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DEL SESSANTESIMO- 
QUINTO LIBRO, 

. V ' ‘ ' 

Copronvno. chiede Gifela , figlia di Pi- 
pino , per moglie del. Juo figlio . Ca- 
ftan tino intrufo /oprai la S. : \Sede . 

. Elezione, del Papa Stefano. Depu- 
tazione di Stefano a Pipino . Con- 
cilio di Roma. Nuove turbolente 
in Roma . Defiderìo pajfa in Roma. 
Morte di Crifìoforo , Afluzia di De- 
federà .■ Morte di Sergio . Morte 
di Paolo Afiarte . Matrimonio di 
Leone , e di’ Irene. De fiderio procura 
d ’ impegnare i Re Frange fi ad ab- 
bracciare i fuoi intere/JÌ . Matrimo- 
nio di Carlo e di Defiderata . Vio- 
lenze di Lacanodracone . Disfatta dei 
Eomani nell' Afta . Politica del Pa- 
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4 pa Adriano . Imitile artifizi* di De 
fidtrio . U Papa ''«flora P *J»t> 
di Carlo contro Dtfiieno . il Pap 
tiene in freno Dtfideno col e/mori 
* dello, /comunica . Carlo pa[]a nel 
leali al Và in Roma . Conferma là 
donarne di Pipino . Contini* 
dalla nuova donazione .. terrore f 
Sigeberto . Prefa di Pavia * * & 1 ! 
tona . Efliniione del regno dei Le 
pobardi . intraprefa d Ad 

tifo . Gt*?rr* </« SantCint • kuei I 

3w/« BulgarU . Co fantino ingann j 

dal Re dei Bulgari . Morte d* C 
fantino . Rifléffioni f opra la me* 
ria di Co fantino C oprammo, ti 
di Coftantino . Savia condotta 
leoni nel principio del fuo regn 
fi .giovane Cofammo oAuguf 
Confpirazione di Nicefora, Il 
dei Bulgari fi rifugia pre/fo l Ij 
raion . Guerra dei Sartcjm . J 
tentativi dei Sar acini . Disfatta 
Sor acini . Morte di Leon * * i 
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COSTANTINO V. detto CO- 
PRONiMO LEONE IV. 
detto CAZARE . 

- . . > 

E Rano quali quarant’ anni , da che Collanti- 
i Papi tenevano , riguardo agli * 
Imperatori, la più equivoca condotta, ’ ' *’ 
I loro andamenti furono così coper- copronK 
ti , e così artifiziofamente concertati , 
che fi difputa anche oggigiorno fopra j a per 
l'epoca precilà della loro indipenden moglie 
za . Sempre apparentemente fottomef- del fuo 
fi , fembrava , che tuttavia rifpettafle- "8|'° * 
ro gli ordini degl' Imperatori / Scn.^Ili. 
vevano ai medefimi come a loro So- Aimvin. 
vrani: ponevano nei loro Atti gli l- 
anni del regno di quei Principi ^ e ne pZci'ad 
la Telavano fufli fiere .m Roma 1 tribu-^ r f^ r- 
cali, le leggi, ed i magiftrati. Ma c& de 
nel medesimo tempo 1 la politica dei 1* 
Papi s’ inaoltrava a gran paflì verfo^J 
la fua meta . Si appoggiavano efiì ad ^7?. J ee . 
una protezione formidabile agli Ira- 
peratori . Talora amici , talora nemi- ***• *S* 
ci dei Longobardi , feparavano i loro 
proprj interefiì -da quelli dell’ impero: p \ 

profittavano delle ufurpazioni ; e fi w<5. 
facevano dar le provincie , che dove- 
vano eflère reftituite ai propri padro- 
ni . Ubbidivano ancora ai loro Prin- 
cipi legittimi j ma già regnavano nel. 
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6 fi STORIA 

Collanti, lo Spirito dei popoli . Avendo forma- 
no v. t0 jj' progetto di fottrarfi al dominio 
An. 767. imperiale , Seguivano accortamente la 
maflìma ; Stabilita riguardo all’ amicizia^ 
cioè, che ^quando fi tratta di diftac- 
carfene , non bifogria già romperla , 
ma (cucirla . Queft’ artifizio non po- 
' teva fuggire Tagliò occhia dell’ lmpera- 
• vedevi * che la potenia di 

Prpftiò' cottimi Vi u tutta la forza dei 
. ’ Papi ì C'cWè per ridurgli all' antica 

; di pe ndehza * ^rà Trecèflario privargl i \ 

4 della ' protezione di quel Principe , 

- impegnando etto iftèTTo nei Tuoi inte- 
re(fi. COnofcéva però , rche il forte 
oracolo, ché avrebbe potuto ineotì- 

• trafvi , era la diverfità dei Pentimenti * 

• in matèria di Relìgiorie' ;^ e ? - che per 
ottenere una così vantaggiosa alleanza,. 

vi gli bifognava : -gìuftifìcare '^' fuà'dot" 
trina , eh 1 ei non voleva abbandonare. 
Spedì adunque nella IPrancìà un* am- 
ba feiata di tei Patrizi a acconapàgriad 
\ dai più abilt fra Veffcovi , ed i Sa- 
cerdbti r I còno riatti . I Patrizi fecero 
a‘ PimnO la domanda delfó -di lui 
'X* ! gliaf \3ifela per moglie di‘Ci%onè‘, : fi* 

alio 1 primogenito di CO^ónftnÒ , e ri- : 

‘■A - vett , fto’ , àhclf è , gfi dèi rftòld d v Aùgilfto. 7 Ì 
dote della pritidpeffa -dóVeva èf- 
fefi r'ETarcafò ^ ti qàafè tefe tal 
matritiìòHió^ ' (arbbbe ufeifò dallètna- 
m 'àèPPdfii' p$* tornare ' ai r fèdi and- - 
chmTOtWlGir Eedlefiàttiri^da^ 
«ri £ ix can- 


DEL BASSO IMP. L. LXV. 7 
'anto loro , impugnarono gagliarda- Collanti- 
nente il culto delle immagini , ed ac- no v - 
cafarono i Latini d’ erelìa , rimpro- An *7^7» 
aerando ai medefirni d’avere aggiun- 
ta al Simbolo la parola filioque : pe- 
rocché allora i Greci incominciavano 
ad entrare in difpiKa coi Latini ri- 
guardo alla proceffione delio Spirito 
Santo. Pipino rimile tal quefiione al 
Concilio tenuto in Gentilly prillò di 
Parigi.! Legati del Papa v’interven- 
nero , e follennero vigorofamente , in 
prefenza del Re , .la caufa della Chie- 
da Latina , e quella del Papa ; talché" 
le ragioni , e le domande dei Greci 
furono egualmente rigettate . Il Signor 
de Marca luppone, che in quell’ oc- 
ca l'ione , alcuni troppo zelanti parti- 
giani della ;S. Sede , per chiudere la 
bocca ai Greci riguardo al dominio 
temporale del Papa , avellerò lieto 
V atto dì donazione di Collamino* 

Tanti intrighi , e movimenti , elle Coflantì- 
preparavano in Roma una vicina ri- 1 ^ 1 ^™* 
voluzione, dovevano tenere in agita j a s .s e . 
zione gli fpiriti . Quindi la morte de. 
del Papa Paolo , accaduta nel giorno 
ventelìm’ ottavo di Giugno , fu una ff e i P M - 
cagione di turbolenze . Non aveva rian.Scot. 
ancora egli i*efo f ultimo refpiro , al- Ba* •cnius. 
lorchè Totone , Duca di Nepi nella P p a s' 1 n(t 
Tofcana, uomo violento , «d ambi- 
ziofo , entrato in Roma, coi Puoi hìft.ec* 
tre Itatelli , Collantino , Pallìfo ^ e f/f/'-M?- 

A 4 Paf. artV 44» 
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Cofh n tu Pasquale , alla teda d’ un numerofo 

A° n \'R- corpo dì tru PP e » e d 'una moltitudine 
7 7 ‘ di contadini armati » fi refe padrone 
51. Mu - del palazzo di Lacerano j ed avendo 
'j a *'° nn \ fatto eleggere Papa fuo fratello Co 
3 16. Ab- ^ ant ^ no > quantunque Laico \ cofìrin- 
rc*è de fe i tre Vefcovi di Paleftrina, d’:AU 
l'Hift' d' ba , e di Porro a conferirgli gli or- 
o 5 ed 3 confagrario Vefcovo di 

s . Roma. Codamino fece preltarfi il 
giuramento dal popolo Romano , e li 
mantenne [opra la S. Sede a mano 
armata . Siccome è cofa più facile 
ufare il linguaggio delle dignità che 
acquidarne il merito, così egli fenile 
immediatamente a Pipino una Lettera 
Apoftolica , piena di fentimenti d’una 
profonda umiltà . In effa implorava 
la di lui protezione , e domandava 
giudizi» contro il Re dei Longobar- 
di: dimoftrava un ardente zelo per 
Je S. Immagini ; e proiettava , che 
il popolo Romano lo aveva , fuo mal- 
grado , innalzato a quell’ eminente 
dignità y di cui fi riconofceva inde- 
gno. Pipino, informato di ciò eh* 
era accaduto, non diede alcuna rifpo- 
fta a queft’ ipocrita ufurpatore . 
Elezione I dilòrdini inforri alla morte di Pac» 
del Papa lo fanno abbaftanza conofcere lo fìa- 
Stefano t0j j n cu j fi trovava la città di Ro- 

jbta[ì.in m a * Q uefto era una fpecie d’anar- 
Sterni -chia . 11 folo ri fp etto per l 1 autorità 

J , ’ , Pontifìcia aveva i popoli in frenai 
fudBat. : ed 
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DEL BASSO IMP. L. LXV. 9 
ed ì Magiftrati Imperiali , quantun- Cotanti* 
que rivettiti di legittimi titoli , ave- v * 
vano un cesi deboi potere , che non n '^ 
fi fa d’effi alcuna menzione in tutta Fieury 
la ttoria delle attuali turbolenze . L’ tCm 
iftetta violenza, che collocò Coftan- ,* 
tino nella S. Sede , ne lo fece feen- art. 
dere . Tredici meli dopo la di Ha 5^ 54* 
intrufione , Criftoforo , Primicerio, e G r taiìn ' 
Sergio, di lui figlio , Teforiere -della 
Chiefa , ricorrono a Defiderio , pre- r . t. ri- 
gandolo a far. ceflare quello fcanòalo: regè dell. 
ritornano in Roma , nel giorno vige- M*'- 
firn’ ottavo di Luglio , feguiti da una \ tn ’ A 
truppa di Longobardi; e mercè V in- 
tdligenza che quivi avevano , vi lò- 
fi o ricevuti . Si dà .una battaglia : il 
Duca Toto.ne vi rimane -ucci Io ,• ed 
i due fratelli , Paffifo e Coftantino 
Fapa , fi rifugiano in una Chiefa , d’ 
onde non elcono (e non dopo avere 
ottenuta una prometta y che non lari 
fatto loro alcun male .. Valdiperto , 
Sacerdote Longobardo , alla tetta d’ 

•una fazione, fa Reggere Papa un Mo- 
naco , chiamato Filippo: ma Crifto- 
foro fi dichiara cotìtro quefìa tumul- 
tuaria elezione ; ed in una regolare 
aftemblea del Clero , della nobiltà , 
e del popolo , fa eleggere un nuovo 
Papa, che prende il nome di Stefano 
311 . Coftantino è ignominiofa mence de- 
porto, e rindiiufo in un monaftero ; 
i di lui fratelli , e partigiani fono 
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Co/fentVfiCl'udeljpettte trattati ; t qd il popolai a c- , 
no V.v -coijr.c in 'R^ìlka f cJij$ v he?^ 

Aik 7^7. tre*.* . doye , dpg^v^J^tta^ per, boc-, \ 
v*n- vcardi Leonzi%^Scgrf t^rÌQ,'del|^ ,S;,Se- ',\ 

: • vde J un%ypubhjic;a pQgfewiQne , fbi^de . 
tjerdqna a tìio ^er iwn t . pRpo- 
Ro^lì’ Ì 9 trunone>/?i Co(WtiiJo » 'Qyeflt’ 

^./atto di penitenza, è feguitp- da nuovi ; 

• eejceifi * §on cavati ,gli oephi. al Tri- 
** • buno, Gracile , amico del depoflo Pon- 
r ! \ jeficq: ;Cafftancino med.eijojp » grattato 
Ài* crudeltà. 4 Jatigto^ per 

V. \ morto in -una delle piazze cji Róma 4 
^ l ‘ed il Sacerdote Valdiperto, fìraziaco 
' non meno di Cjòftaqcino da qugi furi- 
bondi-, muore *, poco dopo ' th dèlie 4 ue 
ferite?^ ;***■;,• : ~ . - ijr#vj.*i -» 

Deputa- * Il nuovo Pontefice jcjovev-a temere, 
zìone dì che il .Re ideala F rapci a „j Patrizio .di 
■ Stetano . Roma, non gli •imputafTe . tante vio- 
jiino 3 . *" 'lenze , Per tcopfervfrfi adunque, ; una . 
protezione 'Così utile àlia,;$. Sede n 
gji deputò .quell’ ifteijo Sergio , il . 
quale , 3 i.nfieme con tuo padfet, era* 
Rato P-aqtor prjncipale :: dat)rt^adurta , 
rivoluzione*. Sergio, 31 ve va, la cpmroil-, 
(ione di p r e gar ePjpin 9.-* a fpednre in 
Roma qualche nugierò. r di Veicovì^, 
i quali giudi catterò 'da fe 'fletti .P in- 
degnità di Coflanfino-^ e, laggiù Aiata* 
della di lui depofìzione.; e «àeftaflerQ 
convinti , che fe la medesima -era fia- 
ta feguita>:da ’qi^lcbf ■ v jStd§j$& 

:non vi aveva avuta la flgùóijna parte* 
.a* , ’ 1 :Ses- 
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DEL BASSO IMP. L.LXV. it - - 
Sergio, entrando nella Francia , fep- Cotanti- 
pe,che Pipino più non viveva. Que no V. 
Ito Principe politico e guerriero , An. 757. 
onore del fuo fecolq,non meno gran- 
de ed amabilefopra il Trono di quel- 
lo , che già lo fembrò allorché vi 
afpirava , .era morto nel giorno vige- 
lìmo quarto .di Settembre . >Garlo , e 
Carlomano , di lui figli , e fucceffori, •' 
Patrizi .di 'Roma come il loro ,padre, 
e -zelanti com’ efTo per la S. Sede ., 
riceverono .con rifpetto le Lettere- 
Apoftoliche; e fecondando ildefiderio 
dei Papa , nominarono dodici Vefcovi 
vertati nelle regole .canoniche ,.per 
applicarli , infìeme col Pontefice , a 
riltabilire la .calma in Roma , ed a > 
riparare i mali cagionati dall’eleziorfe 
illegittima di Goftantino,, e .dalla di 
.lui violenta depofizione . 

Nel feguente mefe d’ Aprile , il condii» 
Papa convocò in Roma un Concilio, dì Roma 
in cui fi trovarono i dodici Prelati ^°d Ca • 
fu dd etti , con molti Vefcovi deUMca- r *q n ' L H 
lia . Fu in dìo confermata la «depo- 
fizione .di Goftantino -e dichiarate §t<ph. 
nulle le di lui ordinazioni. Condotto 11 L & 
egli mèdefìmo nel Concilio, parlò da. 7 . Adr ' 
principio con molta umiltà., proftran- Scot 'lìu 
-dofj ai piedi dei Vefcovi , ed implo r*»h s . 
rando la loro mifericordia . Ma vo- F/ nirj 
lendo in feguito .giuftiScarfi , colf ad- h: J L , cc ' 
.durre gli efempj cT alcuni Laici -innal- c a ? t \ 
Mi di Vefcovado, i Prelati cangia- Mura*. 

A 6 rono 
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noflnntì-rono la loro compaio ne in ifdegno, 
no V. « lo difcacciarono vergognofamente 
An. dall’ aflemMea . Furono bruciati i di 
annali d l lui Atti , non già la di lui perfcna , 
ital< T, come fattamente afler-ttce -la Cronica 
,Vi P' di Mariano Scoto -r fdróno v pofii in 
^penitenza tutti quelli -, che avevano 
i % nifi- d' comunicato con Cofiantino;fu deter- 
itai. T- minato, che in avvenire } per efferc 
i.p.jtfa. e { ctt0 Pap3 , bifogiiava almeno efler 
Diacono , o Sacerdote Cardinale , va- 
le a dire, poffedere un titolo , dopo 
efter pafTato per tutti i gradi inferio- 
ri: fi fecero molti Canoni per rego- 
lare la forma delle elezioni : fu ana- 
tematizzato il Concilio convocato da 
Goff alitino Coproni trio ,* e pronunzia- 
ta la fcomunica contro tutti quelli , 
che condannavano il culto delle im- 
magini . Non fi nominò in efla fpe- 
cificatamente V Imperatore ; ma il 
Papa gli fece Capere il refultato del 
Concilio . 

ve L’elezione regolare di Stefano, e 
n-le cure, che fi dav no i Re della 
°' Franai» , (emhrava , che dovettero 
ditti pare le turbolenze, die tenevano^ 
agitata Rema ;tna rjuefia città fi tro- 
jt vava allora in talentato d’ altera zio- 

* ne, e crifi , che non poteva fperare 

ripofo . -11 Papa, ed il Re dei Lon- 
gobardi fi tendevano vicendevoli reti: 
Defiderio, per ritenerli i beni delia 

. - . 
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DEL BASSO 1MP. L. LXV. i* 

$. Sede invali dai Longobardi ; e CoftantL 
Stefano , per ritirargli dalle loro ma- no V. 
ni . L’ ano- e F altro. mafc Iterandoli Au * 7^7- 
(otto usa profonda dilli mu Iasione , . 

Ile fero Capra 4 latti ^d* allora un velo 
quali impenetrabile. Io feguirò il rac- 
conto d’Anaflafio, autore barbaro, e 
confufo , ma unico per il dettaglio 
di tali avvenimenti ; e procurerò di 
dilucidargli per mezzo di congetture, 
che nalcono dall’ifteffo (oggetto . Cri- 
llcforo , e Sergio, che avevano im- 
plorato l’ajuto di Defiderio contro il 
Fallo Papa C< ftantino , ed i di lui 
(rateili fi erano , in feguito , tirato 
addoffo 1’ odio di quello Principe , a 
motivo del loro >zelo -per gl’ interefii 
della S. Sede . Prevalendoli del loro 
credito :prefio del Papa , eh’ era ad 
elfi debitore della (ua elevazione, non 
lì fiancavano di follecharlò ad agir.e 
con calore prefio dei Re Francefi , 
affinchè quelli obbliga fiero Defiderio 
a reftituire i beni ufurpati alla Chie- 
da di Roma . Defiderio rilolvè di ro- 
vinargli ambidue ; e per venirne a 
•capo, fi fervi di moki Uffiziaìi del 
Pontefice , e fopratttmo di Paolo 
Afiarte , Cameriere , e Confidente del 
S. Padre . Quelli uomini corrotti fe 
1’ intefero infieme per infpirare al 
Papa fentimenti di diffidenza , e di 
-gelofia contro Criftoforo , e Sergi® . 
Coftoro , cora’ elfi dicevano , erari® 

due 


»4r* # '-STOirA 
Collanti, due tiranni , i. quali riguardando ni v 
no V. proprio padrone come -loro creatura., 
An-ffy. avevano la pretensone -db tenerlo .in 
una. perpetua Schiavitù .. 

De fide rio 'Tali difcorJi t quantunque non fa- 
paila in .cettero neii’ animo di Stefano tutta 
°‘ na * il’ impreffione , ^ehe fi farebbe , «defide- 
rata ,vi lafciavano nondimeno qualche 
fofpetto Preparate. .così le <eoie^ De- 
siderio Seguito da qualche numero t!ì 
truppe, prefe .laiìrada di Roma fiot- 
to pretéfto <di divozione . -Cri (toforo, 
ed il di.. lui figlio , avendo ipenetrate 
le intensioni di, quefto Principe , vi 
chiamarono le foldatefche , che fi tro- 
vavano allora nella T ofcana nella 
Campagna, ed un Perugia., e chiufero 
le porte della cCLttà,, -colla derma Ti- 
fo lozione di contrattarne P ingreflo «ai 
Longobardi , Deleterio fi accampò 
pretto la Chiefa di S. -Pietro , fuori 
delle mora , e mandò a pregare ;il 
'Pontefice ad andare ad abboccar fi con 
etto , <Eflendofi Stefano -.portato nei 
campo dei Longobardi , non -fi parlò, 
nel primo congreflò , fe non di ciò., 
che riguardava le réftituzioni ^intorno . 
alle quali 'Defiderio ft dimoftrava di- 
fpoftittirao a foddisfare alla S. Sede;; 
e ne fece anche il giuramento (opra 
il Sepolcro di S. Pietro.. Il Papa tor- 
nò al luo palazzo di Laterano , iholto 
.contento di quefta conferenza . ’Frat--* 
itanto Paolo. Afiarte , ed ì di lui com- 
pagni 
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t>EL BASSO IMP. L. LXV. 15 
pagni agivano fegreramente per folle- Collanti, 
vare il popolo contro Criftoforo , e no V. 
Sergio . Quelli, avvertiti ., iuntfcono An * 7 67 * 
i loro partigiani .^.prendono le armi , 
e fi portano al ^palazzo di -Lacerano ; 
per;- affi curarli delle perfone dei loro 
nemici . Allo Crepito eccitato dall' 
arrivo di stanti uomini armati , il Pa: 
pa vi accorre , rimprovera ‘loro una „ 

-così grand 1 audacia. , ed ordina ai me- 
defimi 'di ‘ritirar fi . Elfi ubbidilcono , 
e refiano nella città ,, ma rdilpofii a 
difenderli * Nel giorno Seguente , :il 
1? a pa ritorna al congreflo ,phe fi ten- ... ( 
ne --nella 'Chiefa di S. Pietro. In que-.. 

Ito giorno. Desiderio , cangiando lin- . 
guaggio , più non parlò di reftfiuzio- : 
ne; ma domandò Solamente , che gli 
Solferò »coii legnati Criftoforo., e Ser- 
gio , come due fediziofi , che ofavano 
dar la legge al S. Padre . Nel mede- 
simo tempo , fece «chiudere le porte 
-della Chiefa , proteltando , -che non 
avrebbe lafciato ulcire nè il- Pontefice, 
nè alcuno del di -lui Seguito , prima 
che fi Solforo fatti venire quei due 
Capi di'fazione , ai quali, diceva egliy 
-.di voler infegnar^ il loro dovere. Il 
Papa Spedi due Vefcovi alle porte 
della città per far Sapere a Criltofo- 
ro , i ed al di lui figlio., che non re- 
cavano loro fe non foli due partiti , 

•ai quali poteffero appigliarli , o di 
prendere f abito Monaliico per porfi 

al 
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Collanti- a'1 coperto da ogni fofpetto, o di an- 
no V. tiare in S. Pietro a gettarli a piedi 
*** 7 6 7* di Defiderio . Etti non accettarono nè 
Luna , nè f alrra delle due condizio- 
ni ila prima non era di loro piacere* 
la feconda fe«m brava troppo pericolo- 
fa . Ma quefto palio -fatto dal Papa 
gli rovinò : il popolo , giudicando * 
che Stefano gli abbandonane , /ì fe- 
parò da loro od i loro congiunti 
raedefimi fi ritirarono, e gli lafciaro- 
no alla difcreztone dei loro - nemici - 
Worte ®i trovavano etti ormai meno ficai 
dìCriflo- ri in Roma, dove Paolo Afiarte era 
foro. il padrone é che nel campo dei Lon- 
gobardi . Rifolverono adunque d’ufc ir- 
ne nella notte feguente , e di -portarli 
nella Bafilica di S. Pietro a por-fi 
nelle braccia del Pontefice . La guar- 
dia apportata fopra.le fcole gli arre- 
cò , e gli condotte al Re . Il Papa ., 
che voleva Salvargli , gli configliò a 
veftire f abito Monaftico ; ma aven- 
dogli trovati poco difpofti a farlo , 
gli lafciò nella Chiefaye fe -ne tornò 
in Roma , colf intenzione d’ tntrodur- 
vegli in tempo di notte , e di pro- 
curar loro qualdhe ficuro afilo. 1 lo- 
ro nemici prevennero quello huon uf- 
fizio , ed affrettarono la loro morte 
Verfo la fera , Paolo , ed t di lui 
partigiani , effondo andatila parlare 
al Re Longobardo , conferirono lu»i 
Rèamente con eflo ; quindi tratterò 

dalla 
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dalla Chic fa CrUtoforo , e Sergio : coflanti- 
c\\ lira Trinarono alla pena della cit- r « V. 
tà , e cavarono loro gli occhi ^ Cri- An * 7 <»r* 
fioWo , dopo tre giorni , morì . 

Una gran pare? di quefto racconto Aftuzia 
fembra (mentito da una lettera ferie dì Dei- 
tà da Stefano a Carlo, Re della Fran- <iw ‘° * 
eia. Criftoforo, e Sergio Sono in ef- 
f'a dipinti come due Scellerati , che 
avevano formata la congiura di tru- 
cidare il Papa . Ei fi lamenta mòltif- 
fìmo di Dodone,che Carloraano ave- 
va Spedito in Roma, e eh’ era d’in- 
telligenza con effi . Soggiunge , che 
febbene i medefimi aveflero meritata 
la pena , a cui Soggiacquero , egli ave- . 
va fatti tutti i fuoi sforzi per falvar- 
l»li j e ch’er-ano fiati puniti fenza il 
Tuo confenfo , e Tenia Tua intelligen- 
za . Fa dipoi grandi elogi di Deside- 
rio: a lui , ed alla di lui aSfiftenza 
è egli, come dice, debitore cella vi- 
ta ; e quefto Principe è d* accordo 
con e fio riguardo ai beni di S. Pie- 
tro, che ha fedelmente refiituiti . Ma,, 
come fi rileva dalla continuazione de- 
gli avvenimenti, una tal lettera non 
è Te non una ferie difalfità , che De- 
fiderio Senza alcun dubbio dettò da fe 
fieSfo , e che coftrinSe il Papa a Scri- 
vere. Siccome il Longobardo temeva 
il rifentimento dei Principi Francefi, 
che amavano Criftoforo , e Sergio ; 
così ne fa loro un orribil quadro , e 

nel 
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Cottami nel medefìmo tempo gl’ inganna ri- 
uo V, guardo all’ affare della Chiel'a, di cui 
An. 7 $ 7 - e {f| foftenevano gli intereffì . 

Morte Per dire tutto ciò , che concerne 
di Sergio, que fV infelice -avvenimento , -e non 
farne piti menzione in appreffo-, rife- 
rirò preventivamente la morteci Ser- 
gio, e dì Paolo A darre. Sergio, rin- 
Cìiufo da principio in un monaftero, 
fu dipoi trasferito in una ftaoza del 
palazzo di Lucrano , dove loggiornò 
per più di due anni fatto la protezio- 
ne del Papa. Paolo Afìarte, «he fin 
allora non aveva ofato privarlo, di vi- 
. ta, vedendo il Papa infermo, « vi- 
cino alla morte , lo fece prendere , e 
lo pofe nelle mani dei Tuoi amici , 
uomini non meno malvagi d’effb,fra 
i quali vi era il Duca Giovanni , fra- 
tello dell’iftefio Papa Stefano , Que- 
fti , dopo averlo pugnalato e ftran- 
gòlato in tempo ài motte , io feppel- . 
lirono Legatamente in vicinanza di 
Roma. Tal omicidio , feoperto , e ri*- , 
goffamente punito poco tempo dopo 
• la morte di Stefano , Lotto il Pontifi- 
cato, e mercè le ricerche d* Adriano, 
di lui Cucce flore , co ftò la vira ai più 
colpevoli , il Capo fegreto dei quali 
era Afiarce. 

Mette Durante la malattia di Stefano, e 
i\ Paolo peri gli otto giorni di Sede vacante 
Aturce - fìa all’ elezione di Adriano, una trup- 
pa- di fediziofì , incitati da Paolo Afiar- •- 

te-, 
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te, che gli; faceva agire lenza appa- collant;, 
rire egli ftelfo , aveva riempita ;Ro- no V. 
ma di turbolenze, e di difordrni, di- A ®- 7 <* 7 - 
fcacciando , o rinchiudendo in angufte 
prigioni i Magiilrati , ed i principali 
del Clero . Adriano , al Tuo avveni- 
mento, aveva richiamati i banditi , 
polii in libertà i prigionieri, e ria- 
bilita la 'pace . "Ma non conofcendo 
la malvagità di Paolo. Afìarte , lo im- 
piegava preffo di Delìderio per trat- 
tare l’opra le reftituzioni , che quello 
Principe prometteva , e negava alter- 
nativamente fecondo le circoftanze . 

Il traditore Paolo , venduto legata- 
mente al Longobardo , in vece di Ser- 
vire il fuo padrone , promiie a De- * 
lìderio di condurgli il Papa , ltralci- 
nandolo per i piedi , qualora non > 
aveffe potato sfarlo altrimenti . Era - 
egli in viaggio per tornartene in Ró- 
ma , quando fu fcoperto 1' aflaffina- 
mento commeffo nella perfona di Ser- 
gio. Il Papa ordinò Cubito --ài Leone , ? 
Arcivescovo di Ravenna, d’ arrelìar- 
lo yiiel palTare^ ptch? ei jfaceVal per* . 
quella città , e di ritenerlo in carce- 
re finatta nto che le- ne follerò prefe 
le infortnazioni ' in Romau Dopo il 
gaftigo dato agli afTatfìni , 'B Papa 
mandò- il Procdfo in Ravenna , con- 
ordine, che li comunicale a Paolce., * 
e -che; quello lì/ lbttoponetTe all’ inter- 
rogatorio . Ei confefsò il luo delittp; 

•mi . -ed 
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CoAanù-ed il Pontefice , eflendone (tato in- 
re V. formato, fece immediatamente dire 
An. 767 * aji 1 Arcivescovo , che non andaflè più 
oltre in tal rifare , ma che ri man- 
da ffe Paolo in Roma , folto ‘la guar- 
dia del Teforier Gregorio , allorché 
quello ritornava da Pavia , dove era 
andato a conferire col Re Longobar- 
do . Il peri fiero del Papa era di fal- 
var la vita a Paolo Afiarte ; ei non 
, la meritava ; ma il Pontefice , natu- 
ralmente buono, e compaflìonevole , 
voleva dargli tempo di far “penitenza 
dei Tuoi misfatti . Aveva egli anche 
fcritto all’ Iraperadore per implorare 
la di lui clemenza in favor di quel 
delinquente, e per pregarlo a con- 
tentarli di tenerlo in una prigione 
perpetua, lontano dalp Italia. Molti 
dei di lui complici erano flati già 
Ipediti in Coftantinopoli . Ma P in- 
dulgenza del Papa non ebbe alcun 
effetto . L’ Arcivefcovo di Ravenna f 
malgrado l’ordine , che aveva rice- 
vuto , fece uccidere Paolo nel carce- 
re ; e fi feusò, dicendo, di non aver^ 
potuto arreftare il corfò della giufti- 
zia, nè falvare un uomo convinto 
reo d* un così atroce omicidio . Il Pa- 
pa fu conleguentenaente obbligato a 
contentarli dei vivi rimproveri , che 
fece all’ Arcivefcovo . 

Matri-. Quello racconto d’ Anaflafìo pro- 
momo di va c ^ e jj p a p a r iconofeeva tuttavia 
Leon», » r l’im- 
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1 * Imperatore per Sovrano di Roma, Coftan 
e prova altresì, che i Magiftrari Im- no V 
periali amminifitavano giufiizia in An 7 
quelta città. Coftantino frattanto pa- e d’ li 
reva , che avelfe abbandonata la cura ne. 
del luo impero , per occuparli unica* Theop 
m 3 nte nelle fue difpute di Religione P cfj r *‘ 
Ma s’ ei perdeva molti dei luci lùd- 467. 'fi 
diti , atteìa la fuga degli Ortodolli , ceph 
che andavano a cercarli qualche afilo H 
fuori de’fuoi fiati ; ne riacquiftò in 
quell’anno un affai confiderabil nu- r u. 
mero. Gli Schiavoni , eh’ efercitava- 1**. I 
no il mefìiere di corfari , avevano ( j anee D 
rapiti molti abitanti delle ifole d’Im 
bros , di Tenedos, e di Samatracia ;y j em 
Cofiantino ne acquifiò due mila cin- Confi. 
que-cento , pagandone il rìfeatto in Cfìr, ft 
tante fieffe di feta \ e {tcè' un cam- * p 9 
bia di prigionieri coi Saraceni.. Gli 
era nato in quell’ anno un quarto fi- 
glio da Eudocia, eh’ ei chiamò Anti- 
mo; e qel primc^d* Aprile , incoronò 
r Imperatrice , e le diede il titolo d* 
Augulta . Nel fecondo giorno di Pa- 
fqua , i figli, ch’ebbe da lei, riceve- 
rono i titoli , che gli avvicinavano al 
Trono: Crifioforo e Niceloro , quel- 
lo di Cefare ; e Niceta , quello di 
Nobiliifimo .. Quella lolennità fu refa * 
intereff.tnte dalle liberalità praticate 
verlo il popolo. Leone . fipranno- 
, minato Gazare, erede prefuntivo del- 
la Corona, era già arrivato all'anno 

ven- 
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Collanti, ventèlimo dell’età Tua ; e l’ Imperaro- 
no, V. re gli cercava una moglie . Non fi 
• An. 7^9* fa qual fu la ragione, che fece cade- 
re la di lui fcelta Copra una fanciul- 
la Ateniefe , chiamata Irene , come 
la madre del giovane Prìncipe . Ma 
non. fi farebbe potuto trovare in tut- 
to l’Impero per il di lui figlio una 
** , fpofa d' un genio, più, vafto , più pie- 

, V , ghevple , e pili fimulatore, ma nell’ 

. iiìeflb tempo più ardito , piu fermo , 

■' e più capace nell’ ifteflo tempo d’ 
azioni eroiche, e d’ atroci delitti. Fu 
ella condotta primieramente nel pa- 
lazzo d’ Erèa ; e nel primo giorno di 
Settembre, fece il fuo ingrefTo in 
r Coftantinopoli. La Corte, e la città 
...) le andarono incontro entro magniti - 
: i t- ‘ che barche, ornate di ftoffe di feta: 
tutto il' Bosforo brillava di oro, e di 
. gemme; éd in quefto fuperbo corteg- 
gio, fu ella accompagnata nel porrai 
■\ Due giorni dopo , fi diede la premei 
fa folenne delle nozze nella cappe!- 
; ; la ciel palazzo Imperiale.- ma «'ce- 
rimonia delle nozze . fu differita fin 
al giorno decitilo fettlmo di Dicem- 
bre ; ed in tal gipìrnd , là Principelfa 
ricevè il titolo d’'Auguftà. 

An 0m Nel medefimo tempo , Defiderio 
progettava altri matrimonj , che non . 
Dc ^' ler,n dovevano efTere molto grati airimpe- 
d-hnpe- ratore . il Re Longobardo , folleci- 
gnare ì tato vivamente da Stefano ad àdem- 

-r t • ' s spiere 
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piere la promefTa confermata col fuo Manti- 
giuramento fopra il fepolcro di S. no V. 
Pietro , rifpofe freddamente , • che il An * 77 °* 
& Padre doveva contentar fi d' averlo ReFran- 
egli liberato dalla tirannia di Crifìp- ce fi a d 
/ero, e di Sergio : che un tal ftrvizio J; b a b r r e aC j* 
equivaleva alle ville , che il Pontefice fuoiincc- 
r : chiedeva \ che il più. grand ’ interejje re/lì . 
dei Romani era di non dì fiaccar fi dai Ste P fl \ 
Longobardi ) t ajuto dei quali farebbe . 1 fi f fa 
fiato toro necefj'ario , -giacché Carloma- fri' Adr. 
no fi preparava a poffare in Roma , Aimoin. 
ed a vendicar fi fopra f ifieffo Papa del l ' 4 * 
trattamento fatto ai fuoi partigiani . 69 a ~ 


Ma per togliere al Pontefice la prò- p a g-, fi 
tezione dei Francefi , formò il dife- B«ron. 
gno di collegarfi con eflì- per mezzo 
d’ un dóppio matrimonio . Avendo if ' c ff 
egli uri figlio ed una figlia , propofe 43 .art, 
di dare in moglie al primo, chiama- 59 Mu- 
to Adajgifo , Gifela , forella dei due r ff' I an ff 
■principlr , negata a Leone , figlio dell ’ 7 > *f v ] 
Imperatore ; e la feconda , detta De- P ‘ 
fiderà taf i a Cariò, (ebbene quefto Prin- Abregé 
qipe folte già legato con una donna , d £ l \ iu j ì ' 
chiamata Iniiltrude } dalla quale, ave- T }* ’ 
vh' avuto un figlio*.- Ma un tal impe- 2 6$. e 
gnò Theguale era 'allora una di quelle fuiv, 
pfafieggiere alleanze autorizzate da un 
a bufo uni verfale predo le nazioni d’ 
orioihe Gernlanica , che la Chiefa 
era coftretta à tollerare . La Regina 
Berta, madre dei due Re , (otteneva 
con tutto il fuo' credito lapropofìzio- 


Coltami- 
no V. 
An. 770. 


Mat-ri 
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di Delì- 
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re di Defiderio , il quale , al ritorno 
d’ un viaggio da efia per (ua divo- 
zione fatto in Roma, aveva avuta Y 
accortezza di ritirarla al fuo partito. 

Quello trattato poneva il i apa in 
grandi inquietudini ; talch ei nulla tra- 
fcurò per attraverfarlo ; e fe gli fi 
deve attribuire la lettera feruta fotto 
il di lui nome, ed indrizzara , come 
fi dice, ai Principi Francefi per di- 
fìorgli da tal matrimonio , è necefTa- 
rio confettare , che oltre paf&ò i con- 
fini , che gli prelcrtvevano la verità, 
la giuftizia, la carità, e 1' ilìeffa di- 
gnità di Capo della Chiefa . Quindi 
Muratori è tentato a credere , che 
una tal declamazione non fofìfe opera 
del Papa , ma di qualche- belio fpirt- 
to di quel tempo. L’autore di que- 
lla lettera , dopo aver foftenuta con 
ragioni 1’ indifTolubilità dell’ unione 
coniugale , fa il ritratto il più orribi- 
le del popolo Longobardo . Quejlo è , 
fecondo lui , una nazione perfida , 
fperg ura , abominevole , infetta , da cui 
Jon derivati i l ebbro fi , nè anche an - 
noverata fra le nazioni \ affociare col- 
la me de Ji ma la nobile nazione dei Frati - 
cefi è un accoppiare la luce alle tene- 
bre . Quindi tratta’ i Longobardi co- 
me infedeli, febbene foflero, già da 
lungo tempo, Criftiani , e Cattolici 
quanto i Francefi . pretende , che non 
fia peone fio ai Re, della Francia di 

pren- 
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prendere mogli ftraniere , fpecialmen- CoHantR 
te da un popolo nemico della S. Se- no V. 
de ; e finalmente minaccia ai contrav- An - 
ventori tutti i fulmini dell’ anatema . 

Un’ invettiva non meno oltraggiofa 
che frivola , e mal fondata in tutti i 
Tuoi articoli non poteva contrappefare 
il credito di Berta. 11 matrimonio di 
Gifela non fu conchiufo ; ma Carlo 
Iposò Defiderata , che la maggior par.- 
re degli fiorici Francefi chiamano Er- ' 
mengarde , e ch’egli , un anno dopo, 
ripudiò fenz’alcun’apparente ragione. 

Quindi tal divorzio fu difapprovato 
dalla nazione Francete , la quale ri- 
guardò per lungo tempo come ille- 
gittimo il matrimonio contratto da 
Carlo con Ildegarde.Ma il Re Lon- 
gobardo n*ebbe il cuore ulcerato, e 
non tardo a farlo conofcere . Effen- 
dofi Carlo , alla morte di Carlomano , 
impadronito dei di lui flati , Defide- 
rio § affrettò a flendere le braccia a 
Gelberge , moglie di quell’ultimo , la 
quale pafsò , coi fuoi figli , e eoa 
tutti i loro dritti , a cercarli un afilo 
in Pavia , 

Quell’ urto di differenti interelfi pre* a 
parava la guerra nell’Italia; ma 1’ 7?r * 

Oriente era il teatro di altre due Violenza 
guerre egualmente l'anguinofe 1’ una tllcT 
contro i difenfori delle immagini , l 1 I1C . 
altra contro i Saracini . Banacas, Ge- 'Iheoph • 
nerale delle truppe del Califfo , che/ 7 - *7 6 ’ 

ÙJtinmp.T^, JB . f po - 377. ih 
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Collanti. fpopolava le provinole Romane , fi- 
no v * pigliò Germanicja . I Romani fé ;ne 
An ' 7?l * .vendioarono , ponendo a ferro , ed a 
Goar.O- fuoco 1’ Armenia . Quefte devattaiio- 
jlr \ v ,. ni però cagionavano meno orrore , 
H/// Vii* c * ìe -* e v i°J enze di Lacanodracone , 
/ci. 22 * Governatore biella B affa- Fri già , della 
,2to;</»w.JLidia , e della Jonia . Quell’ empio 
.cortigiano , volendo adulare il fuo 
padrone con imitarne i furori , fece 
condurre in Efefo tutti i Monaci , e 
tutte le Religiofe del fuo governo j 
ed avendogli radunati in un piano’ vi- 
.cino , dov.e aveva fatta recare una 
quantità -d’abiti bianchi , ,fece intima- 
re ad alta .voce da un araldo : 1 utti 
quelli , .che fono di/pofti a feguire U 
volatiti dell' Imperatore , abbandonino 
immediatamente il lacco lugubre , di 
cui Jono ricoperti : prendano , ciafcuno 
uno di quejli abiti j e fc-elgano una 
donna fra quelle , che qui fi trovano . ; 
Chiunque ricuperi di confentirvi , per - I 
derì gli occh \ e fari rilegato in Ci- 
pro. I .carnefici erano pronti^ molti 
preferirono :ii t'upplizlo alt’ apofialia ; 
altri , che mancarono di coraggio , *■ 
ed ubbidirono , furono ricolmati di fa- 
vori . Quello malvagio , .aifcluro d’ 
eftinguere affatto 1’ ordine Monaftico, 
fpedì in feguito due commiffar j , chia- 
mati ambidue Leone , l’ uno fuo ba- 
iìardo, e l’ altra Abate apoiiata , con 
ordine di vendere tutti i monafteri 

così 
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così d’uomini, come di fanciulle, i Coftanti- 
vafi fagri , le ville e tutti gli altri no V. 
beni di qualunque fpecie ; lo che ef- Au * 771, 
fendo fiato eleguito , ne fu inviato il 
prezzo retratto all’ Imperatore . I li- 
bri , e le opere dei Monaci , e dei 
SS. Padri furono bruciate , come le 
reliquie , frappate preventivarfcenre 
- con violenza dal collo di coloro, che 
le portavano per divozione. Tutti gli 
inibiti , le torture , i iupplizj , che 
]’ empietà armata della forza pubblica 
può inventare contro uomini , i quali 
non hanno altra difefa che la Religio- 
ne deprezzata , furono impunemente • 
efercitati contro i Monaci ,* talmente 
che non ne cimale un folo in tutta 
l’efìenfìone del governo di Lacano„ 
dracone . L’ Imperatore fe ne congra- 
tulò .feco come d’ una memorabiF * 
imprefa ; e gli altri Governatori , 
moffi dall’emulazione , fi sforzarono 
a gara a meritarli la grazia del Prin- 
cipe coi medefimi eccelli . Nel gior- 
no-decimcquarto di Gennaro del pre- 
ferite anno 771 , Irene aveva dato a 
Leone un figlio . -rQuefto fanciullo 
fu, contro l’ ufo di quel tempo, chia- 
mato Coftanrino , come il di lui avo. 

1 Greci pofteriori , più fuperltiziofi 
a tal riguardo dei Pagani dell’ antica 
Grecia , evitavano d’ imporre ad un 
bambin il nome del di lui padre , ed 
avo ancora vivi ; ciò era 1 ’ iftdTo , 

a 2 elfi 


Digitized by Google 


i8 STORIA 

Ooftanti. eifi dicevano , che foftituirlo in loro 
no V. vece ? e d accelerar loro la morte . 

a ‘ 77,# Banacas ritornò, nell 7 anno feguen- 
Disfatta te , nell 1 Ifauria ; e dopo averla deva- 
dci ho- ft ata ? aflediò il caftello di Sica , po- 

fo P ra 1 lìdi d£l mare - Michele , 
Thi’oph. Governatore dell’ Alta Frigia , Mane- 
P*g- 175* te di Galazia , e Bardano della pro- 
vincia del Ponto , fi riunirono per 
' 22 ' ordine dell 1 Imperatore ; e fi portaro- 
no con un numerofo corpo di caval- 
leria a chiudere l 7 angufto palio , per 
cui fi entrava nel piano di Sica . Que- 
lla gola , ri lire tea fra alcune feofeefe 
mantagne , era il luogo , per cui era 
penetrato Banacas , ed il iòlo , per il 
quale fi poteva ulcirne . Nel medefi- 
mo tempo , la flotta della Licia , co- 
mandata da Petronas, Primo Scudiere 
v dell’ Imperatore, s’ innoltfò fin nel por- 
tò di Sica , e ne occupò il lido . Ba- 
nacas , rinchiufo da tutte le parti t 
credendoli irreparabilmente perduto , 
a folo fine di vendere a caro prezzo 
la propria vita , incoraggi i Tuoi (el- 
idati ; e poftofi alla loro tefta , fi ay. 
ventò fopra la 'cavalleria Romana , 
ma fu più felice di quello , che Impe- 
rava . La fola voce dei Saraceni po- 
fe in fuga i Romani , dei quali ei 
fece un orribile macello ; ed avendo 
fa.ccheggiato , e devaftato il paefe all’ 
intorno, fe ne- tornò nella Siria , 
carico di fpoglie . 


Nell 7 
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Nell'Italia , 'la morte di Stefano , CoflantV- 
accaduta nel primo giorno di Febbra- «° v - 
ro^ diede luogo al più grand’ uomo An * 771 ‘ 
di flato, che avelie fin allora gover- Polìtica 
nata la Chiefa . Dopo la morte di del Papa 
Gregorio III. , i Papi avevano P rc -Cw??» 
parate le firade alla loro Sovranità Adr. P* 
temporale . Cinque faccettivi Pontefì- gì ad 
ci , limili agli Apoftoli pèr la fantità 
della loro vita , ma da etti diverfi 
per il defiderio di dominare , e per d' hai* 
la loro fopraffina politica , avevano T. /. 
accortamente profittato dell’ erefia de- P a Sì 7i‘ 
gl’ Imperatori Iconoclafti, e dell’ am- 
bizione dei Re Longobardi per inde- 
bolire quelle due potenze , e per in- 
nalzarli con progreflì non mai inter- 
rotti , ma coperti ed infenfibili , fo- 
pra le loro rovine. Avevano elfi fa- 
puto conciliarli il cuore dei Romani, 
e di tutta la nazione Italiana , ed ac* 
quiftare invincibili Protettori nei Re 
della Francia . Divenuti poffefiori dell 1 
efarcato, piu, non dovevano fare fe 
non un folo palio per divenire padro- 
ni di Roma . Adriano condufle a fi- 
ne una così grand’ opera . Quello tro- 
vò in Carlomagno un Principe abba- 
stanza zelante per fagrificare i propri 
interelfi a quelli della S. Sede , ab- 
bastanza potente per fulminare r Lon- 
gobardi^ abballa n za luminofo per ec- 
cli Ilare lo fplendore dell’ impero ; e 
previdde , che collocare un tal Frin- 
ii 3 cipe 
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Collanti- cipe nel Trono dei Cefari , era l' iftef- 
n > V. f 0 c he innalzarvi la S. Sede di S. 
Aa. 771, Pietro . Nei primi giorni del di lui 
pontificato , il Re Longobardo, gli 
fpedì una -deputazione per congratu- 
larli-, e per chiedergli la di lui ami* 
cizia . Adriano rifpole , eh ' egli aititi 
va teneramente tutti i Criftìani , e che 
de fi dtr Ava di vivere in pace col Re 
dei Longobardi ; ma qual fiducia po - 
tea avere nella parola di' un Principe r 
thè aveva tante volte mancato di fe- 
de ì De fiderio , aveva forfè adempiti i 
folenni giuramenti fatti al fuo prede - 
ce fiore ? In vece dire flltu're i beni ujur — 
pati , non aveva egli [agri fiato ad un 
ingiù fio rifenùmento Crifìoforo - , e Ser- 
gi**. Non gli aveva crudelmente pu- 
niti del loro %e/o per la S. Sede ? E 
Deputaci , non potendo rifpondere a 
quelli giudi rimproveri , pi ote (laro no* 
con giuramento , che il Re era di- 
fpolto a far per ]ui ciò , che aveva* 
negato al Papa Stefano y e che defi- 
derava finceramente di ftringere con- 
un così rifpetcaòil Pallore un legame- 
i-ndifiblubile .. Adriano n-ominò due- 
Deputati , T uno dei quali era* Paolo 
Afiaite , per terminare le alterca zio- 
n‘t col Re Longobardo . Ma quelli 
non erano ufeiti da Roma , quando 
ivi fi Teppe , che Defiderjo fi era im- 
padronito di Faenza del Ducato di 

Ferrara , di-. Comacchio , e dei prelfi 

9 4 !• 
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DEL BASSO IMP. L. LXV. 
di Ravenna , la qual’ ei teneva- come Collant 
bloccata-, Taccheggiando, ed intercet- no v, 
tandone tutti i comeftibtli . n ‘ 77 *' 

Quella città , già ridotta agli eftre- mutile 
mi , implorò il foccorfo del Papa , artifizio 
che fece partire gP'iftefli Deputati ^, rio e J~ 
der quali cangiò' la commilfione , e 
gl- incaricò di rimproverare al Re la r 
Tua- perfidia . Defiderio , dopo aver 
atterrita per alcuni giorni' Ravenna , - v 
fe ne tornò in Pavia ; , e rifpofe ai" 
Deputati’, che non avrebbe dato orec- 
chio ad alcuno , fe Adriano non folle: 
andato in perlona a conferire con el- 
fo v Era fua intenzione' obbligare il 
Papa ad ungere Re i due figli di Car- 
iamene «, ai quali r per il dritto della- * 
loro naicita^ , apparteneva 1 iT regnò-* 
dell’ Auftrafia’. Ei fi vendicava- in taR 
guifa* del- torto fatto- to fua- figlia .- ac- 
cendeva nella: Francia^ una guerra ci-- 
vile-,, la quale , occupando Carlo ,, lo j 
avrebbe tenuto lontano’ dall" Italia \ e 
faceva perdere al : Papa- la protezione 
di quello Principe’, che’ non* gli avreb- 
be mai perdonato l’aver'confagràti t 
diritti dei- fuoi nipoti-. Ma- il Papa era 
troppo accorto per dar nella- rete 
grilìetfì motivi y . che impegnavano'- 
Defiderio a farlo andare in - Pavia 
lo trattenevano- dal l’iutfaprend'ére tal 
viaggio ... Ricusò* adunque - collante- 
mente d'ufcire da Roma*; ed appun- 
ta allora C come da noi fi è già- deir- 

B to )? 
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Cortami-, to ) fu fcoperco , o punito il tradi- 
to V. mento di Paolo Afiarte. 

Au 77 V Defiderio , non potendo indurre il 
il Papa Papa a pàfiare in Pavia, s'irapadro- 
3 t plora ni di Sinigaglia , di Montefeitro , cT 
K a i ut( J Urbino , di Gubbio , e di molte altre 
cóntro ° piazze^ Blera nella Tofcanà fu for- 
Defide- prefa , e faccheggiata . I Longobardi, 
rio . co i ferro, e col fuoco in mano, s’ 
F ‘$ lììb ' innoltrarono fin ad Otricoli , e fe ne 
nafl. in pofero in pofieflo. Adriano non de- 
Air.Ai- fìfteva d’inviare in Pavia replicati 
moiri, l% Deputati, i quali, gettandoli ai pie- 

tarimi',. di . del Re > lo Applicavano a rifpar- 
fieury miare il fangue di tanti popoli ; e 
h// 7 . Ec- proteftavano , che il Papa farebbe an- 
tlef, dato in qualunque luogo gli fotte pia- 
Giant cluto i dubito che avefle egli adempi- 
er. dì ta la prometta, tante volte fatta, di 
jN*p-i. 5- refìituire alla Chiela i territori ufur- 
4 . Mu- p at L # |i R e? fempre inflefiìbile ,non 
r *l jtal.' rifpofe fe non minacciando d 1 andare 
T./K p. a cercare il Papa nel centro di Ro- 
355 . 358. ma ,s!ei s’ oftinava a tenervi fi rinchiu- 
i popolo Romano , atterrito per 

dcl’hìfl, 11 f uo Pa fiore , e per la fua propria 
d' Jtal." falvezza, attendeva a porli in difela. 
?’* p 11 Papa fece murare molte pone del- 
374-375. i a città ; e fpedì per mare alcuni De- 
37 °' putati al Re della Francia , per Scon- 
giurarlo , come Patrizio dei Romani , 
ad imitare lo zelo di Pipino , di lui 
padre , ed ad armare il fuo braccio 
invincibile per difendere la Chiefa . 

Gli 
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DEL BASSO IMP. L. LXV. 3 3 
Gii rapprelentava , eh’ ei non fi tro- Cortami 
vava in pericolo fé non per non aver n ° *'• 
voluto tradire i di lui interelfi in fa- An * ' 7j1, - 
vore dei figli di Carlomano , 

Il Re Longobardo , informato di' 11 Papa 
quella rifoluzione, conobbe, che non , tiene 
doveva perder tempo ,fe voleva co-^ 6 ? 0 . 00 ' 
ftnngere il Papa ad appagarlo prima co i timo, 
di vederli addofio tutte le forze deila re delia 
Francia . Poftofi adunque alla tetta ic . orr,u ' 
del fuo efercito , Jprefe la ftrada di mc * * 
Roma , conducendo feco la vedova , 
ed i figli di CarJomano . Per ufare 
ancora qualche moderazione , fece 
dire al Papa, che andava a vifitarlo, 
giacché non aveva potuto indurlo a 
portarli a conferire con elfo . Può 
rìfparmi&'tfi auefla pena , rifpole Adria- 
no , Je non fi determina preventivamen- 
te a dare foddisfazione alla Chiefa: 
io non lo vedrò Je non dopo un tal 
preambolo . Nel medefimo tempo , il 
Papa chiama in Roma tutte le mili- 
zie della Tofcana , della Campagna, 
del ducato di Perugia , e della Pen- 
ta poli per combattere fotto lo fien- 
dardo di S. Pietro.* fa > trafportare 
nella città gli ornamenti delle Chiefe, 
eh’ erano fuori delle mura ; ne fa 
iprangare le porte; ed invia treVe- 
feovi per proibire , lotto pena di Ico- 
.munica , a Defiderio , ed a qualun- 
que Longobardo d' innoltrarfi un paf- 
fo, lenza fua permiffiane , nel ferri- 
li 5 torio 
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Collanti- torio Romano . Defiderio^ era già itr 
a° , V *' Viterbo e quefta minaccia produfie 
Aq/ 77* l’ effetto , che avrebbe potato produr- 
re una formidabil’ armata : il Re Lon- 
gobardo tremò y e ripigliò’ la ftrada. 
di Pavia. 

Carlo Mentre il Papa fr lamentava dell'' 

; pafla neU’ 0 fti naz i 0ne . di Desiderio, quefto prò* 
Ia '' cura di fmentirlò , e precettava a Car- 
lo d’ aver reftituito ciò', che appar- 
teneva alla S. Sede. Il Re Franc?fe, T 
per afficurarfi della verità , fpedì Co- 
pra la faccia del luogo alcuni Com- 
mifTarj , i quali v elfendo (fati tefti- 
moni della mala fede del Re Longo- 
bardo andarono a- rimproverarlo 
ma ei non. ne fece alcun conto ..Non> 
afcoltb con più attenzione le iftanze- 
e le offèrte di Carlo- , che gli pro- 
metteva , per indennizzazione r quat- 
tro mila ioidi' d’ oro , che formano 
quali dugento mila Franchi della mo- 
neta attuale . Carlo , Sdegnato per 
una 1 cosi grand’ ofìinazione v fi decer-* 
minò a togliergli colla- forza- ciò , eh- 
egli negava alla giuftizia . Si pofe 
adunque alla refta delle migliori fue- 
trupp? » e s’incamminò verfo Sufa - 
Adalf-ifo , inviato dal fuo padre a*, 
chiudere i pafii del monte Cenis , ne- 
fu atterrito- in maniera , che abbando- 
nò di notte il fuo campo . Defiderio r 
che fi era innoltrato con un’altra ar- 
mata fin a Torino r non dimofirò' 
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maggior' coraggio -, e fé 1 ne fuggì in (Tonanti. 
Pàvia mentre it eli- lui figlio , colla no V. 
vedova e coi figli' di' Carlomano , fi - An * 774* 
rinchiufe in 1 Verona fa più forte' 
piazza della Lombardia Pavia , re- 
fidenza:- dei Re * Longobardi - dòpo Al- 
burno,, fortificata 1 da quelli Principi y 
dtfefa dal P i ft e fio- D elider io y dai Si- 
gnori Longobardi’ , e dalle più (’cel te* 
truppe della nazione , non poteva ef- 
fere prefa d’ affido v Cariò rifoluto' 
d? fuperarla- colla fame', la Invelili • 
nel mefe di Ottobre, e la tenne bloc- 
cata per otto Tnefi : (uccellivi .In quell* 
intervallo , fpnrfofi per V Italia- il ter- 
rore’ delle armi db Cariò*, le* città 1 - 
del ducato di Spoleto', e della- Maf- 
ca d’Ancona fi foctomifero ab Papa, - 
« gli predarono giuramento di fedeltà, 
mentre le piazze fituate fra* le Alpi,, 
ed il Pò fi davano ai Francefì . 

All’ avvicinarfi 4 della' feda di' Pa- 
fqua , che cadeva' nel tèfzo giorno d’ ,n: 
Aprile Carlo : prefe la rifóluzione d’ 
andare a celebrarli* in Róma . Que- Altr ùi- 
Ito fentimento dì divozione era fenza* 
dùbbio' fomentato-' dàgl’inviti fegréti \ z - r 
del: Papa-, il quale defiderava arden- 
cernente di con folidare colP'appog- Annoi. 

gio: d’ un còsi gran:- Principe', l’edifi- tram.. 
zio* ancor vacillante' della* (ovrànità 

Pontificia'.. Il Re< accompagnato dai '^^1': 

Signori* della* fin Corre*, frai quali-/, r. S/ T: 
il trovavano molti Vefcovi , ed A ba- chr 

ti 4r * 
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Cottami- ti , prefe con fe un diftaccamento - 
no V. Tua armata , attraversò la To- 

An 774. f cana ^ e< j[ entrò nel' Sabato Santo in 
Pagi ad Roma . Il Papa lo afpettò alla pot- 
erò». ta della Bafilica di S. Pietro con tot- 
ta * a P oni P a Sacerdotale. 11 Re ba- 
ctej /,4 4. ciò umilmente tutti gli fcalini i quin- 
art. 5. di i due più gran perfonaggi , che vi- 
Gmh 5 /vr. ve ff er0 allora nel Mondo conofciuto, 
/ 5. rfj. ^ abbracciarono , ed entrarono nella 
$. 6 . i. 6 . Batìiica , tenendoli per mano , in mez- 
f. 1.2. 3. zo al Clero, ed al popolo , che por- 
‘d’ tan< ^° ranì * ne ^e mani , cantava , Sia 
T b ene detto quello , che viene nel nome del 
jv. p. Signore . il Re , feguito da! Tuo cor- 
3* 8 - 3S9 teggio, andò a proftrarfi davanti il 
3 * 3 * fepolcro di S. Pietro , per rendere 
370’ \ 7 \\ grazie a Dio della vittoria , che gli 
37*. 385. aveva accordata (opra i Longobardi , 
Ve vita mercè l*inrdrceifione del S. Apotiolo. 

nev^rfl " ^ on P oten< ^° ^ avia fofteoerfi lunga- 
’biffert . 3 mente, ei già fi riguardava come Re 
sAbrevì " dei Longobardi , e ne prendeva fin il 
de r hi fi. titolo. Carlo, ed il Papa , dopo ef- 
ferii afficurati 1' un dell’altro con un 
318- 31S reciproco giuramento , entrarono in 
330.377’ Roma , feguiti da tutto il loro co r- 
378. 3 S^. teggio . 

W 6 - 399 - Le fette furono celebrate con u«a 
Coiifer- d IV °ta magnificenza ; e fecondo Tufo 
mata do- di quel tempo, fi aggiunterò ai canti 
jìaiìMie folenni della Chiefa alcuni cantici in 
^ Plp '* onore di Carlo . 11 Pontefice , dopo 
aver iu tal guifa eccitata la benevo- 
lenza 
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DEL BASSO IMP. L. LXV. 37 
lenza del Principe, nel Mercoledì dìCoflantì- 
Paiqua, feguito dal Tuo Clero, e da- no V. 
gli Uttìziali della jua cala , lo con- Ad, 774 > 
dufle nella Bafìlica di S. Pietro , .do- 
ve gli rammentò la donazione , che 
Pipino aveva fatta .alla S. Sede ìq 
perfona del Papa Stefano, e fece leg- 
gerne l’ atto , eh’ era flato flefo nell’ • 
afiemblea di Querfì , confermato dai 
proprio di lui voto, e da quello del 
di lui fratello Carlomano , e di tutti 
i Signori Francefì ; dopo di che , con 
affetto paterno: „ Piglio ( gli '.ditte ), 

,, giacché Iddio , mercè Y intercetti 0- 
,, ne del S. A portolo , per falvezza , 

„ e per onore della Chiefa , vi ren- 
,, de vincitore d' un’ ufUrpatrice , e 
,, fpergiura «azione , fate alla S. Se- 
„ de quella giuftizia, che negata al- 
„ la medefìma da Defiderio , gli tirò 
,, addotto lo sdegno di Dio, «d il 
„ voftro . Date 1 ’ ultima mano al be- 
„ nefizio fatto dal voifro padre alla 
Chiela : rimettetela in pqttetto dei 
„ patrimoni , che la violenza le ha 
,, rapiti; e con uno zelo ,che il Cie- 
,, lo non lafcerà certamente fenza ri. 

„ compenfa , atti cura te fopra la vo-> 

„ rtra tefta due Corone , quella che 
„ avete conqui fiata , e quella , che 
„ per il fuffragio di S. Pierre, è fìa- 
„ ta decretata al gran Piincfpe r che 
„ ve n’ ha lafciato fucceflore . „ Car- 
lo, penetrato da guelfo difeorfo ,con- 
.11 ~ V fet* 
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Collanti- fermò- “di nuovo la' donazione fatta dal 
no v. fuo padre , aggiungendovi una più va- 
An. 774» fta efieniìone ;ed avendone fatto (ten- 
dere l’atto ,, lo fottofcrifle , e lo fece 
fottofcrivere dai Vefcovf, dagli Aba- 
ti, e dai Signori :■ quindi- lo- depofe 
fopra l’ altare , promettendo* con giu- 
ramento al S; Apoftolo , ed al' Papa' 
Adriano , di lui fucceflore , àh con- 
fervare alla Chiefa ilpofiefro dei dò- 
' mir.j enunciati . Carlo- ne pofe cjfl- fui- 
prò priai mano una copia fopra il fe- 
polcro di S. Pietro’; e ne porrò'lxm. 
fe un’altra, fcritta da uno dei Segre- 
tari della Chiefa Romana •- 
Contenw Se fi- deffe fede .ad Auaftafìò ,, ed- 
to dèlia a Leone d’Oftia , converrebbe dire- , 
'che. fu allóra ceduta- ai Papi tutta T 
Italia-, ad eccezione d alcuni' paefi» 
pofleduti tuttavia dagl’ Imperatori ; e- 
che non ; era rimalto quafr alcun ter- 
ritorio per comporre il regno di Lom-* 
bardia-, a' cui- Carlòmagno afpirava r - 
cofa certa- però-, che alla 1 dona- 
zione fatta dà Pipino v l& quale* com- 
prendeva l’efarcato',- € le due' Penta- 
poli , da Rimini fin a Gubbio ,• vale: 
a dire , quell’ eftenfione' di paefe , 
chiamato oggi- la Romagna , ed' il du- 
cato d’ Urbino-, Carlo non aggiunfe 
fe non i. patrimoni; della'' Chiefa; di 
Rorr.a fparfi- nei ducati di’ Spoleto , 
/* e’ di Benevento v nella Campagna-, ed 
altrove . Quefto era , da iungo^tempo 

in- 


Digitized by Google 



DE LB ASSO IMP. L. LXV. . 
indi etra , il motivo delle alterazioni coftanti- 
tra 1 Papi, ed i Re Longobardi ► Sem- no V. 
bra ancora fattele le replicare iftanz^ An * 7 ' 4 ' . 
d 1 Adriano , che Carlomagno,. il qua- 
le aveva così vivamente follecitato 
Defiderio a redimirgli , non fi affrer- 
rafle molto a rendergli ,, allorché ne 
fu egli fletta il padrone 5 . Checché 
ne fi a, non può negarli , che alcuni; 
fcrittori fi fono ingannati , conlondeni, 
do quelli patrimoni colle provincia , 
nelle quali erano elfi limati . Le pro- 
vincie reflarono Tempre unite col re- 
gno dèi Longobardi. Pareva , per ve*- 
rità che il Papa avelie allora acqui- 
flato qualche - dritto fopra il ducato 
di Spoleto',. i di : cui abitanti gli lì 
erano- fottometti; ma formando que- 
llo ducato una parte* degli flati con- 
quidati da Caidomagno , gli abitanti 
non potevano trasferirne la proprietà 
al Pontefice r il*> quale riconolceva r 
anch’ egli Carlomagno per fuo Sovra- 
no . Confeguentemente un tal poffetto 
non iu di- lunga durata, vedendoli in 
appretto r che il ducato di Spoletta p 
parteneva ; a Carlo , e formava una 
porzione del regno dell’ Italia . f Du- 
chi di Benevento , rimafii* padroni 
dei loro flati % fi refero a poco a pa- 
co indipendenti ,, e preféro la qualità 
di Princìpi . Del reflo , l’unico mo- 
numento , che porette* èronteftare* con 
certezza T elìenlione della donazione 

di 
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Cottami- di Carlomagno , ne farebbe l’atto me- 
no V. defimo ; ma quefto non è riportato 
A,l -771* da veruno fcritcore . E' verifimile , 
che così T originale , come le copie 
fparidero fubito per opera dei parti- 
giani dei Pontefici , i quali non- tar- 
darono molto a portare le loro pre- 
, tenfioni al di là dei confini fittati dal- 
la donazione . 

Errore P er ^ ^ trovano autori , che han- 

di sìge- no efogerata la liberalità di Garloma- 
berto. gno verfo i Pontefici , ve ne fono an- 
che di quelli , che hanno fuppcfto nel 
Papa Adriano un eccedo di compia- 
cenza riguardo all* iftetto Principe . 
Sigeberro ha pretefo , che durante il 
foggiorno di Carlo in Roma , Adria- 
no , modo dalla gratitudine , convo- 
cale un Concilio , in cui , oltre del 
principato di Roma , gli confende 
il dritto di eleggere i Papi, e di da- 
re l’inveftitura degli Arcivefcovadi , 
e dei Vefcovadi in tutta 1’ Italia , 
condannando all’ anatema , ed alla con- 
fifcazione dei beni quelli , che noti 
aveflero ubbidito a tal decreto . Ma 
fe (orto il termine di principato di 
Roma s’ intende la dignità di Patiri- 
- ilo , Carlo n’ era già i ivelfito da lun- 
go tempo indietro . Quefto titolo lo 
foftituìva agli Efarchi , e gli dava in 
Roma un’ autorità effettiva , quantun- 
que reftadero Tempre nell’ iftefla cit- 
tà . ed in tutto il ducato della mede- 

iim? 
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(ima alcuni veftigj del dominio degl 1 Coflanti- 
Imperatori dell’ Oriente , i quali vi n© V. 
tennero i loro Uffiziali , e vi furono An * 774 * 
riconofciuti per Sovrani fin al ponti- 
ficato di Leone III. , lucceflore d’ .. 
Adriano . Allora , effendofi eftinti m 
Roma tutti i loro dritti il Senato , 
cd il popolo, di concerto col Papa , 
gli trasferirono fopra la teda di Car- 
lomagno; è dalla dignità di Patrizio 
lo innalzarono a quella d 1 Imperatore 
Romano . Relativamente all* elezione 
dei Pontefici , non fi vede , che i Re 
Francefi faceflero mai ufo d’ un drit- 
to così preziofo, che non avrebbero 
certamente tralcurato. 

Carlomagno non fi trattenne in Ro. p re f a di 
ma per più d’ otto giorni , dopo i Pavia, c 
quali, fe ne tornò in Pavia , di cui di Ver0 * 
fìrinfe il blocco, e ridufle la città ad n * ’ 
un’eftrema penuria . Alla carefiia fi 
aggiunfe la pefte ; talché il popolo 
difperato , minacciando d’ aprire le 
porte ai Francefi , obbligò finalmente 
Desiderio ad arrenderli a diferezìone. 

Carlo , che non volle dar orecchio 
ad altra condizione , entrò , trionfante, 
in Pavia , nel principio di Giugno . 

La prefa di quella piazza lo refe pa- 
drone di tutto il regno dei Longo- 
bardi . In tal conquida , più rapida 
dell’ efpulfione dei Goti , il valore d' 
un così _gran Principe fu fecondato 
dall’autorità, le dall’accortezza d’ A- 

dria- 


Digitized by Google 



. 4 2 STORIA 

Certami- driano , che procurava di guadagnar- 
lo v» gli i cuori v mentre i di lui' faldati 
Au. 774- affalìvano le mura . Caduta Pavia * 
Carlo fece lenza dilazione y marcia- 
re la fua armata verlo Verona , in 
cui fi era rinchiufa Adalgifo . Quefto 
giovane Principe vi fi difefe da prin- 
cipio con molto? coraggio $ ma cono- 
fcendo finalmente di non poter per 
lungo tempo .refi fiere al vincitore 
del fuo padre » ne - ufcì di notte, tra*- 
fporcando (eco i Cuoi effetti- i' più 
preziofi . Subito dopo la di lui ritira- 
ta la ci r tà. fi arrefe e pofe nelle 
mani di Carlo Gerberge, ed i di lei 
due figli Non fi fa qual folte il de- 
lfino della madre e. del figlio pri- 
mogenito, chiamato Pipino ; il mi- 
nore, che aveva- nome Siagro-, andò* 
a* feppellire le fue difgrazie in un 
chioftro , d’ onde fu tratto- in appref- 
fo dallo fplendore della fua- virtù , e 
collocato nella fede VeCcovile di Niz* 
za La. Chìefa lo* annovera fra i 
Santi.. 


Erturzio- ^ ar Ì 0 < a i ritorno 1 da Pavia con- 
ile del re- duffe nella: Francia- Defiderio , la di 
gno dei 1 lui moglie r e la di lui figli»', quell’ 
p,ongo- iiteffa Principeffa , ch’egli aveva fpo- 
ar 1 * fata , e ripudiata quattro anni prima* 
Furono quelli; tutti tre relegati pri- 
mieramente in Liege v e poi trasferi- 
ti in Gorbia . Quivi Defiderio lece 
penitenza, di- quell’ ingiufia. , e falla 
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politica , unica cagione , eh’ ei per- Cotanti, 
defie i Tuoi fiati mentre penfava ad no v. 
ingrandirgli . Il regno dei Longobar- All -774» 
di era durato per dugento fei anni . 

Il notile di Lombardia non fi efiinfe 
coi Tuoi Re j anzi non (blamente ri- 
mafe ai paefi,che i Longobardi ave- 
vano pofFeduù nelle vicinanze del Pò, 
ma anche i Duchi di Benevento die- 
dero il medefimo nome alle terre del 
loro dominio * che comprendevano 
quali tutta quell’ eftenfione, che com- 
pone oggigiorno il regno di Napoli .. 

In quella rivoluzione,, gl’ Imperatori 
perderono interamente la Speranza , 
che avevano fin, allora confervata^di 
nacquift'are F efarcato di Ravenna T 
ed i paefi , dei quali gli ultimi Re 
dei Longobardi fi erano- refi padroni - 
Altro non reftò loro neli r Italia che 
ì ducati di Napoli di Melfi , e di 
Gaeta , de’ quali formarono una nuo- 
va provincia , che chiamarono* ancora 
col nome di Lombardia . Conferva- 
rono ancora L* eftremità dell’ antica 
Calabria, dove fono limate Gallipoli,, 
ed Otranto , e la- nuova provincia 
delP ifteffo nome , da, Cofenza fin a 
Reggio . La Sicilia , e la Sardegna 
refiarono (etto il loro potere fin al 
tempo in cui le ne impadronirono i 
Sarac ini- . Le due Calabrie furono 
riunite lofio il governo del Patrizio- 
„ della- Sicilia y e quindi* derivò il no- 
me 
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CoftantK me delle due Sicilie , 1 * una al di quà, 
no V. l'altra aldi là del Faro . I Re Fran- 
/in * 774 * ce (ì fi rifervarono la Sovranità fopra 
gli flati accordati alla S. Sede , lo 
che non impediva , che il Papa , il 
quale ne aveva futile dominio, efer- 
citafie nell’ efarcato , e nelle due pen- 
tapoli la giurifdizione temporale . Sic- 
come fi trovavano allora nell 1 Italia 
abitanti di diverte nazioni, Italiani , 
Longobardi , Francefì , e Bavari ; 
così Carloraagno volle, che ciafcuno 
fofle giudicato fecondo le leggi del 
proprio paete . 

Vanam* Adalgtfo fi era imbarcato in Pifa 
J Ad^igi. P er rifugiarfi in Goftantinopoli ,* ma 
f 0 . obbligato probabilmente a fermarli in 
Theoph . moki luoghi , non vi giùnte fe non 
P j 78 * dopo la morte di Coftantino , Leone 
V.thffl. ’? ricevè con affetto ; gli conferì il 
mijc. /. titolo di Patrizio: cangiò lidi lui no- 
ìì.Effinb.mc Longobardo in quello di Teodoro: 
Amai, gli promife , colla vanità naturale ai 
/. 70, ® rec * * di- ri ftabilirlo nei di lui flati; 
ji.GÌann . ma non fili diid.e le non belle parole. 
Star, dì Frattanto quefto giovine Principe 
Nnp. I. manteneva fegrete corrifpondenze coi 

Mulm, P achi del Friuli : di Spoleto , e 
f di Benevento, i quali , fdegnando d’ 
Jtal. t. ubbidire ad un Ré ftraniero, defidera- 
^ P* vano di veder ri forge re il regno dei 
357' 368! Longobardi-, A dalgifo faceva loro fpe- 
Ab. rare » che 1 ' Imperatore gli avrebbe 
\?* (U data una flotta , e forze ballanti per 

po- 
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potere riacquiftare i fuoi itati , I Du- Coflan ri- 
chi gli promettevano di tenere , dal no v. 
canto loro , le truppe pronte a fé- An * 774* 
condarlo . Ma il Papa , che invigila- /* h{(i. d' 
va a mantenere la potenza dei Fran- itai. r.t. 
cefi per confervare la propria , aven- p- 384 * 
do feoperta quella trama , ne avver- i9 °' 
il Carlomagno , il quale non tardò 
a ritornare nell’ Italia , dove , con una 
fola battaglia , in cui il Duca del 
Friuli perdè la vita , dittruffe quella 
lega, . e con effa le fperanze d’ Adal- 
gifo . Altri tentativi , dei quali fare- 
mo parola in apprettò , non furono 
più fortunati . 

Dopo la perdita di Ravenna , e 1* r ■ ’ 
eftinzione dell* efarcato , gl’ Impera- dei Sara, 
tori riguardavano con occhio affai cìni . 
indifferente ciò , che accadeva in quel- Thcoph. 
la parte dell’ Italia . I Saracini , ed V 6 ’ 
i Bulgari erano i foli , che occupa- F ‘ 
vano tutta la loro attenzione . Quefti Hìft. 
formidabili nemici , già padroni delle mi J c * 1 • 
due eftremità dell’ impero, infultavano 2J * 
fovente T ideila capitale , ed incute- 
van timore nel! Imperatore fin nel 
proprio di' lai-palazzo . Il Saracino 
Alfadal , avendo fatta una feorreria 
nell’ Atta , ne tolfe cinque cento abi- 
tanti ; ma la guarnigione di Mopfueff, 
effendofi appodata in un 1 iraboicata , 
lo forpreie , al di lui ritorno , e gli 
uccife mille uomini . Curico , Gover- 
natore del Gattello di Sica , nella 

Pan- 
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Coflanti- Panfilia , ertendo ufcito dalla lua plaz* 
no y. za , fu fatto prigioniero da un corpo 
An» 774* di S araci ni . L’ifteffa difgrazia accad. 
de nel medefimo tempo a Sergio , 
Viceré di Cipro. Tali perdite furo- 
no riparate da una nuova popolazio- 
ne di Grifiiani, e di Giudei , che ab- 
bandonarono la Siria , per rifugiarfi 
nell* impero. Quelli infelici fuggiva- 
no la crudeltà del Califfo Almanfor, 
il quale , effendofi portato in Geru- 
falemme , faceva con un ferro roven* 
te bollare nelle mani quelli , che non 
erano Mjululmant . 

Guerra L 1 efìto infelice della fpedizione in- 
sella Bui traprefa otto anni prima contro i 

! ThToph . , pareva , che averte feorag- 

pag. 37 6. gito l’ Imperatore ; II naufragio , eh’ 
377. Ce- egli aveva fofferto , gli faceva teme- 
Pf*' re il mar Nero come il fèpolcro del- 
T?r /. le flotte Romane . Ciò non oftante , 
i ìi'Hifì. nell’anno 774 , fi elpole di nuovo a 
Mìjc. /. quello così tempeftofo mare . Fece 
12, vela, nel mefe di Maggio, con due 
mila barche , rifojuto d’ entrare nel 
Danubio : nell’ ifteflò tempo , la di 
lui cavalleria ebbe ordine di fermarli 


nelle gole delle montagne • ed allor- 
ché tutte le forze dei Bulgari fi fof- 
fero volte contro di lui , di penetra- 
re nel paefe . Ma là flotta non era 
ancora in Varna , allorché quello 
Principe timido , ed incollante , for- 
prefo da un vano terrore , ad altro 

più 
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più non pensò che a ritirarli . I Bui- Cofianti- 
gari , cn erano fiati {paventati da sì no v. 
fatti movimenti , pieni anch’ effì di 774* 
terrore , andarono a domandargli la 
pace , la quale fu fubito fiabilira , e 
confermata con giuraménto dall’ una 
e dall’ altra parte . JL 1 Imperatore , nel 
ritirarli , forni di truppe le fortezze, • 
che aveva fatto cofiruire fopra quella 
frontiera. Manteneva egli nel Coniglio 
dei Bulgari alcune fpie , dalle quali, 
nel mete d’Ottobre, ricevè l’avvilo, 
che i Bulgari iftelft , clfendofi rifolu- 
ti di diftrnggere una delle fuddette 
fortezze , chiamata Berzecia , lì pre- 
paravano a fpedirvi -dodici mila uo- 
mini ; Sltrovavano allora inColtanti- 
nopoli alcuni Deputati di quella na- 
zione ; ond’ egli , avendo pubblicato y 
ad oggetto di tener loro occulto il 
fuo di legno , di marciare contro i Sa- 
racini , radunò una numerola armata, 
e fece pattare nell 1 Alia le lue ban- 
diere, ed i fuoi equipaggi da guerra. 

Avendo in feguito licenziati i Depu- 
tati luddetti-, allorché Teppe , che i 
medelìmi erano entrati nella Bulgatia, 
lì pofe alla telìa d’ottanta mila uo- 
mini ; e marciò con tanta fpeditezza, 
che i Bulgari lo yiddero nel loro pae- 
le , prima d 1 aver faputa la di lui 
-partenza, Ei rovefeiò, a guila d’ un 
torrente , tutto ciò , che gli fi fece da- 
vanti per iftrada: tagliò in pezzi do- 
dici 
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cenanti- dici mila uomini , che già attediavano 
no V. Berzecia : devaftò il paefe : fece un 
An* 774- gran numero di prigionieri ; t fe ne 
tornò , carico di fpoglie , e ricoperto 
del (àngue dei Bulgari , in Coftanti- 
nopoli , dove rientrò colla pompa 
magnifica d’ un trionfo , vantandoti d 1 

• aver condotta a fine una così gloriola 
imprela , fenza che la medefima foffe 
coftata all’ impero una goccia di fan- 
gue- 

An. 77 s- Non contento di quella vendetta , 
Codan- nell’anno Tegnente , pofe in mare una 
tino in* flotta , fopra la quale fece imbarcare 
cannato dodici mila faldati a cavallo /ed egli» 
*j a ! feguito dal retto della fua cavalleria* 
gali . U " P l * e fe la ftrada di terra . Quella for- 
mava allora tutta la forza delle ar- 
mate Romane ; perocché nello fiato 
di decadenza , in cui li trovava la 
milizia da lungo tempo indietro , non 
li faceva alcun conto dell 1 infanteria , 
come ho oflervato parlando dei tempi 
della guerra dei Goti. All’altura di 
Melembria , la flotta folfrì una furio- 
fa tempefta , che la dillrulte quali 
tutta ; e 1* Imperatore fe ne tor- 
nò in Coftantinopoli fenza aver ve- 
duto il paefe nemico . Ciò , clf era 
accaduto nell’anno precedente , face- 
va chiaramente conofcere a Telerico, 
Re dei Bulgari » che vi erano tradì* 
tori nel fuo Configlro} ond 1 egli, per 

• ilcuoprirgli , usò un artifizio , che gli 

: ria- 
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riufcì . Scrive all’ Imperatore , eh' era Colanti’- ' 
fianco di comandare ad un ’ indocile no Vi 
nazione : che gli efempj de 1 fu ai pre - ^ n * 
dectjjori , trucidati dai loro proprj fud- 
diti gli faceva temere una tragica fine: 
che invidiava lai* forte di Sabino -, fià 
felice nella Corte di Co/ìantinopoli che 
/opra il Trono della Bulgaria : che 

quindi fi era rifoluto d' andare a con» 
durre i Juoi giorni prejfo dell' Impera- 
tore : ma che per ejeguire un tal dife * 
gno , aveva bi/ogno di perfine di con- 
fidenza , non ojan do t fidar fi d' alcuno 
della fua Corte ; e che perciò f applica- 
va l' Imperatore a fargli Japcre /e i 
Romani avevano nella Butgar.a qual- 
che numero di amici , la fedeltà , e la 
di/crezione dei quali , lo fole/} ero aju - 
tare a falvare la jua famiglia 1 e pro- 
curargli una facile , e ficura ritirata . 

L’ Imperatore diede nella rete , e gli 
mandò i nomi dri Tuoi corrilpondenti , 
che Telerieo fece tutti morire fra i 
più crudeli fuppiizj . 

Coftamino confu fo per la fua ina r M#rt© 
prudenza, parti , alla tetta d' un’ar* dì Co- 
niata, per lavare la lua vergogna nel ? a A m ‘ n ,° 
fangue dei Bulgari . Ma appena eh 1 pm L ^ 7 * 
ebbe pattata Arcadiopoli , lontana da *78. Ce. 
Cottaminopoli circa venti cinque le- dr. pag. 
ghe , fu obbligato a tornare indietro-. 

Alcuni carbonchi apparii fopra le di j c . }.zù 
lui gambe gli cagionarono una febbr.e Zen.tom. 
.così . ardente , che non vi fu medici- i1, P u 2 ‘ 
Sl.degl'lmpJ'a?. C aa IIa,us ' 
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Collanti- na ballante ad allievarla . Ei fi fece 
v * portare in Selembria , d’ onde erten- 
77 ** dofi imbarcato per trasferirli in Co- 
Syc, prg. rtantinopoli , fpirò nella nave , a piè 
2^4 .Joet. del cartello di Strongilo , nel giorno 
*$ce l7 h' decimo^ quarto di Settembre , in età 
pag. P 'ù. di cinquanta lei anni , dopo aver re* 
Suul. in gnato per trenta quattro , due mefi , 
e venti-fei giorni . Si dice , che in 
Alenò/. mezzo a gfi ardori crudeli , dai quali 
Bafii. ad era divorato -, efdamarte , come dilpe- 
17. Apir. rato di lenti re già tutti i furori delle 
G* or & fiamme eterne : che ordinaffe di ripa- 
Pari^ad rar1 ’ ingiurie da erto fiate fatte al- 
Mar«». la S. Vergine, ed ai Santi , e di ri- 
fpettarfi le Reliquie , e le Chiefe ; fe 
che raccomandafle ad alta voce al fuo 
Cappellano Teofane di cuftodir.e V 
importante fegreto , che gli aveva 
confidato. Leone, dopo la morte del 
di lui padre , avendo voluto fapere 
da Teofane quale forte tal fegreto , 
venne in cognizione, che Coftsntino 
aveva fotterrara una fiamma di cin- 
quanta mila libbre d’ oro , la quale do- 
veva fiervire per ufo dei Ce fa ri t e 
del Nobilifftmo . Ei mandò (ubitò a 
prenderla -, lenza farne alcuna parte 
ai fuoi fratelli , per i quali era erta 
rifervata . Coitami no fu fèppellito 
/ nella Chiefia dei SS. Apoftoli;ma la 
‘di lui memoria reftb- talmente , e per 
così lungo tempo in orrore , che ot- 
tani anni dopo , Y Imperatore Miche- 
•* * le 
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le IH. ,il quale riftabiiì il culto <3el- Cotanti* 
le immagini , avendo fatte difotterra- no v. 
re le. di lui offa , le fece bruciare in An ‘ 77 $• 
una piazza di Coftantinopoli desinata 
al fupplizio degli omicidi . 

Gli eretici degli ultimi (fecoli non Rine( r l0 . 
furono i primi , che li sforza nero m- n i fopra 
vano a reintegrare l’onore della me-la<nemo- 
moria di queft’ empio Principe . N.i- di . e °- 
ceforo , Patriarca ;di Coftantinopryu ^wantmo 
nato fotto il di lui regno , rKerifcè 
che glTconoclafti ne facevamo i più 
grandi elogj , e che contraddicendo 
sfrontatamente ai fatti tuttavia ricevu- 
ti , lo rapprefentavano come un Sovra- 
no felice , invincibile ; ed illuftre per 
le fue lujninofe imprde . Giorgio 
Amartole , che viveva nel nono fe- 
colo , offerva , che Coftantlr.o Copro- 
nimo è l’eroe dei nemici della Reli- 
gione. Tutti li accordano , die’ egli , 
nel ricolmarlo di lodi , tutti lo di- 
pingono come un Principe vittoriofo, 
e pieno di prudenza , flagello dei 
barbari , e delle fuperftizioni . Ma fe- 
condo la riflefiìone dei due accennati 


autori , cali elògi fono altrettante 
menzogne . Può accadere , è vero , 
che l’odio pubblico avefle efagerato 
nel fare il ritratto di quello Princi- 
pe ; e che , per una prevenzione trop- 
po naturale , gli Ortodolfi , perfegui- 
tati , dando credito fenza un minuto 
«fame alle voci popolari y ^fra tanti 
- •' CJ» ' ^ **e- 


! 
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. deceftabili vii ) , ne averterò -creduti 
veri alcuni, eh 1 erano fallì , In tal 
numero io pongo ciò, che fi legge 
in Suida , cioè , che quefìo Principe 
folle internamente Saracino , che adc» 
rafie Ve aere , che facr irto arte vittime 
umane , e che in tempo di notte j 
immolafife fanciulli. Ma con qual’ au- 
torità fi può contraddire agli fcrittori 
contemporanei , - i quali deferì vono 
Coltancino Copronimo come f un So- 
vrani abbandonato ai piò abominevo- 
li piaceri .• punito delle fue difiòlutez- 
ze , anche in tempo di fua vita , con 
infermità vergogno!?, con ulceri, per 
i quali perdè molti membri , turbato 
continuamente da terrori, che lo pri- 
vavano del Tonno : brutale riguardo 
ai fuoi domeftici, che faceva lacera- 
re forra le sferzate , degradando la 
Maellà Imperiale fin .a percuotergli 
egli iftertb : difumano quanto ingiu- 
fto, nel farli recare le membra fan- 
guinofe dei Martiri , e nel compia- 
cerli dei loro fupplizj ; persecutore 
lpierato , nemico di Dio t e degli uo- 
mini , degno d' efler lodato Solamente 
da quelli, che gli fot* igli ano . 

Aveva egli avuto da Irene Leone % 
che gli iuccedè , t lafciò cinque fi- 
gli^ ch’ebbe da Eudocia , fua terza 
mpglie » cioè , Crifìoforo, je Nicefo- 
ro , che^aveva nominati Cefari : Ni- 
*eta , aàcyi aveva dato il titolo di 

ws* r •' Ncs 
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Nobililfìmo ; ed Antimo , ed Eudo- Collanti* 
fio , ovvero Eudocimo , eh’ ebbero in no v. 
apprefio dal loro fratello Leone il ti- Aa * 775» 
tolo ifiefio . La lloria Ecclefiaftica 
fa un grand' elogio d’ Antufa , figlia 
di Cofi amino , ;la quale confervò la 
purità della dottrina , in cui Irene 9 
fua madre , V aveva educata . Durante 
la vita del fuo padre , ella ricusò di 
maricarfi, e vide nel. fuo ritiro Do- 
po la di lui morte, diflribui un* par- 
te dei Tuoi beni ai poveri ; ne impie- 
gò un’altra parte - nel rifabbricare i 
jmonafteri , che Collant ino aveva di- 
lirutti., e nel rifeattare gli fchiavi ; 
e diede i Tuoi, abiti per ornamento 
delle Chìefe . La fua cognata Irene* - 
ed il fuo nipote Collant ino la invita- 
rono invano in apprefio a vivere in 
Corte ; ella fi rinchiufe in un mora- — 
fiero. Ma ciò che renderà la di lei 
memoria preziofa per fempre , fi è , 
eh’ ella diede il primo efempio <?i 
quelle fondazioni non meno utili agli 
Itati che onorevoli al Crifìianefirao , 

Fece fabbricare, e dotò generofamen- 
. te uno fpedale, in cui fi ricevevano 
. i fanciulli orfani , o abbandonati dai 
loro genitori ; e riguardandoli come 
loro madre , gli vifirava fovente , e 
fi dava penderò della loro educazio- 
ne , e mantenimento , Quando i me- 
defimi erano in età d' edere iflruiti , 
poneva i mafehi fiotto la condotta d’ 

C 3 aleu? 
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Collanti- alcuni lavj vecchi , che gli abilitavano 
118 v fila fatica , ed alla virtù ,* e diftri- 
An» 775 ’boiva le leromine nei monafìeri, ne 
squali penfava a provvedere alla loroi 
julfifìenza , e quindi al loro fìabili- 
mento . Ha ella meritato nella Chìefa 
il titolo di Santa y e nella foci età ci- 
vile , quello di benefattrice dell’ uma- 
nità . 

Savia La Chìefa , già lungamente tor- 
„ «ondotta mentata dai furori di Gopronimo , 
dì Leone parve, che refpiraffe nei principi del 
nelptin regn0 fa Leone . Quefto Principe, in 
f^re- 6 et ^ venticinque anni , dimoftrò di 

wno . voler riparare i mali cagionati dal 
Theoph. fuo padre. Rifpettava l'antico culto, 
Tf£- 37 8 - ed onorava la profellione Monaftica * 
4 *<&. m<i- Trovandoli vacanti molte Sedi Me- 
mttff. P . tropolitane , vi fece nominare Abati 
«5. ite», rìguardevoli per i loro coftumi , e 
tom. ii. per i a i or o dottrina. Le truppe dell 1 
impero erano, come le Chiefe , in 
185. * * un gran dilòrdine : la difiolutezza. , e 

la deferzione le avevano indebolite ; 
ci riftrinfe i nodi della difciplina , e 
fece reclutare nelle provincia mede- 
lime per rendere completi i corpi , 
che rifedevano in eia fcuna d effe • 
L* avarizia del fuo padre aveva accu- 
mulati immenfi te fori ; ei gl’ impiegò 
per guadagnarli i cuori dei fuoi fud- 
diti , fenza efaurire i fondi necelfarj 
-ai bifognt dello flato . 
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Il di lui figlio Còftantino era in Leon* 
età ^li cinque anni . Nella Domenica * v * „ 

delle Palme dell’ anno feguente 776 Aa * 77 ' 
tutti i Signori fi portarono unitamen- Il giova- 
te a palazzo, e pregarono f Impera* ? e 
tore a conferire al di lui tiglio il ti- Augufto . 
tolo d 1 Augufto . Una moltitudine , Thtoph . 
che gli aveva feguiti , gli fecondava p. 37& 
colle fue voci . L 1 Imperatore , che 3 J ? 8 * Cf " 
lo defiderava più d 1 ogn’ altro, finfe zòn.tom. 
di negarglielo per attaccargli maggior- n.p.114. 
mente al giovine Principe . lo non 
ho che quefto figlio ( loro dijTe I ; 
d fiderò , che mi fucceda : ma defederò 
anche più, cti et viva felice , e tran- 
quillo . Se la Provvidenza accorci affé 
i miei giorni , ed io daveffi ìafciarb 
in tenera etì , forfè difprezzerefie A» 
di lui infanzia : forfè un nuovo pa- 
drone , fi Tappandogli lo fcettro , ere. 
derebbe ancora di dovergli togliere fa 
vita , Non mi obbligate a fargli un 
dono , che potrebbe riufcirgli troppo 
fune fio . Tutti efclamano, che fe han- 
no la difgrazia di perdere Leone , 
egli non avrà giammai altro fuccel- 
fore che il fuo figlio , Le iftanze II 
raddoppiano di giorno in giorno fin 
al Giovedì Santo . Finalmente 1 Im- 
peratore , cedendo ai loro voti , ordi- 
nò loro di radunarti , per il giorno 
feguente, nel Circo, a fine di pre- 
dare il giuramento al nuovo Princi- 
pe. Non fi era veduto giammai un 

C 5 cosà 
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teorìe così Unanime concorfo . Tutto il po- 
Sv * polo , Senatori , Soldati , artigiani , 
An. 775. giurarono iopra la Croce , che non 
. avrebbero giammai riconosciuto altro 
Imperatore che Leone , C.oftantino , 
ed i loro discendenti , finché effì Suf- 
fifiefiero: Nel giorno Seguente, Leo- 
ne, ed il di lui figlio, accompagnaci 
dai due CeSari , e dai due Nobili fff- 
mi , fi portarono in S. JSofia ; e Sali- 
rono , infierne col Patriarca * Sopra la 
Tribù .a , mentre tutti gli ordini dello 
fiatò deponevano lopra 1 * altare Tatto 
del loro giuramento ..Allora 1 ’ Impera- 
tore , alzando la voce . Mìei fratel- 
li ( loro difle ) , voi vedete , che io 
lini arrendo ai vcflri dtfiderj \ ed ad- 
ditando loro Celiammo , lcggiunle : 
Non vi /cordate giammai , che la 
Chiefa e Gesù’ Cristo medefimà lo 
fungono nelle vofire mani . Elft escla- 
marono , che chiamavano il figlio di 
Dio in tefìimone della fedeltà , che 
giuravano al di lui figlio : ‘che lo 
avrebbero cufiodito come un teforo fa - 
grofanto ; e che farebbero / lati femore 
fronti a dare la propria vita in dì lui 
fervizio . L’ incoronazione fu fatta nel- 
la mattina del giorno di Pafqua. Al- 
lò Spuntar dell’ aurora , l 1 Imperatore 
fi portò al Circo: la Corona fu col- 
locata Supra V altare , che vi era fia- 
to innalzato f ed avendo il Patriarca 

• r ... p ro . 
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pronuziate le folite orazioni , Leone la Leone 
po(e colle Tue proprie mani Copra la iv. 
teda del fuo figlio, in mezzo aliene- An * Tf^ 
dannazioni del Tuo popolo . Quella 
numerofa afiemplea pafsò in l'eguiro , 
in buon ordine, nella CliieCa di S,. So- 
fia. L’imperatrice Irene vi andò le- 
paratamente con unta la pompa con- 
veniente alla Maefìà Imperiale , e fi 
collocò , infìeme colla lua Corte , nel. 
le altre Gallerie. 

Una così brillante cerimonia pro- 
dufle un’ eflrema gioja nel popolo Ceni- Confpi- 
pre avido di fpectacoli ; ma irritò la 
fegreta gelofia dei Cefari . Quelli ve- fó ro . 
devano con rammarico, che un fan- Thcoph. 
ciullo di cinque anni gli allontanava £• } 8o \ 
dal Trono , a cui la deboi falute di JJ* 
Leone dava loro fperanza di poter J ' 
pervenire . Un mele dopo , fu accu- 
lato Niceforo , il più ambiziofo dei 
quattro fratelli , d’ avere , infieme con 
molti Uffiziali della Cafa Imperiale , 
tramata una confpirazione contro l'Im- 
peratore . Quello Monarca, non va* 
lendo tirarli addoffo l'odio ^ che fa- 
rebbe potuto derivargli*dal gafligarlo ? 
^convocò il Senato, e pofe Cotto gli 
occhi del medefimo le prove della 
congiura . Si efclamò unanimamente t 
che non conveniva rifparmiare gii 
Ipergiuri , i quali fi erano già feorda- 
ti del giuramento fatto a Collantino, 

C 5 di 
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Leone di fèrvire fedelmente Leone , ed il àt 
IV. lui figlio . Un* ingiufta , e barbara 
An, ?7*' adulazione condannava anche Crifto 
faro , perchè fratello del colpevole 
Niceforo . Léone , all’ oppofto , piu 
illuminato fopra ciò, che riguardava 
il vero fuo onore , perdonò a Nice- 
foro , perchè Criftofaro era inno- 
cente . Non volle egli nè anche ver- 
fare il fangue dei congiurati ; ma fi 
contentò di fargli ; tol'are , percuotere 
colle verghe, e relegare nel paefe dì 
Cherfcaa , per efier quivi detenuti iti 
un perpetuo carcere . 

An. 777. Un avvenimento (ingoiare forprefe 
Il Re dei Coftantinopoli , e fece conofcere fia 
Bulgari 11 dove può giungere rinftabilità delle 
rifugia C ofe umane. Telerico, Re dei Bul- 
prciio cari ìi quale due anni prima aveva 
mpera-L ijjg annat0 Coffantino , fimulando di 


tore 


Theoph . volerli ritirare nella di lai Corte 
fag. ?8o. f u obbligato , nel prefente 77? •> ad 
5 »* ' fjfà efeguire , in fatti , ciò che allora ave- 
mjfc» t, va finto per artifizio . Efiendo eglt 
3,$* caduto nell’ odio della fua nazione , 
non fi credè ficuro fopra un Trono 
tinto del fangue di molti Regi , e fi 
rifugiò prefiò di Leone . L’ Impera- 
tore, dimenticandoli della morte crft- 
dele , che Telerico aveva fatta folci- 
re agli amici del fuo padre , gli ac- 
cordò r afilo , lo fece battezzare , lo 
•reò Patrizio a 0 fi degnò fin d’ udir- 
lo 
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!o colla Tua famiglia , dancio<.li la cu- Leone 
gina dell’Imperatrice in ifpolà . ‘V. 

11 Califfo Mahradi , figlio d’A'man- * 11, 77*. 
for, era falito fopra il Trono nell* ' iucrra 
ifteflo anno che Leone . Quello Prin- j «»Sar*- 
cipe, non meno guerriero di fuo pa ^/ry 11 * a 
dre, continuava a devaftare le prò* ^8. 
vincie Romane . Abasbal , uno dei j*o. Ce - 
di lui Generali , giunto colle lue feor- dr.p.^69» 
rerie, ad una caverna , in cui i 
mani tenevate rinchiufo un groffo nu- ’**' * ** 
mero di Saraci ni fatti prigionieri , ne 
forzò ringrefiò, e liberò quelli infe- 
lici, i quali, da lungo tempo indietro, 
non avevano veduta la luce del giorno. 

Otman , figlio del Califfo, fegnalava an- 
eli’ egli il lbo nome , Taccheggiando l’4 # 
fia. L’Imperatore, per obbligarlo ab- 
bandonare quello paefe , fece marciare, 

. dalla parte della Siria, un’armata di >, .« 

cento mila uomini , comandata da quat- 
tro Generali, fotto gli ordini di Lacano- 
dracone. Erti affediarono Germanica^ 
e T avrebbero prefa , fe quello Ge- 
nerale-Supremo non fi fotte lafciato 
corrompere dal denaro dTsbal , zio 
del Califfo , r Governatore della cit- 
tà, Lacanodracone , in • vece di ftrin- 
.gere rafiedio, fi allontanò per devai- 
Ilare il paefe, dove prefe un grafi 
^numero di Giacobiti Siri , i quali fu- 
rono trasportati nella Tracia . E fien- 
aio dipoi ritornato -davanti la città 
Ì4 troYò jn iftato, tji poterfi lunga men- 
c.i C 6 te 
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Icone te difendere, avendovi Otman fatto 

IV. entrare truppe, e monizioni; talitìen- 
An. 778, 

te eh* ei non ritratte altro frutto da 
quella fpediaione che la disfatta duri 
corpo di due mila Saraceni , coman- 
dati da cinque Emir , che fi fecero 
tutti uccidere nell’ ifteffo campo . I 
Romani efagerarono un tal vantaggio 
come un’ imprefa memorabile ; e ce- 
, lebrarono alcuni folennt giuochi , ai 
quali intervenne l’ Imperatore , ed il 
di lui figlio , colta pompa convenien- 
te ad un trionfo . - 

An 779* * Si dfferva , che da alcuni anni in 
Vanì ten.quà , più non fi trova nei Saracini 
tatìvi derquell’ impetuofo valore , che aveva * 
Saracini «elio fpazio di fettant* anni , domata 
r Afia , dall’ India e dall’ Affrica fin 
all’Oceano . Divenuti ricchi , e po- 
mìfc L tenti, perderono molto di quella fer- 
33. tu r j^ a vivacità , che gli acciecava a 
rr;/'-f r °nt e dei pericoli, Deprezzarono la 
♦vita ftnattanto che ne ignoravano le 
dolcezze* Le attrattive - delle ridenti 
'contrade t da effi conquiftate , indebo- 
lirono il loro coraggio . I loro cuori, 
duri al" par del ferro delle loro fpa- 
de 3 -fi ammollirono coll’ ufo dei pia- 
ceri . La fplendore della potenza de- 
stò in éflì f ambizione , e quella le 
guerre civili , che gli indebolirono .. 
Cento anni dopo Maometto , in un* 1 
armata di cento mila uomini fi tro- 
vava tanto valore , ouanco ae aveva- 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMP.L. LXV. 6t 
'ilo riunito dieci mila foldati del Pro- Leone 
feta’ Conquiftarore . Nel tempo , di lw 
cui defo iviamo la ftoria , la debolez- An ’ 77> 
za Romana relitte va alla potenza Sa- 
racina,* e 1’ Alia-Minore , unica bar- 
! riera che rettava nell’ Oriente in di- 
fefa di Coftantihopoli era contrattata 
dalle due nazioni con un* alternati va 
di felici , e di fìniftri fucceffi . Mafia- 
di, per riparare la vergogna , che 
aveva fefF:rta nelfanno precedente , 
fece partire una numerola aroma , 
lotto la condotta d 1 Afan , che pene- 
trò fin in Dorilèa , nella Frigia , e 
'ne intraprefe Y affedio ,JL* Imperatore, 
npn volendo efporre le fue truppe ad 
una battaglia , diede ordine ai tuoi Ge- 
nerali di diftribuirle nelle piazze d’ ar- 
mi , e di fpedire folamente pochi diftac- 
camenti varfo Dorilèa per inquietare i 
nemici , per intercettare loro i con- , 

‘ voglia ed equipaggi, e per fargli re* 

' ftar privi di vivere Col devafta.re il 
paefe . Quella maniera di far la guer- 
ra rovinò l’armata Mufulmana r Do- 
po diciaffette giorni d’ a {Tedio , man- w 
carono i cornetti brìi * ai- Saracìni , ed' • 
il foraggio ai loro ^cavalli, che peri- 
rono quali tutti ; Afan fi ritirò verfo 
Amorium , che finle di volere atte* 
diare,* ma avendo riconofciuta la for- 
za della piazza , fe ne tornò nella - 
Siria . t : i ' = . J<fc 1 • * » 

- * ^ t m M ' ' . «r 


Digitized by Google 



. . . STORIA.. 

Leone Miriadi mentre perfeguitava era- 
IV. delmeme , e martirizzava i CrifHani 
An. 780. dd fuoi (iati , fpedì i Tuoi due fàgli 
Disfatra Aroun , ed Otmati nelle terre dei 
dei Sara. Romani; ed effóndo dipoi andato egli 
cin ‘ • fteiTo a raggiungere Arcuo, prelfo 
Aleppo, fi termo nei piani diDabec. 
Aroun s innoltrò fin nella provincia 
del Ponto , dove afiediò una piazza 
d'armi , chiamata Samalica , la quale 
non fi arrefe fe non a capo di trenta- 
quattro giorni , e dopo eflfere fiata 
quafi interamente ridotta in polvere 
dalle macchine da guerra . Otman , 

• feguìto da cinquanta mila uomini , 
marciava nell’ Àfia ; ma Lacanodraco- 
ne , accorfo , alla tetta d’ un campo 
volante , ad incontrarlo , lo disfece , 
e l’uccife nel combattimento. 

Morte dì La notizia di quefta vittoria trovò 
Leone . Coftantinopoli in lutto per Ja morte 
Theoph. di Leone , accaduta nell’ ottavo gior- 
Cti/r, 2 p. no di Settembre . Alcuni meli prima, 
468, 469! aveva egli rotto il filenato, che ave- 
H v/ 7 . mi - va Tempre ofiervato fin dal tempo 
del fuo avvenimento al Trono , fo- 
JLp. 114. P ra * e difpute di Religione . Il Pa- 
Giyi p. cria rea Niceta , zelantiifirao nel fe- 
condare i furori diCoftantino Copro- 
nimo , era morto nel fefto giorno di 
Febbraio; ed alcuni giorni dopo , era 
jmp, e. ^to , malgrado la fua refiftenza 
Pagi eletto per Patriarca Paolo il Lettore, 
* d . Bar ' paco iaSalamina, neli’ifola di Cipro, 
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DEL BASSO IMP. L. LXV. C? 
uòmo riguardevole per la Tua fcienza, Leone 
e per la Tua virtù . L’ eretta predo- IV» 
minava ancora , febbene V Imperatore An * 
dimoftratte dì tollerare gli Ortodoffi . hìft. E o 
Nell’ordinazione dei Vefcovi fi efi- cty 


ge va, eh’ elfi condannaflero il culto 
delle immagini ; e Paolo ebbe h de- ckrift. * 
bolezza di corife ntirv i . L r Imperatore T.i~r* 
non- aveva mai rinunziato ai fencimefi* n 8 « 


ti del Tuo padre ; e quattro giorni 
dopo l’ elezione di Paolo , li diòhiarà 
leonoclalta, e perfecutore . Avendo 
trovate due immagini nella camera 
dell’ Imperatrice > entri» in un cosi 
violento sdegno , che la trattò come 
furba , e fpergiura. In fatti , quella 
Principeffa , febbene allevata nelle 
pratiche della Chiefa Cattolica , non 
' fi fece mai fcrupolo di fagrificare al- 
la propria ambizione i doveri i pùà 
fanti, ed arrivò a giurare a Collari* 
tino fopra i SS. Mi (Ieri , che non 
avrebbe preftato alcun culto alle in> 
naagim . Procella ella invano di non 
aver alcuna notizia di quelle , ch’era*- 
no cadute nette mani dell’ Imperato- 
re. Leone non volle darle orecchio * 
e da quel momento ruppe ogni com- 
mercio con lei s Avendo feoperto ^ 
che le medefime erano Hate portate 
da uno del Tuoi Ufficiali , chiamato' 
Papias,e che cinque altri , fra i qua* 
li il Ciambellano Teofane , fomentar 
vano tal divQzione nell’ Imperatrice 1 „ 
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Teone gli lece tofare, frullare vergognofa- 

An r mente » condurre in giro, come rei, 

An * 7 60 - per la città , e rinchiudere in una 
prigione, in cui Teofane confumò il 
fuo martirio . Gli altri cinque foprav- 
vi fiero a Leone , e terminarono i Jo- 
.. ro giorni nelle pratiche au fiere della 
vita Monadica. Sembra, che Leone 
non farebbe flato nè meno fanatico , 
nè meno crudele di Coliantino ,• ma 
non ebbe il tempo di fra tanti mali . 
Le diftòlutezze del padre avevano 
fenz^ alcun dubbio alterata nelle di 
lui' vene la qualità del fangue ; tal- 
ché fu attaccato dall’ iftefio male , e 
fini i fuoi giorni d’ una morte anche 
più repentina- Una circoftanza fece 
credere , che quello folte effe.to cf 
un gafiigo divino . Ei ricercava con 
paffione le gemme . Nell’ ottavo gior- 
no di Settembre, mentre affifteva al 
divino Uffizio, abbagliato dallo fplen- 
dore di quelle , delle quali era fre- 
giata la Corona collocata da Mauri- 
zio fopra l’altare di S. Sofia, la fece 
fiaccare , fe la pofe in tefla , e fe li 
portò nel palazzo . Immediatamente 
.gli nacquero fopra la fronte alcuni 
carbonchi peftilenziali , che gli ca- 
gionarono una febbre ardente, la qua- 
Je neH’i/leffo giorno lo conduffe al 
fepolcro . Era egli in età di trent’ 
anni, ed aveva regnato per cinque 
meno lei meli, 
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COSTANTINO VI. detto PORFI- 
ROGENITO IRENE- 

C Ottantine , quando fuceedette 

Tuo padre , non aveva più di An. 780. 
dieci anni ; nè poteva fperare alcuno „ . 

ajuto dai Tuoi zìi , più gelofi del di ^PJ^ raf “ 
lui potere che affezionati alla di luif coperra . 
: pedona . Aveva .egli nondimeno un J luopb. 

| potente appoggio nel genio della fui P 3 ^ 3 * 
madre Irene ,i di cui talenti , feppel- 
j liti fin allora nelle ombre del palazzo, t.Jj. j>. 
■ fi fvilupparono luminolamente , quan- u+Hiff. 
i do la nr-rte del marito , e la tenera '["A' 1 -J* 
I età dei figlio la pofero alla tefta de- jjf.’ 

1 gli affari . Quefìa Principeffa , efente 
1 dalle debolezze del ftffb , ebbe tutti 
1 i vizi, che può produrre l' ambizione, 

1 fentimento vivo, ed impetuofo , che 
1 iòfFogò nel di lei ciiore i (entimemi 
iftefiì della' natura . Infenfibile ad ogn* 

I altro piacere fuorché a quello di co- 
1 mandare , pensò meno a rendere fuo 
1 figlio capace di regnare, che aregna- 
i re ella i (tetta . Softenne la Corona 
1 (opra la di lui celia , unicamente per 
non Jafciarla fuggire dalle proprie ma- 
ni ; e quando voll-e portarla egli fa- 
lò , e liberarli dalla dipendenza , Ire- 
ne lo fagrificò colla barbarie d’ una 
matrigna. Quaranta giorni dopo la 
! ■ moi> 
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Codaiti- morte di Leone , rifletta gelofia,ch’ 
no vi. era (copiata contro Cotfantino , ai- 
Au * 7 80, lorchè era egli fiato nominato Augu- 
ro , produtte una nuova confpirazic- 
ne . Quattro Ufficiali dell’ impero , 
con- moki Senatori , tramarono di 
collocare Niceforo fopra il Trono ; 
ma effendo fiati (coperti , furono te- 
lati , percoffì colle verghe , e relegati 
in diverie provinole. Irene fi aflìcu- 
rò di Niceforo , e dei di lui fratelli 
con un bizzarro , e.fcandalofo gaftigo, 
il quale , (ebbene da una cieca politi- 
ca fotte fiato pofto in ufo molto tem- 
po prima , non perciò oltraggiava 
meno la Religione . Avendogli credu- 
ti rèi , per toglier loro ogni fperanza 
di regnare, gli obbligò ad abbraccia- 
re lo flato Ècclefiaftico . Condannati 
al Sacerdozio , furono etti coftretti a 
farne le funzioni, nel giorno di Na- 
tale duquett’anno . Eila> attìfiè , con 
fuo figlio, nella più magnifica pompa 
a tal funzione, e rimife (biennemen- 
te fopra l’altare di S. Sofìa la Coro- 
na , che Leone ne aveva tolta . 

An. 781. La difgrazia,in cui era ella cadu- 
Senti* ta circa la fine del regno del fuo 
mentì marito , faceva abbafianza conofcere 
dell' im- [ ^ i e ì fentimentì riguardo alla Reli- 
KuVrdo 6 8* cne • Ciò non ottante , ficcome il 
atta R«- (angue dei Martiri fparfo da Copro- 
Pigione » nimo fumava ancora , e la maggior 
ihcoph. n arte dei Veicovi Orientali, precipi- 

P' 3 S i* r 7 r fori 
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DEL BASSO IMP. L. LXVI. Cp 
tati per una vii politica nell' errore , Coflanti* 
vi erano tuttavia ritenuti dalla vergo- no Vi. 
gna di disdirli, cosi ella , nel princi- 
pio della Tua Reggenza , non osò di- 384. Ce- 
cfiiararfi alla (coperta ; ma (1 contentò 
di (ofpendere ogni perlecuzione con- HiJl.mt- 
tro gli Ortodoffi , e- di favorirgli (e- Zon' V‘. 
gretamente. Una pretefa (coperta te- n. p. 
neva allora occupata Coftaminopoli ; l 's-C'yc. 
e faceva un grande ftrepito -in rutto p ' 

T. Oriente . Nello fcavare una fofla 
preffo il gran muro , erano (tare tro- 
vate in un fepolcro le offa d 1 un uomo 
d’alta ftatura, colla feguente inten- 
zione incita (opra una lapide : // Cn- 
fto nafcerà da Mafia Vergine, lo eva- 
do in lai . Sole , tu mi rivedrai /otto 
il regno di Cofiantìvo , e d' Irene . Si 
pensò , che quella foffa una profezia 
.anteriore alla nafcica- del Salvatore . 

Tale, (pecie di Iraudi , chiamate pie, 
fu in moda nei fecoli d’ ignoranza , 
effetti d’ uno zelo (ìupido- , che po- . * 
trebbe fervire al -Maometti fino ; ma 
che difoncra una Religioni Divina 
riabilita fcpi a i fondamenti faidiffimi 
della verità , e piena di difprezzo per 
l’ impoftura . 

Irene vedeva con fuo rammarico Rotrude 
qaafi tutta l’Italia già perduta per 1’ di 
impero . Conofcendofì troppo debole 
per iftrapparla dalle mani- di Carlo- me Ja à 
magno, inttaprefe a nacqui ftare colla Cattanti# 
politica ciò 1 che non poteva colle *®; - 

- armi 1 
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Cotanti. armi- I Napolitani contrattavano al 
no Vi. Papa alcune terre del patrimonio di 
411.7S1. £ pieno- Adriano ricorfe a Carlo- 
p . 84. magno , il quale pafsò in Roma a ce- 
Cedr. p. lebrarvi le fette di Pafqua del pre- 

*h' tl^nu ^ ente ann0 7® i. ^ Papa fi lamentò 
(c i. 23. altamente dei Greci , che navigavano, 
Aon. diceva egli, lungo le fpiagge occupa- I 
li. p 1 *5- te dai Longobardi : ne compravano 
Aimvin^ gjj Schiavi Criftiani ; ed andavano a 
Annoi, vendergli ai Saracini , lo che lo ave- 
F rune, va obbligato a far incendiare , . nel 
Fotta Sa porto di Centumcelle ( Cività vec* 
xon Du ghia ) f moke navi Greche , e rin- 
^ 2 . ehiudere i marinai in prigione . Si 
p . ì 16. lamentò , in oltre , che i Greci , ef- 
Pngi ad fendo tuttavia padroni d’ una parte |' 
Baron. delPIftria, avevano cavati gli occhi 
annoi.’ d' a * Vefcovo Maurizio , incaricato d’ 
ltai. T. esigere un quel paefe la reftituzione 
IV p.173.del parrimonio di S- Pietrose lo pre* 
^ r [ t \ e n gò a ristabilirlo nell’antica fua Ghie- 
d* i/j/m. Una circoftanza , non meno favo* 
T. I. p . revole ed inafpertata, pofe Carlo in itti- 
ca. 456. to d' ottenere dai Greci tutto ciò , che 
volle , e di Soddisfare al Pontefice . 
Durante il fuo foggiorno in Roma .* 
ei ricevè da Irene una famofa amba- 
. . feiata • Due dei , principali Ufficiali 
della Corte di Coftantinopoli andaro- 
no a chiedergli Rotrude , la- primoge- 
nita delle lue figlie , per moglie del 
7 giovine Imperatore . Non fi fa quali 
erano le condizioni di quello matri- 
^ ■* •' me- 
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mor.io ; e non fi ardifce di dar per òoflantì 
fi cui' o , che la dote della Principefia no Vf. 
dovefle effere 1‘ iltefia già fìabilita An * 
per Gifela, figlia di Pipino. La po- 
tenza dei Papi aveva , già da lungo 
tempo indietro , gettate profonde ra- 
dici ; ed Adriano riteneva con molta 
for*a tutto ciò, che pofledeva » per 
confentire a fpogliarfi dell’ efarcato di 
Ravenna in favore di tal matrimonio. 

Ma è cola ficura , che Irene vi cer- 
cava il proprio vantaggio , e che le 
di lei mire non potevano effere rivol- 
te fe non verfo l’ Italia. Carlomagno 
accettò la propofizione: la Principeffa, 
in età d’otto. anni , fu prometta ia 
moglie i ed il trattato confermato con - 
giuramenti fcambievoli. Si lafciò pref- 
fo di Rotrude 1’ eunuco Elifeo per 
infegnarle la lingua Greca , e gli ufi 
della Corte, in cui doveva regnare • 

Un mofarco , che fufììfte tuttavia nei 
palazzo di Lacerano , fa fofpetrare ad 
alcuni Scrittori , ch« Irene, in tal oc- 
cafone , così per fàlvare l’ ofcore dell’ 
impeto y come per iufingare Caflo- 
magno , e per dilporlo al matrimonio, 
che gli preponeva , gii conferiffe con 
un atto autentico la qualità di Patri- 
zio di Roma , eh* egli aveva già pre- 
W' fenza il veto deir imperatore . 

Lene , dopo efierfi accurata dalla Disfatta 
parte dell’ Occidente con una cesi dei.Sax*w 
vantaggiofa alleanza , rivolfe i fu» 

fgiiar» ‘ x 
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Collanti* guardi fopra la frontiera Orientale ; 
no Vi^ e per arre Ilare le continue (correrie 
Au. 7S1. ^ e j Saracini , che minacciavano d’in- 
j>. 387. vadere tutta 1 * Afia , fece partire , nel 
Cciir. p. me fe di Giugno, tutte le fue truppe, 
460. Hip. pQjt 0 comando di Giovanni, Guar- 
™Ì!'z<tn. dìa del teiòro . 1 Saracini , l'otto la 
T. II. p. condotta di Queber , erano già nell’ 

11 5> Or Armenia. I due eferciti $' incontrano 

Meius * n v ^ r:anz,a del caltelo di Melus , 
e u e (i attaccarono. I Romani, - rimafti 
vincitori , obbligarono i Saracini a 
tornarfene nella Siria . 

An^Sì. Fin dal rnefe di Febbraro dall* a n* 
Ribelli 0 precedente , Irene aveva inviate 
ne nella nella Sicilia, in qualità, di Governa- 
bicitia . tore , Elpidio , che fi era già pollo 
7 he 0 pii. j n p 0 ff e flb di tal carica ; ma teppe , 
Sto. T. due roefi dopo, che quello Minilìro 
il. p. 1 1 5’. era entrato nella cofpirazione deiCe- 
* ll H' mìy j'ari , e che continuava nella Tua pro- 
fc. /. a^. vincia .a lar pratiche in loro favore. 
Quindi (pedi (libito lo feudiere Tec- 
filo per arredarlo , e per trafpcrrtarlo 
in Coftanttnopoli ; ma i biciliani.fi 
oppoièi o ali 1 elocuzione di tali ordini, 
e lì diniodrarono difpofti a difendere 
il loro Governatore . L' Imperati ice 
fece arredare la di lui moglie , ed i 
figli, ch’egli aveva laicisti in Co- 
da min poli; gli fece talare , battere 
colle verghe , e rinchiudere in car- 
cere. Irene, obbligata a far ufo del- 
k forza , equipaggiò una numerofa 

flotta 
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Aorta colle migliori fue truppe ; edCoflanti* 
avendone ( conferito il comando all’ no Vf. 
eunuco Teodoro, Patrizio , ed uomo An * 7 8 » 
ver lat itti mo , nella guerra, che fu^fe- 
guito dai più fperimentati Uffizialì , 
la fece partire nell’ anno app.reflò . 

Si diedero molte^ battaglie ,>le quali 
terminarono in vantaggio di Teodo- 
ro. Elpidio, temendo di cadere nelle 
mani del vincitore , radunò :tutte le 
fue ricchezze, e fe ne fuggì nell’ Af- 
frica , in compagnia di Niceforo Du- 
cas. Quefta è là prima volta, che la 
fìoria fa menzione di tal’ ìllufìre fa- 
miglia , la quale , dugento fetrant’otto 
anni dopo , fall fopra il Trono di 
Coftantinopoli . Elpidio fi ritirò fra i 
Saracini , i quali, non fola me me gli 
promi fero Scurezza , ma gli pofero 
fopra la retta la Corona Imperiale ; 
e lo trattarono per tutto il . tempo 
della di lui vita come Imperatore , > 

titolo frìvolo , che non lo coofolava 
della perdita , eh 1 egli aveva fatta , 
della fua famiglia , e della fua patria. 

I Saracini profittarono della loma- Q uerra 
nanza delle migliori truppe dell’ im- dei sa- 
pero per. attaccarne . le prò vinci e . ratini . 
Aroun , alla teda ri’ un formjdabii efer- J heoph. 
cito, entrò nell’ Afia, e marciando a 
dirittura verfo Crifopoli, diftaccò tre n- 7. 11 ? 
ta mila uomini , e gli fpedì in Sardi, 115 
fotto la condotta di Burnich . Nel 
pacare per la Frigia, vi lafciò Bo- )l' ae ìn. 

St,degl' Imf.T.i’j, D nuto - g 
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Collant ifnufo con un corpo confiderabile . per 
no vi. Jar l’ affedio dì JJacofe. (lutile era- 
An.783; n0 \ c tre armate, che desiavano nell 
hifl. ifteffo tempo tutta 1' eftenfione dell* 
rae. m i. ». Afia-Minore . L 1 Imperatrice , avendo 
Jbùlfa- rannate le truppe che le retta vano , 
* a *° * pofe alla loro tetta Niceta , il quale 
; ^ marciò contro, il Principal corpo co*, 
mandato dall 1 ifteflò Aroun . Il figlio 
del Califfo non Ti degnò di mifurarfi 
con un così deboi nemico ; ma fipedì 
contro di lui uno dei fuoi. Generali , 

^ chiamato Yezid , il quale lo disfece ; 
éd avendolo con un colpo di picca 
rovefciato da cavallo , T uccife . Arcuo, 
dopo quella vittoria , polto alla tetta 
di novanta cinque mila uomini, ec- 
heggiò infidi del Sagafi ; ed attraver- 
fando tutta la Bitinia , giunfe nel BoC- 

- foro . Frattanto Burnich , entrato nel- 
la Lidia, Incontrò Lacanodracone^, 
Governatore di quella provincia^, Il 
quale gli andava incontro con un’ ar- 
mata di trenta mila uomini. La bat- 
taglia. data in un piano /unito e con 
forze eguali, doveva decidere del va- 
lore delle due nazioni . I Romani 
a vevano alla loro tetta un _ miglior 
Generale dèiriropero; quindi la vit- 
tima rètto per lungo tempo incerta.. 
Finalmente LacanodraconC , obbligato 

' a cedere all 1 oftinazione' de Saracini, 
prel’e la fuga , e lafcìò quindici mila 

- mommi lopra il campo di battaglia . 
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Quella perdita ricolmò Cofìantinopoli Colanti* 
di fpavento. Burnich fi portava, col- J° ,VI. . 
la Tua vittoriofa armata, a raggiun- An ’ 78x * 
gere Aroun . L’ Imperatrice , teraen. 
do la loro riunione , fpedì Antonio , 

Capitano delle lue guardie , il quale, 
apportandoli in un angufto Tuo , per 
cui Burnich doveva necefiariamente 
paffare per portarli in Crìl'opoli, gli riu- 
fcì d’ arredarlo . Tutto fembrava , che 
confpiraffe in danno deli’ impero . Si 
Teppe., che Tazate , Governatore del- 
la Galazia lì era dato ai nemici . 

L' odio , da cui era egli animato con- 
tro 1 ’ eunuco Storacio , V aveva indot- 
to a prendere una cosi difperata ri- 
foluzione . Quell’eunuco divenuto Pa- 
trizio, e Sopra/itendente delle porte 
dell’ irppero , godeva del più gran 
credito preffo l 1 Imperatrice ; ed ef- 
fendo padrone di tutti gli affari , abu- 
fava del tuo potere. Tazate , avendo 
avuta la difgrazia di difpjaqèrgli , non 
poteva fofFrire i cattivi uffizj , che gli 
faceva quello potente , ed implacabil 
nemico. Si gettò adunque nelle brac- ; 
eia dei Saracini , e lì fece Maomet- 
tano : ma non odiando altri che Sto- 
racio , procurava di lèrvire la Tua pa- 
tria ; e fece credere ai Saracini , che 
il miglior partito, a cui potevano ap- 
pigliarli dopo i riportati vantaggi , era 
quello d’ un’ utile , e gloriola pace • 

Àroun fece Capere all* Imperatrice , 

D a che 
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Collanti- che non avrebbe ricufato d’ afcoltare 
bo Vi propofiiioni ragionevoli 1 . Storacio , 
iin. 782 Antonio, e/Pietro, Gran-Maeftro del 
palazzo , fi portarono iubito nel di lui 
campo • ma non avendo ufata là pre- 
cauzione d’affìcurare preventivamente 
le loro pedone col domandare un 
fulvo condotto , e qualche ortaggio , 
.furono trattati ‘come nemici, e cari- 
cati di catene .sÀroun , vedendoti pa- 
.. drone dei primarj UtHziali dell 4 impe- 
ro , diede, la legge all’ Imperatrice , e 
non , conienti alla pace fe» non lotto le 
^Condizioni , che gli lì pagaffe annual- 
mente un tributo ài feria ma mila pez- 
ze d’oro ( ciò afcendeva prefiòadnn 
rmllione di lire delia Francia ) : che 
gli Ir ri farci fiero comodamente le ftra- 
de per tornarfene nei. proprj fiati ; e 
che vi fi piantaflero alcune colcnne 
per indicare la disfatta . Le turbolen- 
ze della Sicilia, non ancora calmare , 
ì obbligarono Irene ad accettare, quelle 
^jnon menodifonorevoli che gravofe con- 
•iizioni ; quindi iSaracrm fi ritirarono, 
carichi dì ricche |pog'.ie . Aroun con- 
duce feco le truppa , che avevan fin 
allora tenuta affedfàta Nacolea pe Ta- 
• zate , colla (ua famigliarlo feguì nel- 
la Siria . ' • 

hn. 7F3. Durane 1* infelice regno di Ooftan- 
Gucrra topronimo , gli Srìiiavoni fi era- 
)ntro no impadroniti di tutta la Grecia . 

.ti s c hìa- Dalle frontiere delia Macedonia fin 

\ • all’ 
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tli % eftremità del Peioponnefo , antico Colta ti- 
foggio, rno- delle lettere , e' delle arti , v ** 

era tutto divenuto barbaro* L’ lmpe- Q “ 7 •** 
-iratrice., liberata dai Sardeini, voire v<?ni . 
i fuoi (‘guardi fopra quella contrada , 2 ,lc0 P ht 
in cui era nata . .Storaéìò marcia v^erfo Ced> S ‘p. 
Tefialonica, feguito da un numerofo 
efercito ; ed entrato nella Grecia , bat- nu S c ’ /• 
ti da per turco gli Schiarimi:, gl’ in- ^ us Ba p° a l 
calzò fin nel fondo dèi Pelopohnpfo, frmdBai 
ne gli difcaeciò , e reftituì il paefe ron t 
' all’ impero. Cfopo di ciò , fe ne tof- 
nò in Goltantinopoli , con un gran nu- • » 
..mero di prigionieri. 

Il Favorito Storpio, il qpalC non An.784. 
aveva forfe'avuto in tutte 16 accen- . 
nate rraprefe fe non il nome , e la «abnfee 
prefenza , trionfò nel Circo , nel fet- molte 
titpo giorno di Gennaro, con tutta la c *tr^‘nel. 
magnificenza d’un Miniflro protetto . l a Trà. 
Per afficurare le frontiere della .Gre- %% 0r / ; 
eia contro gli Scbiavoni, l 1 Impera- p. 
trice volle trasferirvi in.perfona ; ma ? on T, 
ficcome è troppo difficile, che il ca- l! * 
ratiere del fefib.non.fi dilìiugua an r t . /. 
che. nelle più mafchili, e fgrie ope- aj. 
razioni , così quello viaggio fi forni- 
gliò , per quanto fu poflìbile , ad una 
partita di piacere. Irene, accompa- 
gnata dal figlio \ e feortata da tutte 
le compagni della guardia Imperiale, 
fi ftrateinava dietro una truppa di mu- 
fÌQÌ; e vitìtò le città delkMacedonia 
Al fuoa d 1 una (infonda fìrepitofa . 

D j Fec 1 
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Coflnnrì.Fec’ ella riftaurare B erea , e gli die- 
jìo Vh <j e il nome d’ Irenopoli . I- Bulgari do- 
An. 7: 4 v evano efTer temuti piò degli Schiavoni; 
onde T Imperatrice , nel tòrnarfene in 
CPftaminopoli , prefe la Brada delle 
frontiere della Bulgaria , e fortificò 
Eilippopoliyed Anchialo. 

Martedì Poco tempo^dopo il fuo ritorno, 
Patrio Im pila fu tefiìmpne d’ una di quelle eroi- 
r n rC nt?' c h e azioni, che forprendono , ed edi- 
noftol? • Beano tutta ' hi Chiefa, eflendo cola 
2 he ph. meno rara, e meno "difficile merita- 
p. 3S5- |- e le cariche eminenti che conofcere di 
f! non meritarle, ed avere il coraggio di 
<170 Z ori. lafciarle. Paolo , Patriarca di Coftanti- 
7. il. p- napoli , eflendofi infermato , rinunziò 
1 ^ H ìfi. a n a { U a dignità , fenza prevenirne Plm- 
va». P eralr * ce ■> £ fi ritirò nel mpnaftero di 
X.tf'i «. Flora . Irene, fubita che ne fu . viv- 
rà//. Bn vei cita , corfe , col fuo figlio , al mo- 
rotuuf . na ftero . Ella ftimava quel prelato ; 

on( ^ e fi lamentò , eh egli aveffe repenti- 
ni/. /. * namente rinunziato al Vefcovado , di cui 
44. *rt. adempiva con tant’ onore le funzióni . , 
*«• °rtT S P' ace 0 e Al Cielo ( ri fpofe Paolo pian- 
Xsp.iìP' 6 en d° ) > r/i? non f av(Jj) mai : accet* 
tato in un tempo , in cui era ejfo lace- 
rato dallo fcijma , e fottomeffo all' ana- 
tema . V Imperatrice , non avendo po- 
tuto ottenere cos’ alcuna , gli fece par- 
lare dai più dittimi Senatori . Le loro 
iftanze altro non poterono ricavar- 
ne che le- feguenti parole .* Se non 
convocate ■ un Concilio Generale ptt 
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dijfpare J errore , dal quale fitte ac- Coflantt. 
. cieca: i , per voi non ci è fallite ... E 1 v * 
perchè adunque ( e (fi rifpolero ) ave- 
te voi iftejjo fottofcrìito „ ciò , rv r#‘- 
provate^prejentemtnte ? . . *4himè ( re- 
plicò egli ) ! Perciò piango 4 quejìo è 
il delitto , ed. cui voglio far penitenza . 
ri/ Pafìore ! Ao temuta la violenza 
del principe , i la vojlra ; ed alando 
gli occhi al Cielo: Perdonatemi , « 

Signore ( foggiunfe ) , 4' ej) ere /?<»*• 

1/73 muto , # timido Vejcovo . Pochi 
giorni dopo , morì à ripetendo conti- 
nuamente quefte ultime parole , e la- 
fciò eftr^mamente addolorata T Impe- 
ratrice ,^fc*tutta la città di Coftan- 
tinopoli, cK egli edificava colle lue 
virtù. Fu foprattutto pianto^ dai po* 1 
veri , i gemiti dei quali fono il più 
eloquente panegirico dei Vescovi . La 
di lui morte lece' una così viva-' im- 
presone nell' animo dell’ Imperatrice, 
che quelia PrincipefTa , rimproverau- 
doli., , ad efempio di Faolo., il tuo fi- 
lenzio, incominciò a dar la libertà di 
difputare in favore , e contro delle 
immagini , di maniera che non era più 
jieceflario celarli per invocare i San- 
ti. La verità rifai! l'opra le cattedre, 
e fi fece udire nelle Chiefe : ij Mona- 
fieri fi rifa bri cavano, e fi ripopolavano * 
ed [rene o/dmò , che fi ri porta fiero 
da Lenno , le reliquie di S. Eufemia . r \cuUìi ■ 
.../Per far- occupare la lede delia cit- Patriar. 

D 4 tà caco , 
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tà Imperiale , Irene fìfsò i fiioi fguar- 
di fiopra Taràfio . Paolo , vicino a mor- 
te , aveva dichiarato di conofeerìo ca- 
pace , n-oi^, fola di governar quella 
Chiefa , ma di governarla aache ma- 
glio di quello , che aveva fatto egli 
fteiTo . Tarafio era uri uomo virttiofo, 
e favio, della famiglia dei patrizi , 
figliuolo di Giorgio , Prefetto dt Co- 
ftantìnópoli , è dl-Éucrazia , dolina 
rispetta bile per la ftìa pietà ; ii padre 
di Taràfro aveva fofferra l’ iogiufiHzìa, 
e la crudeltà di Cofiantino "Cóproni- 
tn,o . Correva nella Grecia' una favola, 
che uno fpettro^ femmina , chiamato 
Gel-Io y fitibondo del fangue dei ian- 
Ciulli, Adorne* l’antica Lamia , fi fet> 
viva per quefto crude! jminifìeiro del- 
le donne vive, che divenute mvifibi- 
li, entravano nelle cafe,. ancorché ne 
foffero chiufe le porte , e fofFogava- 
no quelli innocenti nella culla. Efien- 
do molte povere donne fiate' acculate 
di tal imrtìàgginario delitto. , Giorgio 
le licenziava affidate dall’accufa . Go- 
pronimo ,.^ofìinato nelle fiue follie 
quanto il più baffo popolo , privò 
Giorgio delia prefettura, e lo condan- 
nò adeffer battuto,' lo che non im- 
pedì, che il di lui figlio fiotto il re- 
gno di Leone v s’ inai zaffe , per il Tuo 
merito 4 alla carica di Primo Segreta- 
rio- dell 1 Imperatore , ed alla dignità 
di Confidare . Irene > avendolo fatto 
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venire alla fua prefenza , gli dichiarò, collanti, 
che lo deftinava "à fuccedere a Paolo. m> VI. 
Tur alio , attonito ad una cosi imperi- An. 784. 
fata propofiiione , ricusò di ccnfentirvi, 
malgrado le irtanze deli’ Imperatrice . , 
fó quale , informata però dei fentimenti 
del popolo , fperava,che la voce pub- 
blica avrebbe ottenuto dal arafio ciò, 
eh’ ei nega va portantemente a lei ifteffa. 

-Adendo adunque convocati gli abitati ti 
nei palazzo di Magnaura: Voi Japete{ lo. 
ro difle ) , (he Dio ci ha tolto il nofiro 
Pa flore per incoronarlo d' una gloria im- 
mortale . S' eifofje vijjuto piò Ungameli - 
te, l' avremmo indotto ad incaricar fi di 
nuovo, anche f otto C abito Mona fico , del- 
ia cura del fuo grégge . Ora fi tratta di 
nominargli un JucceJ)..re, che gli /ornigli. 

q uert e. parole v una voce generale in- 
terruppe l’ Imperatrice, efpjaonndofi d* 
iurte le/parti : Taralo', il Segretario Ta- 
ra fio . .. Io petifo come voi ( replicò Ire- 
ne ) ; ma ei ricuja qae/T onore . Parlate , 
o Ta[+fto '(foggi un fe) diteci le ragioni, che 
impedivano, che vi arrendiate ai Voti dei 
vojìri cittadini, e del vojìro Imperatore . 

Allora. Tarafìo , presentandoli (opra ,P!^ c0 "° 
un balcone del*' palazzo : Griltiuni ^ ^ ara ' 

„ ( difle egli )^, ialite un uomo, che ' - 
„ jdefidera te per Patriarca perchè non 
,, lo co n-o fc e &e . Animati degl 1 ifteffi 
M fentimenti dei nortri Auguftitfìmi 
5 ) Imperatori, temete Dio , ed altro 
» non cercate che la di ki gloria . 

D 5 ^ Ma 
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Collanti. „ Ma egli folo vede il fondo (tei ctto- 
no vi. ri , egli folo pefa in una giuda 4 >i- 
An. 784. lancia- le virtù , ed i talenti , per- 
, >, ch’egli folo gli mi(ara,e gli com- 
„ parie. Potrei io, lenza temerità ? 
„ afpirare ad un miniftero , la dfcui 
- ,, altezza fembrò formidabile al fubliiiie 
„ Apoftolo , Confidente dei fegreti 
„ deli’ Aitiamo spettatore della -di 
v lui gloria , e eh’ : ebbe Iddio per 
„ ma e Uro , ed il Cielo per ifcuola ? 
„ Tremava d*effere riprovato egli 
„ ftelfo, mentre fi affannava per la 
„ l'alare degli altri ; eti io, nato nel- 
,, la polvere del fecolo , volto fero- 
„ pre coi penfieri alla terra /attorto 
„ continuamente nel vortice degli im- 
„ pieghi fecolari , .con qual~ fronte 
„ oferei innalzarmi al primo grado 
. j t del Sacerdozio 2 Siamo in un tera- 
„ po di tempefta ; e fi ha hi fogno 
„ fi’ un nocchiero efperimentato , che 
^ governi quella Chtefa retaggio 
’ ,, di Gesù* Cristo , fondato fopra 
' „ uno fo glio immobile , fi trova in- 
v felicemente agitato ; e noi fìeffi 
„ lo laceriamo col contratto delle no- 
„ lire opinioni . Ognuno è Criftiano, 
f , ognuno protetta la medefiroa fede: 
„ le acque del Battefìmo feorrono , 
,, lenza incontrare discolo , e cuo* 
prono tutta la terra dall* Eufrate 
„ fin a IV ellremità dell* Occidente ; 
yy ma in sì fata unità di pf oìeifione, 

s ' • 
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TJEL BASS 0 . 1 MP. L.LXVT. g* 
„ quante contrarietà 9 quante voct di- 
•##.;jfcgrdi4 L’Occidente anatematizza 
sì r Oriente ,• e quello ifieffo fi trova 
9, dmfo . Quante-, Chiefe fi fono fe- 
„ parate da quella dùCo flauti nopoli? 
Per tanti mali non ci è fe. non un 
fole rimedio : io lo domando ai no- 
w Uri tipiiffrroi Imperatori ; cd ho 
nella vofira. pietà \ fiducia ballante 
^*9 per credere che anche voi lò do- 
, mandiate con me . Un Concilio 
n Univerfate è l’unico legame , che 
9, pofia riunire il Griftianefimo divi- 
fa. 'Gesù* Cristo ^ Capo della 
„ Cbiefa , rende ndofi-vifìb i le per mez- 
zo de 11’ aogufla aflemblea dei Pa- 
*, (Uri ,' richiamerà tutti i .'membri 
9, -Separati- per formarne untolo cor- 
9, pa nejr unità del medefimo Dio*. 
•9 t Io.hotanta fiducia. tp. quelli. ..lumi 
j, riuniti , .che mi Infingo ;-che i me. 
„ definii (qppfi ranno «jalla debolezza 
» dei miei- ^ attingerò da tal’ abboh- 
9, dante forge n te de virtù che mi 
9, mancano e pieno di un| sì dolce 
9, Speranza , fe i noftri Principi vo- 
9, gliono ordinare la celebrazione d T 
',9 un Concilio , accetto la dignità , 

„ di coi mi onorate . In altro cafo , 
99 -foffate,o miei, fratelli , che io non 
*9» mi .efponga a comparire un giorno 
S ricoperto d’anatema., è già con- 
99 dannato davanti quel Giudice terri- 
» bile 9.d^lle.di cui mmi , nè la po- 

Dò ten-v* 


Collanti, 
no Vi. 
An. f8-{. 
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Collanti. „ tenia degli Imperatori , nè tutti i 
no vi. v popoli, della terra pòtrebbero iibe- 
An. r armi . . V* 

E’ ordì, Allorch’ egli ebbe terminato di par- 
nato Pa.-j 3re> fi fdllevò una voce comune , 
marca. r /j t ra necejj'ario convocare un Concilo 
Generale. Solamente i faldati relia ir- 
rotto in filenzio \ violènti Iconoclafti, 
avevano elfi iervità Coproniraa - nei 
di lui furori / e quindi temevano un 
Concilio , ‘che rimecreffe in onore le 
immagini , che da elfi erano fiate pro- 
fanate . Allora Tarafio parlò di nuo- 
vo, e ditte : V Imperatore Leone fu 
quello , che incominciò a di ftruggere gli 
oggetti dell' antica venerazione della 
/Cbiefa : il Concilio convocato dal di 
lui figlio non gli ha calpefìati fe non 
perchè gli ha trovati abbattuti ; oggi 
la verità non è più (chiava . Tocca 
alla Ghie fa a decidere una quefìtonp , 
C he interefj'a il fuo culto \ . Effe n doli 
feparata Tafferablea , Tarafio fu - or- 
dinato Patriarca nel giorno di Natale. 
An. 785. i ciò Qfie più d’ ogn’ altro lo aveva 
Prepara, tenuto lonr&no da tal dignità, era fta- 
tiv\ per t0 ]' anatema, di cui là Sede di Go- 
eìlio ~ ftantinoppH fi era , da lungo tempo 
. jhi-oph . indietro , caricata dalla parte della 
P -^8 Chiefa di Roma . Incominciò egli 
3*9 . adunque a penfà# feri a mente alla ma- 

Iddr.zTn ni^ra di poter comunicare- di nuovo 
T li p; con Adriano ; e gli (pedi le fue-Let- 
116 Hifl. tere Sinodali , e la fua profeffìone di 
»i fede, 

, \ 
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DEL BASSO IMP. L. LXVI. 8* 
fede , in cui dichiarava la fua vene- cortami.: 
ràzione per le immagini; V Impera- «»ó Vi. 
trice feri fife altresì al Papa per fargli Au> 7 g S* 
Capere* la rifolùziotié , cn’ ella aveva Baroniut 
prefa, di convocare un Concilio ; e Vku'j 
lo pregava a portarvifi in perfora , *"!?r/ em 
premettendo di trattarlo con tutti 
onori dovuti al Ccpò della Cbiefà . 
Soggiungeva, che fe non uveite po. 

"■ tute andarvi- da fe fteiTo j gli avelie 
inviati per «Legati uomini fàvj , ed 
illùrpimitr. Spedì nel medefimo tem- 
po al Governatore della Sicilia 1’ or* 
dine di ricevere il Pontefice nel cafo, 
che quefto fi f offe pollo in viaggio 
per partire in CofiantiuopoJi Ma 
Adriano aveva poco rispettai! gl’ io 
tereifi degl’ Imperatori per fickiifi 
della loro benevolenza. Ammìfe Ta- 
rali© alla fua « comunione , (ebbene 
fofle quefto fiato eletto , effendo fem- 
plice Laico ; ma gli condonò una tal 
irregolarità , riguardò al- di lui zelo 
per da lana dottrina % Spedì quindi- 
due Legati, che -incaricò di rècare la 
(uà rifpofta. In quella , eh’ ei man- 
dava all’ Imperatrice , giurtificava la 
•radizione dèlia Ghiefa - relativamente 
al -culto delle immagini : ne (piegava 
la natura ; ed -approvava da convoca- 
zione del Concilio rMa domandava , 
prima di tatto, che forte anatematiz- 
zato il falfo tenuto fotto Cortami no 
Copremmo ; che T Imperatore , V I m- 

• .pera- 
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Cote n ri- pera tr ice , il Patriarca , e tutto il S& 
no Vi. nato op W iga fife ro. con giuramento . a 

An.735. naaijtciiere ; la, libertà d.*i Concilio:, ed 
a trattare onorevolmente i Legati : 
che r Imperatore iacefTe rientrare fot. 
to ,f arnica giuriceli rione i Vefcovi in 
altri tempri loctomeffi alla Chiedi Ro- 
mana ; e che foffero reffctuiù i patri- 
moni. di . 5 . Pietro compre fi nelle ter- 
re ddl T impero , ed occupati da Leo-- 
ne , e da Coftanttno . Relativamente 
al titolo di Patriarca Univerfale ar- 
vtribuico a Tarafio-, biafimava -moltif- 
' fimo una tale già antica pretendane 
dei V e (cóvi di Coftammopoli . Il Pa- 
pa non tralafeiava di proporre al 
Principe f efempio di Carlo magno , 
il quale aveva acquiftato un ona^e 
immortale , mercè le lue liberalità 
verfo la S. Sede . Irene , avendo ri- 
cevuta quefta lettera, fc riffe a tutti i 
.Vefcovi dell 1 impero , invitandogli a 
pqrcarfi in Coftantinopoli ; ma le Jec- 
.•h tet*e dirette ai Patriarchi d Antiochia, 
d r Aieffandria, e di Gecu falena me non 
poterono edere con legnate.,; quelle 
Chiefe^ fi trovavano iqggejite arid mu- 
nto dei Mufulmani , ai quali era cofa 
pericoloni dare il mimmo* fofpetto , 
che fi andaffe d intelligenza- collMm- 
peratore. I Monaci della. Pdeftina , 
effendofi convocati ferreamente , de- 
putarono due, fra effì , . per rappre- 
fencare nel Concilio i tre Patriarchi. 

La 
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DEL BASSO IMP. L. LXV!.***j 
La lettera fcritta da quefti Monaci -a Collant;- 
Taralìo giuftifica i tipetti dei Sara* no Vi. 
cini r i Crifttani Orientali riconofce* An.?8^. 
vano ('empre v i 1 Imperatore per loro 
Sovrano; e febbene foflero da cento 
cinquanta anni indietro fottoraeffì ai 
Mululmani , riguardavano tempre que- 
ftt ohi mi' come tiranni , ed ufurpato- 
*i . Una così lunga fobia vitù-nonave- 
va in mmima parte- diminuito il loro 
affetto verte» la S. Sede , « verfoT 
impero . Emendo C-a/enza ' de noflri - 
~ Patriarchi , ir dei nojìri Vifcovi ( di- 
cevano effi a Taraiìo ) involontaria y 
9 forzata , non < può la mede/ima impe- 
' dire , che il vojìro * Concilio fia Ecume- 
nico, Una /inaile àftenza non pre giu- 
dica al feflo Concìlio-: il confenjò del 
fantijfimo Papa di -Roma , e la prefon- 
za dei di lai Legati lo hanno pojìo 
si coperto da qualunque eccezione . 

lA Convocazione di quefto Concilio Violenza 
J pofe tutto 1’ impero in movimento . degi’teo- 

* Viviano tuttavia' molti Vefcovi di 

' quelli , che crentadue anni indietro , pediré^I 
erano intervenuti al Concilio degPConcilio. 

• Iconoclafti . Quelli fra elfi , eh- erario Theeph» 
morti , avevano per la maggior par - / }? 9 ; 
tef, fucceffòri infetti degli errori tue p.\ e 7 ‘Jf 
definii . Tutti quefti. Prelati % riuniti 

in Coftantinopcli , fi fortificavano ve- J c - '- 2 3* 
ctprocameme nella doro- «ft inazione t lutai». 
Convocavano fegrete affemblee , e Co- rafc . 
prattutto incoraggi vano* le trippe del- 77«-«i 
’ U 
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Caffo ut), la Cafa Imperiale . Effendo fiata fif- 
no VI (aia T apertura del Concilio per il 
An 7hi5, giorno dee imo feti imo d’Agofto ; nella 
studi», vigilia, circa la fera , i foldati fi por- 
tarono tumultuariamente al Battiltero 
roniuf*' '^ e ^ 3 dei SS. A popoli , dove 

F/curj i Prelati dovevano unirli , e ne £or- 
hìft. ec. xarono le -porte elelamando : Non 
cicf.i.p, vogliamo immagini y non vogliamo Con- 
Qrfevr Ct ^° » lucide) temo chiunque ojerà dijjap- 
Chrifl. provare quello Celebrato per ordine del 
T i. p. no/iro morto Imperatore . Que lì’ arn- 
*4°. njutinaraertfo non, impedì , che i Pre* 
lati non fi radunafiero nei giorno fe- 
guence . Avevano elfi preio tucrt - il 
loro pollo , e l’ Imperatrice , col Tuo 
figlio , fi erà collocata nella galleria 
dei Catecumeni -, allorché i foldati 
della guardia, incitati dai loro Capi» 
tani , entrano colla fpada in mano’ , 
e minacciano uccidere il Patriarca, 
ì Vefcovi , e gli Abati Ortodolfi. L* 
Imperatrice invia t Principali delia 
fiu Corte per fedare quel furore ; ma 
quelli fono rifpintt » .ed in fui tati li 
Patriarca fi alza , e fi ritira nel Sao- 
• tua rio , feguico dai Prelati , che non 
t avevano avuta parte in tal cabala ; c 
gli altri efeono y in aria trionfante , 
efclamando , Siamo vincitori. Ciò non 
ottante ? non fi fparle (angue : gli am. 
mutinati fi limitarono a minacciare , 
e ad ingiuriare ; e T aflemblea fi fei ol- 
le. Tarali o , intrepido , e trancino 

in 
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DEL BASSO I MPT L. LX VI. *, 
in mezzo al tumulto, celebri il Di-Cofhntì- 
vin Sagrifizio , e li ritirò nel paktz- »'o V.. 
zo Velcovile. I Legati del » Papa ab- An * 7*** 
bandonaro'no Coliantinopoli' per tor- 
nartene in Róma ; ma riceverono un 
ordine del Papa di fermarli nella Si- 
cilia. per appettare quivi un- tempo . 
più favorevole . * 

L’ Imperatrice , fdegnata per una Il<fnc p,. 
violenza-che oltraggiava nel medefìmo ccnzia. la 
tempo la Religione , e la Maefìà |m- ùjaguar-* 
periale, fi* ‘d eterni mò a - licenziare la *' 
fila guardia; ma temendo d’ eccitare 
animi co9Ì turbnlenti ad un’ aperta ri- 
bellione , fìnie di prepararli ad una 
fpedizione contro i Saracini ; ed in- ' \ 
vib Storacio nella Tracia a farne 
venire le truppe ,-eè a difporle a • 
foftenere autorità dell’ Imperatore 
contro gli ammutinati . vAllorchè le 
medefime furono Vicine alla città , él- 
la , avendo ./arto pafìfare il Bosforo 
ai fòldati della guardia mandò loro - • 

ad intimare , che P Imperatore non 
aveva più -bi-fogno del loro fervizio , 
e eh’ elfi confeguentemente* dovevano 
deporre le armi . Nella forprefa , in 
cui, fi trovavano , ubbidirono , lenza 
fare la minima, refiftenza . Irene (pe- 
di ai medefimi le lorb famiglie , ed 
i loro effetti, eoli’ ordine di ritirarli, 
ciafcuno nella propria patria , e di 
non rimettere il piede in Coltanrino- 
poli . Si formò , quandi una .nuova 

guar-. 
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CortantW guardia delle truppe della Tracia, e ! 
no Vi. ne diedeJl comando a perfonaggi , 
Aa - 7*7 dei quali conofceva la fedeltà . 

Il Con- L* Imperatrice , per evitare gli 
«ilio è ^oftàcolt , che fi fodero potuti far na- 
toYn™ fc* re dagl’ Iconoclafti , aliai numerofi, 
Ni óea . potenti in CoftantinopoH , e per 
Theoph . rendere il Concilio più rifpettabiie , 
p. riguardo al luogo dell’ affemblea , lo 

410* 71' corwoc ° di nuovo in Nieea , città 
tii(Lm$c celebre per il primo Concilio Ectirac- 
i. 8 5 .Z nico ,. efT era lervico di modello a 
«tutti gli altri , Le lettere di convoca* 
'\ 6 'n: n zione furono da effa fpedite nel mefe 
Adry*r*& Maggio \ e per il corfo della ila- 
Theoph. te, i Vefcovi fi portarono in Nicea. 
Tarafio, che doveva precedervi, feb- 
bene nelle (effioni fedeffe dopo i JLe- 
Batotu gati del Papa , cpnduffe , Ceco molti 
Pagi ad, Miniftri illuftri per la loro pietà , e 
Bar -Fitti per la loro dottrina, fra i quali Ni- 
ceforo, allora Segretario 'dell’ Impe- 
rator.e .e -dipoi fucce fibre deir i Ite fio 
Juiv- Tarafio. A quello Concilio inter ven- 
nero. due -per fonaggi' membrabil i , che ; 
’ non erano V efcovi r ma xlis furono 
il, lame dei Vefcovi . L’ uno era Gior- 
gio foprannominato Sincello , aven- 
dolo Tarafio onorato di tal dignità , 
\a motivo della di lui fcienaa , e vir- 
tù,* quefto Giorgio Sincellp è T auto- 
re d una celebre opera di Cronologia j 
x da effò pubblicata cinque anni- dopo . 

L’ altro era Teolane Cronografo , no- 1 

lira 
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lira principati guida per gli aweni- Coflaneì. 
menti, che concernono 1* Oriente dal no vi. 
principio» della prefente ftoria . Era egli Aa * 7 
nato in Cofiantinopoii nell’ anno 758 
da Genitori illuftrii Effendogli mor- 
to il padre, la di lui madre lo pre- 
mile , in etàr di dodici anni , in ma- 
rito alla figlia dei Patrizio Leone . 

Alcuni anni dopo, gli morì la madre; 

-ed efiendo Teofane riraafto poffeffore 
d’un ricco patrimonio , il luocero 1» 
obbligò a celebrare il matrimonio . 

Ma nel giorno delle nozze, il giovi- 
ne convenne colla fua moglie di vi- . 
vere in continenza. Defiderando Teo- 
fane ardentemente di ritirarli in on 
cbioftro , il Cuòcerò ne fu atterrito , 
e ne parlò all* Imperatore *, pregan- 
dolo ad opporvi!! . Leone Chaza re 
che amava Teofane , e ne ricettava 
4a virtù * credè di poterlo indurre a 
cangiar penderò col conferirgli - un 
* impiego onorevole nella città di Ci- 
nico. Teofane lo efercitò affai bene; 
ma gli affari focolari non raffredda- 
> reno il di lui fervore. Nel principio 
del regno di Coftantmo, e d’ Irene, 

' egli impegnò la fua moglie a ritirar- 
li in un raonaftero , diitribuì i Cuoi 
beni ai poveri , e fi confagrò alla 
vita monadica. Chiamato al Conct- 
*• lio, mentre gli altri Abati, ed i Pre- 
lati facevano a gara ad andarvi in 
• un pompalo equipaggio , - Teofane , 

< - al- 
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caftan tì. altre volte più ricco d’ ogni altro , 
no Vi. vi lì portò fopra un alino, e veftito 
An. 7 r 7* del fuo abito ordinario, che confifteva 
in un lacco di pelo di capra . .Vi lì 
dilìinfe però colla ìua Icienza , collo 
_ telo per la verità , e coll’ innocenza 
dei coftumi . Non morì prima del 
tempo di .Leone 1* Armeno * di cui 
efperimentò la crudeltà . . Si trovò 
ancora nel Concaio, un gr^in numero 
di ConfefTori ,.ch? avevano fofferto 
lòtto Coffantino Coprortimo . • 

Settimo h Concilio di Nieea fu convocato , 
Gene'rà° di S. Sofìa ; e vi li cob- 

le . taho fin trecento fettantafette Vefco* 
vi, oltre degli Abati, dei Sacerdoti, ; 
/ e dei Monaci." Due Commilfarj dell* 
Imperatore furono teftimoni delle de- 
liberazioni : rtia ciò fciguardava foltaa- 
.10 la polizia, e 1‘ ofTervanzà delle re- 
gole ; poiché* il Concilio fu N perfetta- 
mente libero - Vi lì -tennero otto 
e . feflioni , la prima delle , quali fi apri 
nel giorno vigelìmoquarto di Settem- 
bre, e r ultima fi chiufe nel vigefimo 
quinto d’ Ottobre s I Vefco vi caduti 
nell’ erefia furono ammeffi , ma dopo 
avere folennemente abiurato al loro 
errore . Fra le acclamazioni , che fi 
fpleva fare in tali affemblee , fi die- 
de al giovane Imperatore il nome di 
nuovo Collantiqo * ed ad Irene quel- 
lo di nuova Elena . Si riliabill il 
culto delle immagini: fi dichiarò fai- 
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fo , ed eretico il Concilio tenuto Cotto C «flati tL 
Coproni mo -, e fi fulminò ì’ anatema Vl - 't 
contro i Prelati Iconoclafti . L’ ptta* Aa, 7 7 ‘ 
va’, ed ultima Jeffione fi tenne nel. 
la Chiefà dì Ma inaura , in Goftan- 
tinopoli , in prefenza d’ [rene e di 
Co fantino ; e vi fi leffe la definizio- 
ne del Concilio, che fu fottofcritta ' 
prima dàll’ Imperatrice , e quindi dal 
di -lei figlio Eflendo la Cala piena • 
di popolo , e di uomini da guerra , 
ad oggetto d* iftruìrgli nella dottrina 
deila Chiefa , fi fece la lettura dei 
paffi dei SS. Padri i più’ convincenti 
contro gli Iconoclafti , e già inferiti ' 
negli Atti . Tutti gli affilienti aggiun- 
fero le-loro acclamazioni a quelle dei 
Vefcovì ; e parve , che fodero con-' 
vinti della verità . I Prelati furono 
rimandati nelle loro Diocefi , accom- 
pagnati da doni . Le immagini furono ' * 
riftabilire in tutti i luoghi ; "e reftò 
feppelli:à per Tempre queir erefia fan- 
gùinaria, che non aveva per &afe fe ' 
non T ignoranza , e la fuperftizione 
dei popoli , e di’ era un effetto deli v ’ 
iftefta ignoranza degl’ Imperatori , e 
de li rea, compiacenza dei Vefcovi . I 
Greci celebrano la memoria di que: 
lìo Concilio nef giorno duodecimo di 
Ottobre .. 

La Ghiefy doveva principalmente Bc . 11 
al Patriarca Tarafio il felice ri fta bili 
memo della pacete della concordia. fi 0 . 

« , , Era 
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Caftan ti Era egli flato il promotore del Con* 
no v. ciliornefu ranirna,*e colla Tua fer- 
An. 7 8 7» mezza , accoppiata alla dolcezza , ri- 
chiamò al dovere i piii oftinati Ve- 
Icovi . Il carattere di Tarafio era vi- 
gorofo , ma eom patti otre voi e , e cari- 
tatevole; ed ebb’egli occafioné di far 
ufo di quelle due qualità pochi gior- 
ni dopo il Concilio . ^ Il Comandante 
della guardia Imperiale , a cui fi da- 
" va il nome di Proto fpot ario , accura- 
to d’ avere involata una grotta fom- 
ma di denaro , fu pollo' nelle mani 
della giuliizia . Dopoeflere flato efpp- 
fto a rigorolì efami , e rinchiufo in 
una prigione , ne fuggì ; e rifugiatoli 
ift S. Sofìa, andò a porli a piè dell 1 
altare . Le guardie lo attediarono nel I 
Santuario. 11 Patriarca feendeva egli 
iHettò, piu" volte il giorno, a recar- > 
gli da mangiare , ed a condurlo fuori 
per foddisfare ai bilogni della natura* | 
Malgrado però la vigilanza di Tara- 
lo , le guardie forprefero il rifugiato» 
e lo riconduttero al palazzo . Il Pa- 
triarca vi accorfe immediatamente ; 
ed eflendogli flato negato l’ingreflo , 
pronunziò la fcomunica contro chiun- 
que a vette fatto il minimo danno all’ 
acculato . duella minaccia fofpefe 
tutti i rigori. Si fece unicamente un 
efame giuridico ; e V UfHziale fu ri- 
conofciuto innocente , c rimandato 
ufioluto. . v.. • *-■ . 

L’ in- 


Digitized by Google 



del BASSO IMP. L. LXVT. 9ì 
L’ intereffe della- ChieCa , ed il buon Cortami 
efito del Concìlio .di Cofiantinopoli no vi. ' 
non tenevano occupato il Papa in ma- An, 7 K 7- 
' niera , ch’ei perdette di villa 1 ’ au- Affari- 
i mento della fua porenza temporale 
1 Già padrone d 1 una parte dell 1 Italia, Jj a * , 

1 ptnlavà ad eftendere il fuo dominio . «f* l (0 ~ 
1 I Greci, ed i Longobardi di Bene- 0(1 1 
1 vento rrfitingevano le di lui preten- »7- / - 8 * 

1 (foni ; ma i patrimoni fpàrfi in tutte * A H' nl 
1 le provincie , e dei quali ei chiedeva Franc ‘ 
•continuamente la filtituzione , erano Ami oht, 

• una forte catena per ftrafcinarfi die- J 7 S. 

• tro molti altri fondi . Aveva ei un fi ^ 0 h yon.Si. 
curo appoggio in Caflomagno; e de- getc hro». 
fiderà va ardentemente , che quefto Barunius 
Principe dilataffe le lue conquide t 

per fu afo , che- ne avrebb’egli fletto 
raccolto il 'princtpal frutto. A di lui ' 
mitigazione, Carlomagno era patta- /-44 *m** 
to, per la terza volta, nell’ Italia , ra *\ 
ad oggetto d’obbligare Arigifo , Du • I J2?f/i v . 
ca di Benevento , a riconolcerlo per p . ^6. * 
fuo Sovrano . Quello Duca , allora in 392 * 393 * 
guerra coi Napoletani (additi dell’ im- 595* 
pero , conchiufe prontamente con etti 
la pace , per poterli meglio difendere jvàp./.d. 
contro i ioli Francefi. Ma effendofi c. 3 . 
ben predo avveduto dell’ inferiorità ^ brc .F è n 
delle fue forze, fi appigliò al partito 
di trattare con Carlo, fi riconobbe t. 1 . />• 
Valfallo 'dei Re dell* Italia , ed ab- 4 *»* 4»4* 
bandoni Capua * Arce ,' Sora, Arpi- 
no , Aquino j e Teano. Cado prcmi- 

fc 
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,Cotìantì. fe< di dare quelle città al Papi; ed il 
no Vi. Santo Pàdre, non trafcurando alcuna 
An. 7«7. occafione d’ ingrandirli , ottenne anco- 
ra una nuova donazione di molte cit- 
tà della Tofcana . Non fi fa però fe 
quelli impegni furono effettuati . Si 
vedono , poco tempo dopo, Capua , 
e le altre città della Campagna in po- 
tere dei Principi . di Benevento . Do- 
po che il R<e fu ritornato nella Fran- 
cia , Arigifo ad altro non pensò che 
ad indennizzarti delle fue perdite . Ec- 
citò fegretnmente i Napolitani ad im- 
padronirli di Terracina , tolta da Car- 
lomagno ai Greci , per unirla col do- 
minio di S. Pietro. Il Papa implorò 
Albico 1 ’ ajuto di Carlo , e pregò que- 
llo Principe non folamente a ripiglia- 
re Terracina, ma anche a porli in 
pofleffo di Gaeta , e di Napoli , per 
tirar finalmente, ei diceva, dalle ma- 
ni dei deteflabìH Greci i patrimoni di 
S. Pietro comprelì^ nel territorio di 
quei due ducati ; Qualificazioni così 
orribili profufe dal Papa contro quel- 
li , che opponevano qualche oflacolo 
ai fuoi defiderj , fanno chiaramente 
conofcere quanto la Corte Romana 
era impegnata per l’ ingrandimento del 
fuo dominio temporale. Si offervano 
altresì , per la pi* ma volta , i Papi 
impegnati a prendere-. Je armi , ed a 
porre folittelche in piedi. Adriano 
fcrifle a Carlomagno , che giacché i 

Gre- 
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Greci fi fortificavano in Gaeta , ed CofWtaife 
in Terracina ,e gli abitanti della Cam- n° Vi. 
pagna erano dai Beneventani folleci- An *7** 
tati a ribellarli , fi farebbe egli dato 
il penfiero di fpedire un’ armata in 
quelle contrade, fe potevano fperare, 
che il Re , di cui aveva per tante vol- 
te efperimentato T affetto , ritenefle 
in dovere il Duca , ed i popoli di Be- 
nevento. Lo avvertì nel medefiroo tem- 
po degl’ intrighi, che Arigifo formava 
coll’ Impetatore . In fatti , Arigifo , 
fubito dopoTa fommifiìone ch’era fia- 
to obbligato a fare a Carlomagno , 
aveva ipediti alcuni Deputati in Co- 
ffantinopoli per chiedere ajuto contro 
i Francefi , e per pregare l’ Impera- . 
tore ad accordargli il ducato di Na- 
poli col titolo di Patrizio , ed ad in- 
viargli Adalgifo , fuo cognato , con 
qualche numero, di truppe, promet- 
tendo nell 1 ifteffo tempo di prender 
l’abito Greco, e di riconofcere l 1 Im- 
peratore per fuo Sovrano . L 1 Impe- 
ratore gli (pedi due dei Tuoi (cudieri 
per conferirgli , non già il ducato di 
Napoli, ma foltanto la dignità , eh’ ei 
domandava . Quefii gli portavano al- 
cuni abiti intelfuti d’oro , una fpada , 
un pettine , ed alcune paja di forbici 
per tagliarli ica pelli alla maniera Greca; 
e r Imperatore prometteva d' inviare 
prontamente Adelgifo con un 1 armata . 

Ma allorché i Deputati giunterò nell* 
St.deinmp.T.z 7 . E Ita- 
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dottanti. Italia, Arigifo era già morto; ed il di 
no Vi. lui figlio Grimoaldo , che fi trovava 
Ari. 7S7. n el]e mani di Carlo, non poteva ri* 
p.cquillare i Tuoi llati fé non ri nunzi* 
andò a qualunque lega contraria agl 
in te re (fi del Re. duelli trattarono io r 
lamente con Adelberge , vedova d'Arr- 
gifo , e coi Signori , eh' erano pretto 
di lei . Quella Principefia , figlia di 
Defiderio , e nemica dei Francefi , fece 
tralportare i Tuoi tefori in Taranto , 
coll’idea di ritirarli colà, inliem col- 
le fue figliuole , e di fecondare gli 
sforzi del luo fratello, e dei Gieci , 
quando quelli fefiero sbarcati nell Ita- 
lia , o nella Sicilia . 

Rottura Tanti °PP oIU ™ terefn ruppero 1 al- 
del Ma- leanza progettata fra Irene, e Carlo ( 
irìmonlo magno. 11 Re, al luo ritorno da Bp- 
d.Rot.u- n eve nto in Roma , aveva ricevuti in 
donami Capua alcuni Arobafciatori d’ Irene . 
no . Non fi la previamente il motivo di 
quell’ ambaiciata : gli Autori Pranceiì 
pretendono , eh 1 elfi andattero a chic-" 
dere Rotrude prometta , lei anni in- 
dietro , al loro Sovrano ; e che il Re, 
dilgullato della mala fede dei Greci, | 
la negatte . I Greci attribuifcono Y ono- 
re di tal rifiuto ad Irene . Quella di- 
verfità d’opinioni non è fondata, fe- 
condo io penlo , dall’ una , e dall’altra 
pane , le non fopra la vanità, degli 
lenitoti , fovente più vanagloriofi dei 

Pi-in- 
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Principi ideili , dei quali tettano la Coltami* 
itoria . Vi è tutta la probabilità ,• che no vi. 
tutte due le parti vi comribuiffero An * 7&P \ 
egualmente, e che Irene non fotte più 
difpofta a ricevere Rotrude di quello, 
che lo. folle Carlomagno a darla . 
L’Imperatrice, la quale voleva re- 
gnar loia , non era certamente incli- 
nata a rendere il fuo figlio troppo po- - 
tente, mercè un matrimonio così for- 
midabile alla fua ambizione ; e Car- 
lomagno amava piuttofto d’accrefcere 
i Tuoi dominj nell’ Italia , che di fa- 
crifìcarne una parte all’onore di fta- 
bU ire fua figlia fopra il Trono diCc- 
Itantinopoli.il giovine Imperatore fu > 

il lolo , che ne dimoltrò difpiacere . . v 

II carattere imperiofo della fua madre 
gli faceva ceno (cere il prezzo di tal’ 
alleanza . Fornito più di Ipirito che 
di vigore, e di coltanza , conofceva 
ciò , che doveva temere ettendo figlio 
d’ Irene e che fperare divenendo ge- 
oero di Carlomagno. 

Quella rottura fu feguita da una An. 788. 
dichiarazione di guerra . La morte 
d’ Arigilò non aveva tolta ad Irene la In ,* ra “ 
fperanza d’ettere foftenuta dai Bene- 
ventani. Equipaggiò ella adunque una d Aaal- 
flotta , la caricò di truppe, e potè al- fido, 
la loro reità Adalgifo , che non era 1 heop 
meno di lei impegnato a diltruggere hJ?wì~ 

[a potenza dei Francefi nell’ Italia , e jc. 1. 2*. 
thè aveva tolta la fiducia in Grimoal- J nn • _ 
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Coflantì-do , nuovo Principe di Benevento . 

«o Vi. Gli fu dato per Configgere il Tefo? 
An. 7S8. riei - 0 Giovanni , uomo di gran riputa» 
gmhviiaz ione nella guerra; e fu fpeditol’or- 
Caroli . a Teodoro, Governatore ‘ della 

tSSicrù. Sicilia , d’andare a raggiungere l’ar- 
thrun. mata Copra le (piagge dell 1 antica Ca- 
jiimoin. labria . Il Papa , tempre attento (o 
/4. f.80. p ra ^ che accadeva nell’Italia', 
aveva S ia Capere a Carlo , et e 

Baro», due feudieri dell’ Imperatore, e Teo- 
Gtann. doro , approdati ai lidi della Lucania» 
por. ti grano, nel giorno ventèlimo di Gen» 

4 naro, giunti 'per terra .in Salerno; e 
Murai che dopo aver conferito per tre giorni 
ann. d' coi principali di Benevento ., erano 
hai T. ft at j condotti onorevolmente in Napo- 
iZ.i. U, dove avevano fatto un lungo fog- 
jiuregi giorno. Deduceva da tutto ciò, cheli 
de l' hip. macchinava qualehe confpirazione fra 
dr Ital. I. ^ Greci, ed i Beneventani / e confi- 
414-4 «1 gl iava Carlo a non lafciarfi fuggire . 

' dalle mani Grimoaldo, il quale, ef* 1 
fendo luccefiòre del fuo padre Arigifo, 
avrebbe fenz’ alcun dubbio feguiti i di 
lui palli nella Lega formata coi Greci. 
Il giovine Grimoaldo però già aveva 
tutta 1’ accortezza , ed aftuzia d*um 
ambiziofo vafiallo; talché Ceppe gua- 
dagnarli in maniera il cuore di Carlo, 
che malgrado gli avvilì del Papa, fu 
■ t < dichiarato fucceflbre del fuo padrev II 
- Papa , obbligato allora a cangiar lin- 
guaggio, fcriffe al Re, che fe aveva 

_ dì- 
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dimoftrata diffidenza di Griraoaldo , nonCoflaml- 
éra flato mofib dà fentimento d’odio no VI. 
contro quello giovine Principe : ma che Aa ‘ 
aveva foltanto avuto, in mira f onore 
della Chiefa di Romane la difefa del- 
le donazioni fatte alla Sede Apoftolica: 
che non gli era ancora fiata re fa giu- 
ftizia riguardo alle città del ducato di 
Benevento ; e che Grimaoldo trionfava 
in Capua, come fe folle flato, preferi- 
to al Principe degli Apoftoli. Tal era 
lo flato dell’ Italia , allorché il Ponte- 
fice, ben fervito dai fegreti emiflarj 
da efiò fpediti in Coftantinopoli , refe 
informato Carlo dell’ armamento , che 
vi fi preparava.il Refpedì immedia- 
tamente ad Ildebrando, Duca di Spe- 
lerò, ed a Grimcaldo l’ordine di porli 
>in campagna per far fronte ai Greci . 

21 giovine Principe non fi era ancora 
feordato del giuramento , che aveva 
pre flato a Carlo ; onde marciò , alla 
tefla delle fue truppe, e decife la fpe-, ^ 
ranza di Adalgifo. Vinigifo, feguito 
dalle milizie Francefi mantenute da 
Carlo nell’Italia, comandava a tutto «'^ 
r efercito . Fu data una fanguinofa bat-» 
taglia , in cui i Greci reftarono intera- v 
mente feonfitd .Secondo molti Storici, 

Adalgifo perdè in effa la vita; alcuni 
dicono, che fu fatto prigioniero, ed 
uccifo dai vincitori: ma fecondo altri , - 
tal difgrazia toccò a Giovanni ,*ed Adal- 
gifo j effendofl falvato dalla flragge , 

E 3 coa- 
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Collanti- ccndufie ifrefto dei; Tuoi giorni in Co- 
no Vi. ftantinopoli , dove morì di vecchia}» . 
Ah. 788, Q oe fl a (confìtta tolte a’ Greci ogni fpe’- 
tanza di rrftabilire i loro affari nell 1 
Italia . Le conseguenze non furono lorò 
tfter.o fatali del combattimento . Pipino, 
figlio di Carlcmagno , e fin dall’ anno 
781 Re dell’ Italia, e già padrone dell* 
iflrta, tolfe all’ Impero la Croazia % 

I Veneziani erario Sudditi dell 1 Impe- 
ttìV'té Carlcmagno , più non ecnfer- 
Vando verun riguardo per l’impero, 
Ordinò al Papa di difca celare da Ra- 
venna , e dalla Pentapoli tutti i mer- 
canti Veneziani ; ed il Papa obbidl, 
"lo che prova nell’ ifteffo tempo e la Si- 
gnorìa del Pontefice fopra quei paefi, 
e la Sovranità di Corlomagno. 

%J , . - Irene , per far , che il fuo figlio fi 
ricorda ffe dì Rotrude., di cui aveva egli 
Danti ns. ardentemente defiderate le nozze, pensò 
Theopk » a trovargli un* altra moglie , alleanza 
£• 3Sf K della quale non poteffe darle alcun*om- 
47 i.'thli. • Fece adunque venire dall* Arme- 
tnijt.i.ti nia una fanciulla , chiamata Maria, 
Zcm, T» $ una perfetta bellezza , ma di natali 
* 1 * 7*’ hon illuftri. Quefta era cognita unica- 
Bafil r mente per la fama della virtù del fuo zio 
dee. Vu Filarete , il quale , effendo flato ricchif- 
Cange fimo, fi era talmente efaurito con farli 
ftm.Bix limoline , che fi era ridotta in iftato d' 
p ; ,a<5 ’ averne bifognoei medefimo . Avendo la 
fortuna della dì lui nipote riftabilita la 

fua 
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fua , ei diflribuì di nuovo ai poveri i Collanti, 
beni , che aveva ricevuti dall* Impera,- n° v l* 
tore , e non confervò fé non la fua 788. 
virtù , che gli ha meritato un pofto 
luminofo fra i Santi. Il matrimonio 
fu celebrato nel mefiè di Novembre 
delT anno 788. Ma nè la bellezza , 
nè le amabili qualità di Marta prv - 
terono confolare il giovine Principe., 
il quale , colla fua indifferenza , e coi 
Tuoi difprezzi, le fece defiderare.. lo . 
fiato- olcuro,da cui era ella Hata 
-i tratta. 

L.e armi dell’ Imperatore non era- An * 7 3 0 * 
no altrove più. felici, di quello, che Flit© in. 
lo foflero nell’ Italia . I Saracini, an- felice 
. nojati d’ una pace di fei anni, fi get- contro | 
tarono, nel 789., l'opra le terre dell’ * 375111 '! 
impero, e penetrarono nella Frigia. . gari . 
Diogene , guerriero di gran valore , 
che comandava in quella provincia y 
avendo radunate le fue truppe , e 
quelledelle provincie vicine , diede loro 
~. 'battaglia ma vi rimafe uccifo , e con 
effo peri un gran numera di faldati , 

•e di riguardevoli Uffiziali,. I Bulgari 
avevano ripigliate - le armi. Filetev^ 

Duca della Tracia , marciò contro 
«Felli, e fu la vittima della fua pro- 
pria negligenza. Effe ndofi accampato 
nel paefe nemico fenz’ alcuna precau- 
zione per ficurezza del fuo campo , 
fu. forprefo,.e perì; con una gran par- 
ie delle- fue truppe . 

Ei It 
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tettanti. II giovane Imperatore entrava nell* 
no VI. anno ventèlimo dell’età fua , e non 
An. 790. ^ ra anC ora uf'cito dalla tutela di lua 
Irene V madre , la quale difponeva afioluta- 
impadro- me nte del governo , ftnza fargliene 
Tavola °i cuna partecipazione. Non divideva 
dell’ au- la cura degli affari le non col Patri- 
torità. zio Storacio . Tutti i Cortigiani , tutti 
2'hioph, quelli , che cercavano d’ ingrandirli , 
T feìa Ce* f a ccvano la corte a quell’ eunuco , 
Vr.p47i ci ^ r j>utore di tutte le grazie , arbitro 
47 i- Hip . di tutti gl’ impieghi , e circondato 
Zjf* tempre da una folla d’ adoratori nel 
tempo medefimo , in cui il Principe 
ìgnat. v/*e ra abbandonato . Cofiantino , d’ indole 
la Tara- naturalmente dolce , e dalia fevera 
jìi. Ma- educazione d’ una troppo imperiofa 
fco- cSf. ma ^ re re *° timido » viveva ofeura* 
f. arj. mente nel fuo palazzo , e faceva an- 
ch’egli la fua corte a Storacio . Ma 
i di lui amici , o piuttofto i nemici 
del Miniftro , colla fperanza d’ occu- 
pare la medelima carica preffo di lui, 
eccitarono la di lui gelofìa , e lo fe- 
cero arrcllìre della di lui inutilità • 
Pietro, Maeftro del palazzo , ed i 
elue Patrizi , Teodoro e Damiano gli 
ripetevano continuamente , CK egli 
ara il padrone ; che il gran potere , 
di cui la madre abujava , . non era Je 
non uri* autorità ujurpata : r hi era una 
Vergogna fomentare colla pazienza f 
arroganza d' un vii Favorito , mentre 
poteva rovejciarlo con un Joffio ; in una 

POr 
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parola , che non farebbe fiato più [chi a- Cedami* 
vo , [obito che avejje voluto (fiere Int- n(> VI. 
peratore. lncoraggito da quelle parole, An, 7fC. 
ei riToivè di relegare Tua madre nella 
Sicilia , e di governare da le fletto ; 
ed era già in procinto di conferirne - 
coi Tuoi Confidenti , allorché un vio- 
lento terremoto , nel nono giorno di 
Febbraro , obbligò tutti gli abitanti 
di L.oftantinopoli a fuggire , e ad 
andare ad abitare Torto le tende nell* 
aperta campagna. L’ Metta Impera- 
trice, col luo figlio , fi ritirò fuori 
della città , nel palazzo di S. Marna» 
vedo la punta del golfo . In quello 
uni ver lai tumulto , i congiurati , cre- 
dendoli meno ottervati , uìarono meno 
precauzioni ; talché diedero luogo a 
Scoracio di fcuoprire la trama , e d» 
avvertirne Y Imperatrice . Ella fece ; 
arrelìare tutti i domeliici di fuo figlio, 
fra i quali Giovanni Picride , Primo- 
Scudiere dell’ Imperatore , e Governa- 
tore dei fanciulli della famiglia Im- 
periale , dignità permanente nel pa- 
lazzo di Coliantinopoli ; gli fece to- 
Tare , percuotere colle verghe , e quin- 
di relegare nella Sicilia . Damiano , 

.Pietro , e Teodoro, dopo eflere flati 
trattati nell’ i fletta maniera , furono 
rinchiufi , il primo nel cartello d* 
Apolloninde , e gli altri due in Co- 
flantinopoli , nella loro propria cafa, 
onde ebbero la proibizione d’ufcire, 
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Cortami- fotta pena della vita . Ma ciò y che 
no VI. farebbe inciedibile in una Madre è ' art 
A»i. 790. imperatore mena affettata „ -e mefto 
violenta , ed in un meno timido , e 
meno deboi Monarca , lì è , che nel 
trafporto del fuo fdegno , ella maltrat- 
tò da fe Retta il fuo figlio ; e dopa 
averlo caricato d’ ingiuriofi rimprove- 
ri, lo tenne rinchìufo nel palazzo % 
come in una prigione .. Durante tal 
tempo , fece giurare ai faldati della 
guardia di non ricevere » finch’ ella 
torte vittuta , alcun ordine del filo fi- 
, glio . Quelli nonofarono ricufare ciò, 
ch'efigeva una Principefla , la quale 
non avrebbe rifparmiato il proprio fan» 
gue per farli ubbidire. 

Flotta Irene , avendo frattanto fapura , che 
Romana una flotta dì Saracini minacciava 
battuta Tifola di Cipro, radunò fubico tutte 
dai Sa- ] e nav i , che aveva , e ne conferì il 
lacini ‘ comando a due Capitani * Quelli li 
portarono nel porto di Mira nella 
Licia ; e di là , avendo pattate le ifa- 
le Caprofe, entrarono nel golfo d’Atta- 
lia .. I Saracini vanno loro incontro r 
e dopo effere flati trattenuti per qual- 
che tempo da una calma , divenuto il 
vento favorevole , vogano a piene ve- 
le verfo la flotta Romana _Gr Irape'* 
viali» nel vedergli , s’inoltrano in 
linea , e danno loro battaglia fc in cui 
però non furono molto felici» pero- 
cché y dopo aver perdute molte navi » 

' * * fi 
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fi’ videro obbligati a tornartene nel Coftanti- 
pom d’ A tralia QuefF rmprefa oro- no VI * 
cacciò il martirio ad un* valorofo Ui~ An,7S>0 * 
fizàa'e, chiiirmo Teofilo Co marni ante 
delle truppe di Roruz: , il quale > tra**- 
fpo reato dal fuo coraggio in mezzo al- 
la flotta 1 nemici? * fi* prefo dai Sa ra- 
do i, che al loro ritorno lo prefenra- 
rono ad' Aroun facendo utr gnnd v 
elogio del di lui valore - Il Caligo ?, 
defiderofo à r averlo al fuo> fervfzio r 
impiegò le più lufìnghiere promette y 
- t le minacce le pii* terribili per in- 
durlo ad' abbracciare la fua religione; 
raa finalmente , irritato dalia di lui 
invisibile refifienz», lo fece deca- 
pitare. " * 

Frattanto- la detenfione (felFImpe- IreT ? e 
ratore r ed il' rigore della madre a di dafr'aiu 
lui riguardo producevano negli fpiriti tòma * 
una violema fermentazione . La guar- 
dia Armena , che non aveva ancora 
j^e&ato il fuo giuramento , ricusò- dt 
farlo,» e rrfpofe , Che dopo- la morte 
dt Leone y effe aveva giurata fedeltà a 
Cofl statino j ed ad [rene : che farebbe . 
fiata loro fedele fiv alla morte ; ma 
che avrebbe ojfervato cofl antenne ntc l' or - 
dine preferiti o dalle figgi , e dall r ijlef- 
fa f or mola fel giuramento- » e che non 
avrebbe Jvjfirto g ' a ramai , che con una 
rivoluzione (tnia e [empio , il nome dire- 
ut prevalere a quello di Coflantlno , 

AAelfio Mufelo, Scudiere deli’ lmpe- 
. ' Ef rar 
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Cortami- rarrice , e Comandante delle guardia 
no VI della notte» Ipedito per i'edarle ,' fi 
a«. 750. p 0 f e a }i a i or o tefta, e "fece da effe 
caricare di catene il Patrizio Nicefo- 
10 , che n 1 era il Comandante . Tutti 
gli altri corpi della guardia Imperia- 
le , feguendo il loro efempio , fi fcor- 
darono del giuramento , che avevano 
'predato ad Irene » dlfcacciarono i loro 
Comandanti , e fi dichiararono di non ri- 
conofcere altro padrone thè Collanti- 
no . Sparlali la voce di quefta fedizio- ( 
ne , le altre truppe della Tracia , e ( 
dell’ Afia accorfero in Coftantinopoli ; 
e riunite in vicinama della città * 
proclamarono Imperatore il folo Co- 
llantino , minacciando di foftenere il , 
loro voto colle armi . Irene atter- 
rita malgrado la Tua naturale intrepi- 
dezza , pofe Tuo figlio in libertà , il 
quale ulcito da Coftantinopoli » andò 
a raggiungere le milizie, dichiaròfua 
madre decaduta da ogni autorità , e 
fece giurare ai foldati di più non ri- 
conolcere Irene per Imperatrice , e 
confermò a Mofelo il comando della 
' guardia Armena . Rientrato quindi 

• nella città , fece tofare e sferzare Sto- 
racio, e lo relegò nel Ponto / efiliò 
anche f eunuco Ecio , primo-Scudie- 
re , e Favorito d’ Irene : difcacciò dal- 
la Corte tutti i domeftici di quefta 
Principe fifa ; ed obbligando lei mede- 
"■ * . 5*4.- -(ima 
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fìma ad uicir dal palazzo , le ord - Collanti- 
nò di ritirarli in quello d’ Eleutero , VI. 
per condurvi / come perfona privata, An - 7 $o- 
una vita jjolce , e tranquilla . Irene 
aveva fatto fabbricare quello palaz- 
zo l'opra l’ elìremità della Propcnti- 
de ; e vi aveva tra fpor tari in ferbo 
immenli telori . La calma, che pare- 
va g à riftabiiita , non fu turbata fu 
- non da un ingendio , che confumò la 
biblioteca Patriarcale, in cui li con- 
fervava l’criginale delle opere di S.Gio: 
Crifoftomo l'opra la Scrittura . Il fuo- 
co divorò gli edifizj , che li eflen- 
devano fin alla colonna d’oro polla 
nella piazza dell 1 Augufteone . 

Nel mele 'del leguente Aprile , il An. 791. 
giovine Imperatore , volendo ufcire Gucrra 
dall’ ozio del palazzo , per ncquiliare contto j 
efperienza , e riputazione nella guer- Bulgari 
ra, poftofi in marcia contro i duìga- «d i sa- 
ri., entrò nel loro paele . Il ReCar- 
damo fi portò ad incontrarlo ; e dopo p 
una piccola fcaramuccia , terminata Cear. p. 
ben prefto dalla notte, i due e fe rei ri, 
colpiti egualmente da un timor panico, n ^‘ 

fi ritirarono ; e V Imperatore rientrò n,fi. «./- 
in Cofìantinopoli , lenza perdita , e j c , 
Lenza gloria . Non fu egli pijù felice 
in un'altra riedizione intraprefa, nel 
mele di Settembre , contro i Saracini. 

Andò primieramente ad accamparli 
in vicinanza d’ Aroorium .• quindi in 
Tarlò; e di là , eflendoli «inoltralo 

fin t 
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Collanti, fin ad un luogo, chiamato le Torri: 
no Vf. , già: fianco delle ope~ 

x An. 7 S**: razioni militari,, alle quali nórr era 
avvezzo,, fe he- torno fen.z* aver ve- 
duto il nemico . Voiendoff dar fede a 
Cedfeno , quefte due imprefe gli riu- 
, fciròno , avendo egli vinti t Bulgari, 
e fotti irriti prigionieri fopra i Sa- 
raci ni . ' 

An. 792. Frene avvezza a comandare , fi- 
, confùmava nel fuo- ritiro . Siccom’ellai 
ri (labi li - norr aveva ancora perduta ogni (pe- 
ra .. . ranza y cosi i di le» partigiani* non l v 
1 hropkx avevano interamente abbandonata . 
£•394 w Quella- Principefla impiegò i primari' 
471 hift. P rfonaggi delia Córte, i quali la ri- 
’tui/cj conciliarono col dir lei figlio- . Hi- le 
P re (ri tu ì il titolo- d* Imperatrice nel de- 
la/} ^^cimoquinto giorno- di Gennaro , quin- 
to. G/J-. ««ci mefi dopo avertelo torto j: edil 
p. 2 87. popolò y che fi compiace det cangia 4 * 
menti: di fcena (opra il teatro delia 
Corte, vidde if rifiabilimento dei di- 
lei favore con altrettanta gioia- , con; 
quanta ne aveva veduta la difgrazia. 
Non vi furono fe non ì fofdati delia 
guardia Armena , che eonfervarono» 

- il loro odio contro di lei . L r Impe- 
ratore; gir- aveva mandati ad acquar- • 
tierarfi nella provincia del Ponto , 
fotto il comando dei Patrizio Teodo- 
ro, ritenendo; predo» di fe A le (fio T 
etie aveva onorato della qualità di Pia* 
trizio. Alla notizia del ri (labili mento 

dell* 
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delf Imperatrice , e(fi concertarono il CoAai>tt. 
loro difgurto con voci tumulcuofe , Vl * 
richiedendo Aleliio . Il troppo vivo 
attacco, da loro dimoftr?to per que- 
llo Comandante , lo refe fofpetto al 
Principe, Si era (parfa 6n la voce y 
che i foldati Armeni voleffero dichia- 
rarlo Imperatore , dal che il giovine 
Monarca fu atterrito in maniera , che 
fenz* altro efame , lo fece tofare , 
sferzare v e rinchiudere nella prigio- 
ne del Pretorio tu'' 

Un così gran rigore doveva certa- 
mente far follevare le truppe dell’ bar uh» 
Armenia già mal difpofte; ma llm dai im- 
peratore in vece di 'prevenire la - 
ribellione, foffogando le mormorazio- 
ni- dei malcontenti , pensò a fare una 
nuova Ipedizione contro i Bulgari ; 
partito ne! mele di Luglio > andò a 
fabbricare un cartello Sopra le fron- 
tiere di quefta nazione. Cardarao ra- 
dunò tutte le fue milizie , e pafsò ad 
accamparli in un fico vantaggioso , in 
qualche .di ftanza dai Romani. L* Im- 
peratore y trasportato dall 1 ardore del- 
la gioventù , ed anche preoccupato 
dalle predizioni d r un a Urologo , che / 
gli prometteva la vittoria , fi portò , 
lenza cautela , ed in difordine > ad 
attaccare i nemici ; ma la Sua impru- 
dente crudeltà gli enfiò cara . Oltre 
della perdita di molti altri foldati > 
laSciò fopra il campo di battaglia 
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‘C'oìtantì quali tutte le 'ruppe della fua ca% 
»o VI. Fra 4 noltt Ufficiali del (primo rango, 
Ai». 7$i2. per) Lacanodracone , v il migliar Ge- 
-iierale ; ed il piò malvagio uomo dell’ 
Impero . La minor perdita fu quella 
dell’ afirol«go Pancrazio , che aveva 
precipitato il Principe in fai difgra- 
zia . i Bulgari recarono ^padroni dei 
bagagli , dei cavalli , delle tende , 

. della calta militare , e di tutti- gli 
equipaggi dell 1 imperatore ,, * - * 

Congiura Qudta fanguinofa disfatta- non po- 
fituita . t?a e jf ere attribuirà fe.non all* im- 
prudenza di Coftantino . Le truppe 
fai vate dalla ftr 3 ge , elfendo rientrate 
in Coftantinopolt , ricoperte di ver- 
gogna, e di ferite, rifolverono di to- 
gliere la Corona ad un Principe , 
che la foftenea cosi male . Formarono 
quindi la tram? di dair T impero a 
Niceforo, che aveva per due volte 
tentato invano di fili re (opra il Tro- 
no , e che non ne aveva perduto il 
delìderio , febbene fofle fiato obbliga- 
to a ricevere il Sacerdozio Fii una 
fortuna per Coftantino la foroma vi- 
gilanza della fua madre, e dell’ eunu- 
co Storacio , da effo richiamato dall* 
elìlid , ai quali fu debitore della (co- 
perta della congiura'. Fec egli con- 
durre i Tuoi zri nel palazzo di S. Ma- 
ni 1$, dove furono cavati gli occhi a 
Niceforo, e tagliata la lingua ai quat- 
tro di lui fratelli > Criftoforo , Nice- 
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tm, Antimo , ed Eucjocio * Storacio Collanti* 
profittò di quefì’ occafione per ven- no Vi. 
dicarfi d’ Aleifio , a cui non poteva A*- 
perdonare d’avere avuta parte nella 
rivoluzione , che lo aveva fatto bar,» 
dire dal palazzo . Diede a credere 
adunque ali’ imperatore, che Aleifio, 
adorato dagli Armeni , gli avrebbe 
tolta (Scuramente la Corona , s 1 ei 
non penfava a porlo in iftato di non 
potervi penfare ; e Coftantino , apr 
poggiato a quefta diffidenza , fece 
cavare gii occhi ad Aleffio . Gli al- 
tri Greci riguardano come un effetto 
•della Divina .giuftizia. , che cinque 
anni dopo* nell’ ifteflò mele d’ Ago- 
ffo, e nell’ifteffo giorno di Sabato , 

Irene Cottoponefie fuo figlio all’ ifteiTo 
galìigo, che quefto aveva fatto (of- 
frire ai Tuoi zìi . . 

Il fupplizio d’ Aleifio pofe in fu- 
rore le truppe dell’ Armenia , le quali jJjjJ 
fi ammutinarono apertamente, *e rio- lroppc 
chiufero in un angufto carcere il lo- deli* Ac- 
ro Comandante 'Teodoro . L’ Impe mcnla. 
ratore , avendolo faputo , fpedì il re- 
fio delle fue milizie per far rientrare 
gli Armeni nel loro dovere * ponen- 
do alla loro tefta due Generali , Co» 
fiantino. Artafero-, Primo* Scudiere , 
e Crifochero, Comandante delle trup- 
pe di Galazia . Gii Armeni , infuria- 
ti , febbene in minor numero, mar- 
ciano arditamente contro di loro • Si 

dà. 
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colanti, dà » nel mefe di Novembre, una fan- 
no vi. gumofà battaglia, in cui. le truppe 
792* deli’ Imperatore fono tagliate in pez- 
zi , e fatti prigionieri i due Genera- 
. li V ai quali fi cavano gli occhi per 

rapprefaglìa del trattamento fatto ad 
Aleffio . La notizia d’una così ver- 
gognofa disfatta pofe in cofternazione 
la corte di Coftantinopoli , la quale 
rifolfe di farne una fegnalata vendet- 
ta ; ma la ftagtone 1 ’ obbligò a differirla.. 
Nella notte di natale di queft* anno-, 
fi fufcttò una furiofa terapefta ; 1 Varia 
fi vidde infiammata di baleni ; e fi 
udì lungamente tuonare con orribil 
fracaffo . U na parte dei palazzo Im- 
periale fi trovava occupato da un gran 
numero d’artefici , che lavcravano- 
per T Imperatore ; ed il quartiere del 
ricamatori fu ridotto in cenere dal 
fuoco del Cielo . 

An. 79j, * .P'ù perióolofi nemici d’ una trup^ 

pa ribelle fi trovano nel feno della me- 
meni lo- ^ timore del gaftigo apre il. 

nu vinti,. * or< > cuore alla corruttela, ed il denaro 
e puniti;., termina ciò, che il rimorfo ha inco- 
Thxoph. minciaro .Si cercò: di riguadagnare utoa 
3*96 3S CV- ® raa P arte dei faldati. Armeni ; ed: 
Idr.p 472 ;allorchè fi ebbe la ficurezza r eh.' erar a 
Z*j. 7'. effi già difpofti a tradire i. loro com- 
P i iS. pagni > marciarono 'contro di loro 
ufi! 23? tutte * e tru PP e dell* impero. Il Gene- 
rale. Niceta gli afilli neh ventèlimo- fe- 
llo di Maggio, giorno della- Penteco- 

i 
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DEL BASSO IMP; L. LXVI. ti? 
fte ; * ed "effendofi quelli , eh’ erano Oafta mi- 
ci’ intelligenza cori erta, diftaccati dagli no Vi. 
aieri per unirli coll’ armata Imperiale, Au. 
quelli ultimi furono polli in meno , 
ed obbligati a deporre le ‘armi < II 
Generale fece decapitare f nell’ ifteffo 
campo di battaglia i due primari Ca- 
pitani , Andronico , Scudiere dell’ 
•Imperatore , e Teofìlo . Gregorio * 
Velcovo di Sinope, il quale v fenz* 
avere alcun riguardo al tuo cara tee re, 
lì er £ porte alla tella dei ribelli , 
Soggiacque all' ifteffo gaftigo. Ghal- 
tri furono deporti , e Spogliati dei loro 
beni . Se ne riservarono mille dei più 
fediziofi per efFere condotti inCoftaa- 
tìnopoli , carichi di catene , dove t 
nel giorno Tentefimo quarto di Giugno, 
effondo flati radunati nella gran piaz- 
za , furono loro , in prefenza di tutto » 
il popolo , impreffe , in caratteri in- 
delebili, topra la fronte quefte due 
parole. Armeno , ribelle . Furono elfi 
Sparii in Seguirò nelle altre ilole per. 
condur quivi , efiliati, tutto il tempo 
della loro vita. Quelli, che gli ave- 
vano traditi, non effendo Hate loro 
date le proni effe ricompenfe > paflaro- : 
no a Servire lotto i Saracini , ai quali 
diedero la fortezza di Camach . I 
Saracint, profittando di quefte turbo- 
lenze, 4 afiediarono una piazza nell’’ 

Afia- Minore / chiamata Tebafia, e la 
prefero a compoSi zione , - 

■‘fc Er~ 
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CoflantS- , Erchemperto , Monaco di Monte- 
*° Vi- Calino, che ha continuata , dopo Pao- 
An * 793' j 0 f Ja ftoria dei Longobardi di Be- 
Grìmoai- nevento , riferifce , che Grimoaldo , 
do .J ) Pj 1 i a Principe di Benevento , ripudiò, m 
j a f iorei- Q ue ^’ anno, Vanzia , ovvero Irrianzia , 
la cugina eh’ ei chiama nipote deli’ Imperatore^ 
dell im- Du Cange fofpetta , che quell’ Impe- 
peratore. ratore f 0 ff e Coftantino Copronimo . 
c. r \! Uu ’^H 3 . doveva adunque effere figlia d’uno 
Ca'ijrc degli zìi di Coftantino , figlio d’ Irene. 
fata. Bit. Grimoaldo , il quale , malgrado laguer- 

^Giann n ^ atta contro Adalgifo , manteneva, 
fiorali come il fuo padre , legrete corrifpoo.- 
N,ip. /. denze coll’ Imperatore, aveva fpola» 
6. c. 4- quefta Principeffa ; ed avendola da 
'd^t'Hifì P r * nc ipÈ° amata , concepì dipoi per la 
,J< \ /a !f ’ medefima un’ avverfione mortale . Era 
T. I. p. egli allora in guerra coi Francefi, i 
quali fi tenevano ofLfi d’ un tal ma- 
trimonio con un Principe, di cui era- 
no nemici. Volendo egli adunque ri- 
conciliarfi con loro * fi fervi del 
prete fto di ripudiar la fua moglie, là 
«quale fu obbligata, fuo malgrado, a 
tornare ìn Coftantinopoli , dove non 
poteva fe non partecipare della di** 
An ? 794* fgrazia del proprio padre. 

Concilio anno feguente , fi tenne ìn 

di Frane- Francfort , fui Meno, un famofo Con- 
forc . cilio , dove intervennero circa tre-cento 
yj cur J ' Vefcovi degli flati di Carlomigno , 
c/rf /. e< ^ affifterono i Legati del Papa.Do- 
4 *. art. po la condanna d’ una nuova creila 
47- Ì4- 
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in Torta nella Spagna , vi fi e fa ramò Collant 1 - 
Ja queftione delle immagini , decite-, Vi * 
fette anni indietro , nel Concilio di 
Nicea. I Vefcovi radunati in Franc- 
fort , per non intendere il Tello Gre* 
co degli arti di Nicea, furono ingan- 
nati da una cattiva traduzione , et fi 
perfuafero , che lì attribuiffe alle im- 
magini il culto di Latria ;confeguen- v • 
temente rigettarono la decifione di 
quel Concilio . Il Papa Adriano ri- 
provò quell’ ingiufìa cenfura , e fece 
Conofcere a Carloroagno , che la de- 
finizione di Nicea diftingueva chiara- 
mente 1* onore dovuto alle immagini 
ìal culto, che fi deve preftare al lo- v 
4 o Dio. . 

- 11 giovine Imperatore fi dava poco n 
penfiero degli affari della Religione . r ° r arti- 
Abbandonató alla diflòlutezza , fruito no 
infelice d’un educazione ,vche la di ri*/ 1 ** 
lui madre ^veva trafcurata per render 1 hètpk. 
lui incapace, e fe fielTa necefiaria ,/>&&& 
s’ innamorò perdutamente di Teodota, 
Damigella d’ onore dell’ Imperatrice. Ce ‘ 
Ardendo di delìderio di fpofarla , ri- 471. 47;* 
folvè di ripudiare Maria . La di lui H /fi. mi 
madre divorata dall* ambizione 
piena di difpetto , che riacquifiando //”* jv 
il titolo d 1 Imperatrice , non aveva n8. 1 
ricuperata la Tua antica autorità , ab -Manaj]. 
tro non cercava che di renderlo odio- *°*’ 
lo. Sebbene avete’ ella ifteffa prò- 2 gj£ £ 
•moffo il ma limonio di Maria, fu te »»*/•**- 
. pri - ta 
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dottatiti- prima a configliarne lo fcioglimenro $ 
no vu, ma tìccome era neceffario procurare 
An. di colorire quello divorzio illegittimo/- 
fii . Vita tSo»ì li prele un proietto affatto iove T 
Tiutorus. filmile . I cofturai di Maria -erano 
P f e nfttw li , ma poco uniformi a 
éiu.Bo^ quelli dei Principe; quindi fu accu- 
rtnius . -lata d’aver voluto avvelenare 1’ Jm- 
ki/i* r 'h. P erttóre 5 e leoa* altro efame, obbli- 
j c ~ gata a ritirarli in un monafterOi Llla 
*5- art. conienti volontieri I ad abbandonare 
»• a. j. una Corte , in cui la ;virtù era lira- 
niera , e preie il velo nel mele di 
Gennaro del 795. Altro non.reftava 
che a celebrare le nozze di Ttodotaj 
ma il Patriarca Tarafio, che doveva 
pronunziare fopra lo fciogli mento dql 
matrimoni®, vi fi oppole .gagliarde- ^ 
/■ mente, e protefiò , che avrebbe piu^- 
‘"' l *ofto (offerta la morte chi confentir- 
vi . Invano l 1 Imperatore lò fece fcJ* 
iecitare dalle perlone , ohe credeva 
> Je <ptù capaci di «muoverlo . Lo phiaf- 
mò a palazzo ; impiegò le più vive 
. ittanze ; volle dargli a credere , che 
/• -Maria aveva attentato contro la, (ua 

• •'! vita , eigli potè fotto gli ,occhi il 

veleno. Tarafio, convinto dall’inno*- \ 
cenza di quella PrincipefFa , rimanen- 
do inflrifibile , fece conofcereall’ Im- 
•v ' peradore , che fi era avveduto della 
-di lui palfione , e minacciò di proi- 
& birgli ringrelfo nel Santuario ; s’ ei «. 

* * perii ftevaàfil fuo primo difegno . Il 

** • - > < Mo- 
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Monaco Giovanni, che accompagnava Codant»- 
il Patriarca, fece .altresì alcune ri- no Vj, 
moftranze al Monarca ; e quella li- A “* 795- 
bercà irritò talmente i Cortigiani , 
fchiavi della paffione del Principe , 
che molti d’ elfi furono in procinto 
di trafiggere quel venerabil vecchio.. * 

L’ Imperatore j tanto più irritato quan- 
to meno Capeva che rilpondere , di- 
fcacciò Tarafio . della fua prefenza ; 
ed allorché quello fe ne andava , gli • 

difTe: Se non mi ubbidite , farò chiù- 
dere le voftre Chiefe , e riaprire i tem- 
pi degli Dei 11 Patriarca, lenza dare 
alcuna rifpofta alle parole del Prin. 
ripe infuriato , ltringendo la mano a 
Giovanni , gli diffe all 1 orecchio , Io 
dubbito , chi egli non muoja ci' una 
morte tranquilla . 

L’Imperatore era vivamente irri- Spcdìzìo. 
tato dalla fermezza di Tarafio . Ciò ne nell* 
non oliarne , ficcome non difperava A * ia * 
ancora d’ indurlo a ciò , eh’ egli de- 
aerava ; così mentre i Cuoi Confi- 
denti attendevano a piegare il Patriar- 
ca , egli intraprefe una l’pedizione 
nell’ Alia .per dtflrarfi dal fuo ram- 
marico . Eflendo partito nel mefe d’ 

Aprile, incontrò nella Cilicia , prefio ’ 
il fiume Anus , un corpo di Saracini, 
e gli pofe in fuga . Contento di que- 
llo primo vantaggio , eh’ ei riguardò 
come una vittoria , ed impaziente di 
rivedere Teodota , (e ne tornò indie- 


»*© S T O R I A 

Coftantì- tro è - Giunto in Efefo , credendo <R 
■o VI. riparare con qualche atto di divozioni 
Aa- 795 > lo fcandalo del Tuo divorzio , andò 
(biennemente a ringraziare Dio nella 
Chiefa di S. Giovanni Evangelica , 
Protettore della città ; ed ordinò , 
che le cento libbre d* oro prodotte 
dalle dogane di Efefo fi applicaflero 
finalmente al teforo di quella Chiefa. 
Matrìmo. Al fuo r * torno » Tempre oftinato 
nio di nel fuo primo difegno , e trovando 
Teodota. Tarafìo tempre inff ifibile paisò oltre, 
(labili nei mefe di Agofto le fùe noz- 
ze con Teodota , e la dichiarò Im- 
peratrice . Il matrimonio fu celebrato 
nel quarto giorno ,di Settembre , nel 
palazzo di S. Mamas,, da Giufeppe, 
Abate , ed Economo della Chiefa di 
Coliantinopoli , il qualp , attefo il ri- 
fiuto del Patriarca, volle predare il 
fuo miti Itero al defiderio dell’ Impe- 
ratore . Vi furono , per quattro gior- 
ni , fede molto brillanti , che diverti- 
rono il difgudo del popolo . Tarafìo 
non idimò bene d"* efeguire la minac- 
cia , che aveva già fatta , per non 
ridurre agli eltremi un Principe ac- 
cecato dalla Tua paffione , il quale 
avrebbe potuto riaprire le piaghe della 
Chiefa ancora recenti , e dichiararli 
in favore dell’erefia ; ma quefto ri- 
guardo , utile alla Religione , non 
placò T'odio dell’ Imperatore contro 
. ^ il Prelato, Coftanfìna non defidè , 

‘ - per 

■( * 
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DEL BASSO IMP.L.LXVI. iti 
per timo iJ tempo del Tuo regno , cofìantf. 
dal l’affliggere in ogni maniera il IV no vi. 
marca . Profittava di tutte le occa- An > 3 95- 
fioni per maltrattarlo , e bandiva quel- 
li , che gli erano affezionati . J do- 
meftici del Prelato erano altrettanti 
efploratori ftipendiati da 7'eodota ; 
niuno poteva nè vederlo , ne parlar- 
gli fé non in prefenzi di quelli infe. 
deli Miniftri . Due anni dopo , allor- 
ché Tara-fio non ebbe più che temere, 
riguardo alla Chiefa , dai tralporti di 
quello giovane Principe , fcomunicò 
Giufeppe . 

L’ efempio" dell’ Imperatore , fcan- 
dalolb in principio, divenne contag- §”quclta 
giofo in appreffb . Dopo eflerfi mor- iCiatrì. 
morato di ‘quello divorzio, fu eflb m onio. 
imitato. I fagli legami del matrimonio 
fi rallentarono da tutte le parti . I 
Cortigiani , i Governatori delle pro- 
vinole , le perfone potenti o licenzia- 
vano le loro mogli , o popolavano le 
loro cafe. di concubine ; in poco tem- 
po, la diffolutezza divenne pubblica. 

La politica , ed il timore di non di- 
moftrare di voler cenfurare i cofiumi 
del Principe rendevano le leggi mute, 
e difarmavano la Chiefa . Due Monaci 
ebbero nondimeno il coraggio di con- 
dannare il filenzio di Tarfic , o fiadi 
l'epararfi dalla di lui comunione . 

Platone, nato in Cafìantino^oli da una 
nobile , e molto ricca famiglia , dopo 

St.de gl' lmp.T.z?. È aver 
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Codantì- aver diftribuiti tutti i fuoi beni ai po» 


no vi. 
A n * 795- 


* 




veri, fi era ritirato nel mona fiero del 
monte Olimpo , dov' era fucceduto all* 
Abate Teotiflo. Afìalito da un’infer- 
mità , eh’ egli credè mortale , domandò 
ed i Monaci nomina- 


un fucce fiore ; 
rono , in di lui 


vece , il di lui nipo- 
te Teodoro. Platone guarì della fua 
malattia ; e quantunque foffie congiun- 
to della nuova Imperatrice , fi dichia- 
rò contrario al di lei matrimonio 
Invano i Monaci cortigiani g’i fcrif- 
fero per moderare il di lui ardore . 
L’Imperatore mandò a chiamarlo, e 
non potè intimorirlo. Platone , tra- 
fportato da uno zelo, che fa qualche 
volta obbligare gli altri doveri , osò 
rimproverargli fui volto il fuo adul- 
teriotonde fu rinchiufo in un’angufta 
prigione . I cattivi trattamenti , eh’ ei 
(offrì , e che fiotto un Principe fiangui- 
nario , farebbero flati più crudeli» non 
poterono indurlo a ritrattare i fiuoi 
l’entimenti . Refiftè ai Vefcovi defili 


Corte 


fipeditigli nella prigione ptr 
infinuargli a conciliare la fua cofcien- 
za con una compiacenza politica . R*«- 
stò adunque in carcere fin al tempo , 
in cui Irene , divenuta fola padrona 
dell’impero, lo pofe in libertà. Il di 
lui nipore Teodoro non fu meno co- 
llante . I congiurati di quello occupa- 
vano le principali cariche. Niceforo , 
di lui cugino 9 era- Prefetto di.Coftan» 

tin°- 
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DEL BASSO IMP.LlXVI. n ? 
inopoli ; pure le loro premure nulla Collanti - 
^tennero dal di lui fpirito i Andò egli no VI» 
foche più oltre del fuo zio , proiben- An *79S» 
do ai luci Monaci di communicare 
coll’ imperatore nelle cofe concernenti 
la religione . Quindi fu crudelmente 
sferza ro, coi Tuoi Religiofi , tolto con 
elfi dal fuo monaftero, e condotto L 
coi piedi, e colle mani legate, ùi 
TefTalonica; per vivere quivi in efvV 
lio. L'efempio di un tal gaftigo «u\ 
be meno fòrza di quello del di lui 
zelo; molti Abati, e Vefcovi lo imi- 
tarono , e foggiacquerc all* iftefio trat- 
tamento. Una rea paffìone armava la 
arido d’ùn Principe dandole natural- 
mente dolce . Il più rimarchevole 1} 
che in quella perfecuzione Ireiié 
rapprefentò di nuovo un alp*o perfo- * 
naggio : prefe il partito di Plafóne , 
e di Teodoro , biafimando apertamen- 
te i rigori efercitati Copra quei divoci 
perfonaggi ; ed animata Tempre dall’ 
ifiefio fpirito in un 1 oppofia condotta , 
accendeva vieppiù l’ odio , che fuo^- 
glio fi era tirato addotto , feguendo^i 
di lei configli , * 

( La diffolutezza produfTe in Coftan- An. 795 . 
fino il fuo effetto ordinario; lo refe * 
infoiente . Non rifpettando le fieffo , ^ di Co- 
*i giunte prefto a deprezzare anche «amino, 
gli altri. Dar^damr, Re dei Bulgari ìheoph . 
fece Capergli , che fe non pagava il P*g\*W‘ 
ìributo, ei farebbe ben prefto andato Jf* 
: F i - «le ■ * s 


•A* 
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Colanti- alle porte di Goftantinopoli , L’ Trai- 
no vi. peratore lifpofe a quella minaccia con 
An- 79')- un j n ( u ]to baiiìifimo. Gli mandò deilo 
473. Zon. fìerco di cavallo , colla feguente rifpofla: 
TU. Vi [peiìfco il tributo , che vi convie-. 
? a Zx 1 '?■ ve. Avendo riguardo alla vofìra vec*- 
'* l 23. chiama , voglio nfparìniarvt la fatica 
del viaggio : portatevi al cajiello di 
y/arcelles , che io non tarderò a veni - 
Te a raggiungervi ; quivi Iddio- decide- 
rò la no /ira differenza . Quindi fe- 
ce fubito pattare il Bosforo alle 
truppe dell 1 Afìa , e s 1 incamminò 
verlb la Bulgaria . Cattiamo , che ave- 
va un’ armata molto più debbole, fi 
trincierò in una forefta, L’Imperato- 
re re ftò accampato , per il tratto di 
diciafiette giorni , davanti il nemico , 
moleiìandolo continuamente: ma Car- 
darne, dopo efferii tenuto Tulle difefe, 
.fi ritirò lenza combattere ; e Pimpe- 
• aratore, malgrado la fua prefunzione, 
non avendo ofato infeguirlo , ripi- 
gliò la li radi di CoftantinopoJi . 1 Sa- 
>acini s 1 inoltrarono , in quell’ anno , 
fin alle porre ci’ Amorium , e l’attac- 
carono lenza poterla prendere , ma vi 
fecero un grao numero di prigionieri. 

* Nel meiè d’ Aprile , fu fentito nell* 
ifola di Creta un violento tremnoto $ 
ed un altro ne fu ientito in Coitand- 
Confp.ìra.nopoli nel quarto giorno di Maggio . 
zlone d' Nel mefe del feguente Settembre , 
tro n fuo'l’ Imperatore , accompagnato dalla fua 
figlio. - \ ma- 
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DEL BASSO IMP. L. LXVL 1 
madre , fece il viaggio di Burfia nel- Coftanti- 
la Bitinia , per prendervi i bagni . no Vi. 
Dopo eflecvi trattenuto per un mefe; An * 7 pL 
avendo faputo,che la fua moglie ave. j 

va dato alla luce un tiglio, pai cl ini» 
mediatamente per Coftantinopoli , e 
lafciò in Burfia la Tua madre , con 
tutta la fua _ famiglia , Irene profittò 
della di lui attenza per guadagnarli 
fegretamente gli Ufficiali così della 
Corte , come delle milizie . Denaro , 
promette vivere predanti , racccman- 
dazioni, tutto pos* ella in opera per 
impegnargli a fpogliare il tuo figlio 
dell’ autorità fovrana,eda rive fi irne 
lei medefìma . Tramata la con lpi- 
razione , torno in Coftantinopoli , 
ed afpettò il tempo opportuno per 
fare agire le molle , che aveva 
preparate » Si vede qui uno di quel- 
li efempj cosi tardi d’una congiura 
tenuta lungamente fègreta, quantunque . 
comunicata ad un gran numero di 
perfone ; ma fi può ciò attribuire ali' 
aceiecamento del Principe , unicamente 
occupato dalle bellezze della fua nuo- 
va fpofa, ed al tradimento, o alla 
negligenza dei di lui Minifìri , pii* 
fedeli nell' imitare i vizj del loro pa- 
dre, che nell' invigilare fopra la di 
lui (ìcurezza . Quell' infelice Monarca 
vide per otto meli in mezzo alle re- 
ti t che gli tendeva la fua madre fen- 
za vederne alcuna . 

F 3 Co-*. 
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Ci.ftamì- Coftamino non farebbe Rato difprez*- 
no Vie zabile , fe la perfida politica delia fua 
An 797 madre non avefle , con una peflìma 
Collanti. educazione , foffogate nel germe le. 
nofuggt buone qualità, ch’egli aveva ricevute 
V°* dalla natura. Fornito d’attività, e di? | 
•S; ° valore , fu veduto più volte alla teda 
j hel ph- delle armate . In queft 1 anno medefimo 
P- ) 9*- 7 p 7 ,che fu T ultimo del di lui regna, 

W Ce - avendo faputo , che i Sai-acini erano 
entrati nell 1 Alia, ufcì da Cofìantina- 
Zon. l polì , nel mefe di Marzo , con ur» 
ll \P* '?■ corpo di trenta mila uomini di iteli» 

J J. /’!![' hldatefche , per andare ad attaccargli, 
J'ianafi E™ » per (ua difgrazìa , accompagnate 
P<n> 9 t. da Storacio , il principal Mipiftro del 
P ■ neri difegni d' Irene . Quello (celierà- 
- : co , vedendo l’ardore dei foluàìt, e j 
Bui (. del Principe , incominciò a temere * J 
p. i che una vittoria non rendeffe 1* Ira- 
D» Can. paratore più rifpéttato, e più caro ai 
&ffT’ ^ U0 ‘ P°P 0 ^ i e confeguentemente fer- 
ville di oftacolo ai fuoi proggetti ; 
quindi corruppe i cavalleggieri (pedici 
a far la feoperta ,.i quali riferirono 
falfamente , al loro ritorno , che I 
nemici avevano prefa la fuga , e thr* 
erano già molto lontani . Il Principe 
prefiò fede alla loro relazione ; e di* 
fperrj.ro per vederli fuggire P occafion» 
di renderli gloriolo , lipigliò la ftrada 
dì Coftantinopoli . Quello fuo- ram- 
marico fu ben prefto feguito da un 

più 
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DEL BASSO IMP. L. tXVl. 117 
più fenfibil dolore. Perdè egli ri fuo coflanti- 
figlio , a cui aveva impolio nome no Vi* 
Leone, e ch’ era il frutto d’un ma- A«. 797. 
trimonio , che piaceva a lui folo , 

Nel giorno deciraofettimo di Giugno^ . 
mentre P Imperatore, dopo lo fpet- 
tacolo del Circo , tornava al palazzo^ 
di S. Mamas, una truppa di congiu- 
rati gli fi avventi adottò per arreftar- . - 
lo . Ei fi falvò dalle loro mani ; é 
poftofi in una fcialuppa, fi portò in 
Pylps (opra il golfo di Afiaqua , d’on- 
de pafsò in Tritone fopra la Propon- 
tide. Aveva fatto penderò d’ andare 
nella Frigia ; ma fi fermò in quello 
luogo, per afpettare la fua cara fpo- 
fa ^ la quale gli condutte molti Uffiziali 
del palazzo , e delle milizie da ettà 
creduti fedeli al Principe, ma, in' 
farti, traditori .Quelli cercavano Poe* 
cafione d’ arredarlo , ma i faldati, e 
le perfone di tutte le elafi! , che ac- 
correvano prefib di lui , ed il numr- 
ro delle quali andava di giorno in* 
giorno credendo, rendevano P intra- 
prelà Tempre più difficile . Scorfero 
cosi quali due meli , nel qual tempo , 

Irene, fecondata dai congiurati , s’ era 
impadronita del palazzo ; ma atterrita 
dall’udire, che il fuo figliuolo aveva 
predò di fe una moltitudine di popolo 
difpolto a difenderlo, già penlava ad 
imparar grazia , ed era in procinto 

F 4 di 


Digitized by Google 


12* p STORIA 
donanti- di fpedirglj alcuni Vefcovi per otte- 
no vi. nere un luogo, ove poter ritirarli t: 
«-• 797 - p ei - condurre la Tua vita nell’ ofcurità* 
Prima però di ìidurfi a tal’ eftremità, 
volle fare l’ultimo tentativo. Mandò 
a dire ai traditori , che circondavano 
il fuo figlio, che fe non avefferojro- 
vata fpeditamente la maniera di por- 
re l’ Imperatore nelle fue mani , fa- 
rebbe andata a palefargli tutta la con- 
giura, ed a rappacificare col medefimo 
a loro fpefe'.i , * ' . , . 

•La fua Quefte minacce , eh’ ella era capace 
mat’re giid'eleguire , g)i determinarono ad in- 
occhi. tra fi r ^ tLhrr ' Efli. arrecarono Co- 
‘Cantino, verfo la fera, nel tempo , 
in cui faceva la fua ordinaria preghie- 
ra , e Io trafportarono fopra una bar- 
ca , che tenevano pronta a partire . 
Giunti, in un Sabato, giorno decimo- 
nono d’AgoCo , molto per tempo , 
in Coftantincpoli , io rinchiufero nel- 
la camera del palazzo, in cui egli 
era nato, che fi chiamava l’ apparta- 
mento di porpora , e che aveva fat- 
to dare al Principe il fopranneme di 
Porfirogenito , doVe lo lafciarcno per 
una parte del giorno , nel qual tempo 
confutarono con Irene fopra il par- 
tito, che dovevano prendere. Quefla 
madre difuma^a , ncn ofando renderfi 
un oggetto d’ orrore coll’ immergere 
le fue. mani qél fangue del proprio 
.figliuolo, ma temendo di lafciario in 

ifta- 


DEL BASSO IMF. L.LXVI. n 9 
ifìato di regnare , ordinò , che gli Coftanrì- 
foflero cavari gli occhi. Il Tuo crii- «o*VI. , ‘ 
dele comando fu efattameure efeguito. Aa * 7V7* 
11 - Principe, oppreffo dalla fatica , 
dormiva profondamente circa la nona 
ora del giorno . Gli affatimi , non pc- 
tendofi dar loro altro nome , lì avvi- 
cinarono al di lui letto; e non lo 
ri (Vegliarono fe non collo fpafimo ca- 
gionatogli dai punteruoli , che gl’ im- 
merfero negli occhi con tanta violen- 
za , che poco mancò , che non gli 
toglieffero immediatamente la vita . 

Cofta mino , gettando urli orribili , fi 
voltola per terra ; e ricufando di' la. 
fciarfi medicare , e maledicendo la fua 
madre , il giorno ed il luogo della 
fua nafcita, refta per più giorni len- 
za voler prendere alcuna fpecie dL 
cibo . Si accofìumò nondimeno alla 
fua difgrazia , e fopràvviffe anche ad 
Irene , .conducendo una vita lan- 
guente nel difprezzo , e nell 1 obliò * 

Era egli in età dr ventilate anni , 
ed aveva regnato per diciaffette . Nei 
diciafiette giorni fucceffivi a quefta 
tragica (cena, Paria fu carica di nu- i 

vole così denfe , ^che le navi in mare 
fmarrirouo la ftrada ; e nel giorno 
ventefjmolefio d ’ A goffo , fi vidde un* 
eccliffe del Sole . Là combinazione 
di quefti due fenomeni colla difjgrazia- 
di Coftantino- f parie negli spiriti le 
idee le più funefìe . Il popolo lì per- 

F 5 fua le * 
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.Cotanti, fuafe , che il Cielo , negando il fuo Tu- 
no vi. rne , dava una prova manifefta del 
An- 7 S 7 * luo fd eg-n o ; e pofcurità del Luminare 
del giorno fembrava , che rinnuovafle 
gii orrori, narrati dalle favole , del 
banchetto d’ Atreo i Coftantino aveva 
avuta da Maria una< figlia , chiamata 
Eufrofine , la quale , dopo la dil- 
grazia del fuo padre , fu. rinchiufa 
in un monaftero delle ifole del Prin- 
cipe ; ma dopo la vedremo, tratta? 
da quello luogo, e collocata fopra il 
Trono dall’ imperatore Michele il 
-Balbo . Si dice , eh’ egli avelie un 7 ' 
altra figlia , chiamata Irene , di cui 
non lì fa (a non il nome , e la fe- 
poltura . Nella defcrizrcfne dei fepol- 
cri di Coflantinopoli , fi legge, che- 
quelto Principe fu feppellito , colla* 
fua moglie Maria r e colle fue due 
figlie, nei- monaftero- di S. Eufrofine 
fatto fabricare dalla di lui madre . 
Governo Irene, ìimafta fola padrona dell’’ 
<t’ Irene impero , più non 1 pensh fe non a can- 
7 /wj/ì cs ^ are l’orrore- dei Cuoi delitti.. Non* 
y. 2 490!* avendo più? interefte a commetterne 
lì i fi. mi* altri , li dimoftrò quale farebbe fiata* 
jc. 1. 13. fe i furori dell’ ambizione non avef- 
^ d \ Z oì * ero a ' ire, ' aro *1 di lei carattere ;• e 
7 Ai. °p. fi- tegolo anche meglio di quel- 

020. Ma- lo , che avrebbe fatto-, fe non averter 
>u>P p. 9*. dovuto riparare i mali partati-. Ri— 
'%\ ( Baro ch . iamò . p]:ìtone r Teodoro , e tuttk 
altri j* eh’ erano ftati efiliati per- 
ìB-, .. nen— 
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DFX RASSO IMF. L LXVf. i ir' 
vendetta di Teodora ; e voi fé le fue ire ne. 
prime attenzioni a riìtabilire la pace. An - 797- 
Ab ime lec , Generale del Califfo , er j s , p . 
devaftava la Cappadocia,e Ta Gala-ii. £/;»<*. 
?ia , e fi era impadronito della fcr- cln ‘ l - *• 
rezza di Saffafa ; f Imperatrice gli Cm 
fpedì due Deputati per trattare qual- 
che accomodamento , ma fenza alcun 
profitto; talché i Saraceni non fi ri- 
tirarono fe non dopo efierfi caricati 
d’ un ricco bottino . 


La dolcezza del nuovo governo d’ Nuovo 
Irene non potè calmare in tutti gli mov '- 
animi il rifemimento delle di lei cru- 
deità . I figlr,di Copronimo viveva- gafììgo 
no rrnchiufi in un palazzo di Coftan- dei figli 
tinopoli : Nicefero era flato privato d * 9°- 
dell r ufo degir occhi era fiata taglia- P rGn,a V°*- 
ta là. lingua ai di lui fratelli; ma non 
fi era potQro fvellere dal loro cuore 
il desiderio di regnare . Queftì Prin- 


cipi , dando di nuovo orecchio ai 
configli dei malcontenti , che rifve* 


giravano la loro- ambizione , che ave* 
vano loro facilitata la maniera ‘ di 


fuggire dalla loro prigione , fi rifu- 
giarono nella Ohiefa di S Sofia, de- 
ve , accorfa una moltitudine di popo- 


lo, Niceforo , il folo fra loro che 
avelie Tufo d'olla parola , efclamb-/ 
Cittadini , guardate i figli del vojlro 
Imperatore • i mali , eh' effi hanno fof~ 
ferri , gli hanno forfè sfigurati in ina-» 
riera cha non pollano efjere riconofciu - 

16 t&- 
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. tri Altro non ci rimane che la vita : 

■* IBP «. • » 




almeno la fc tata ; colei , 

... w j<t , prometta in voflra pre~ 

finza U riofira feurezza . Coloro , 
che gli facevano parlar così , l'per 
vano y che U popolo , intenerendoli 
proclamale Hiceforo per Imperatore, 
In fatti , fi era de fiata una così generai 
compaffione , che fi udivano da per 
tutto lamentile fi vedevano gli oc- 
chi di tutti afperfi di lagrime ; allor- 
ché giunfe molto opportunamente l* 
eunuco Ecio ad opporli a quei primi 
moti. Mentre gli animi erano nell’ 
incertezza , e nella enfi ^ quefto prefe 
i Principi per manose raddolcendo- 
gli colle fue , carezze , fenza dar loro 
altra garanzia che la Aia parola , gli 
■ con dufle' fuori della Chiefo . Ninna 
gli ritenne. Giunti, a palazzo, furo- 
no immediatamente imbarcaci per la 
Grecia, dove fi afiègnb loro per pri- 
gione la città d 1 Atene x patria deU* 
Imperatrice , ed interamente fagrifi- 
cata alla di lei volontà . La loro am- 
bizione , che non doveva terminare fe 
non colla loro vita, gli fegul inqueft* 
efìlio , dov’ e/fì trovarono altri parti- 
giani 9 che fomentarono le loro folli 
lperanze . Alcuni Greci maneggiaro- 
no un trattato con un Principe Schia- 
vone r chiamato Acamer , il quale 
doveva fargli ufeire dalla città, dare 
ad uno d’ efiì la Goroa* Imperiale r 


c ri~ 
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DEL BASSO IMRL.LXVI. 133 
e ricondurgli , a mano annata , in Irene . 
Coltaminopoli . L’ Imperatrice , infoi*- An. 7S>7« 
mata di quella congiura , non ebbe 
bj fogno fe non dello zelo degli Ate- 
nieft ; 1 ubico che Ipedì loro i fusi 
ordini il popolo prefe le armi , e 
corle alla cala degl' infelici Principi, 
i quali , dopo e (fere fiati a tutti ca- 
vati gli occhi , furono trasferiti in 
Panermo, che io_ credo e fiere la cit- 
tà di tal nome nella Calcidiea , parte 
della Macedonia - • . ■ 

Due eunuchi , innalzati, al rango di ^ cl ^ a 
Patrizi , fi dividevano il favore delll ja CÌ S J°* c 
Imperatrice . Storacio più malvagio 4: e c ’ 0 . 
dell’altro, pieno di vanità , t di au -Thcop/u 
<Iacia , voleva predominare fopra 1* p- &?• 
iltefia padrona 3 ciò eh’ egli aveva *^.,4 
fatto e. (offerto per lei , lo rendeva 23 . 
infoiente . Ecio , più circofpetto -, e 
più accorto , fi era da principio in? 
naliato, njercé la protezione di Sto- 
racio; ma il fuo zelo , non meno at- 
tivo che modefto , ed i fuoi artifizi 
Io a ve vano, final mente refo eguale al 
fuo protettore . Ànibidue , egualmente 
ambiziofi , vedendo l’ Imperatrice lèn- 
za fperanza di lafciar eredi del fuo 
fangue , fi maneggiavano fegretamente 
per far cadere la Corona , ciafcuno 
nella propria famiglia. S’ incontrarono 
fovente nei raggiri della loro politica; 
e da che penetrarono reciprocamente 
le loro intenzioni r divennero nemici 

mor- 
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mortali e riempirono la Corte dì 
diffehfioni , e di cabale . Un’irruzio- 
ne dei Saracini T cbe fpaventò tutta 
Coita ntimpoli , fofpefe per qualche 
tempo gli effetti dell 1 odio loro. 

Tre corpi di cavalleria Saracinar 
attraveriarouo tutta 1 ’ Alia Minpre 
delolandone , e devaftandone tutti i 
i paefì . Abimelec t alla tefta d 1 un 
campo violante r s’ innoltrò fin' al Boa- 
fofo , dirimpetto a Coftantinopoli r 
dov” erano le fonderie dell’ Imperatri- 
ce',. e di Storacio , e ne prefe i ca- 
valli.. Un altro còrpo fi gettò- nella 
Lidia, e vi fece immenfi danni. Uit 
terzo penetrò nell’ Ellefponto . Il Pa- 
trizio Paolo, Comandante di quefta 
provincia , andò ad attaccarlo coti 
tacce le fae truppe ; ma fu tagliato» 
in pezzi , perdè il fuo campo ,"ed t * 
bagagli , e vi lafciò trucidati quafr 
tatti i Tuoi faldati . I Saracini ripor- 
tarono da queftè tre fpedizioni un 
pcodigiofo bottino . 

Storacio r ed Ecio con fumarono tut- 
ta [’ inverno in- fegretr maneggi, cei> 
cando ambidue la maniera di dfftrug- 
gerft reciprocamente. L’ Imperatrice y 
che amava il luffa , e la magnificen- 
za , volle, con un grandiofo fpettaco* 
lo, cancellare nelP animo der popolo- 
il difanore- delle lue- armi . Vi era ik 
coffume , che nel Lunedi della Pafqua* 
gl’ Imperatoci fa faceffero condurre iti» 

> pom-» 
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pompa alla Chiefa dc*i Siaci Apofìo- Irene J 
li, dove x dopo aver ascoltata U Mef- An 799* 
fa , pranzavano in lina fata apparte- 
nente alia Chiefa* e (e ne tornavano' 
verfo la fera , a palaz.z. 0 . Venne in 
penfiero all’ Imperati ice di darti , in 
quefto ritorno , rutta V aria della Mae- 
ltà Imperiale . Adi' ufcire dal Vèl'pio* 
fall ella adunque fopra un cocchio 
fregiato d’ oro , e tirato da quattro* 
bianchi cavali*. Quattro dei più di- 
ftinti Patrizi tenevano le guide. L’Im. 
peratrice, fuperbaffirnte veftita* colla r ._ 
Goiona in teff a , e collo iesuro* e 
col^glcbbo in mano * attravedava la- ^ 
moltitudine * in mezzo alle acclama- 
zioni * facendo gettare al popolo una 
quantità di denaro . Un mele dopo tal 
trionfo qnefia Principefia fi trovava 
in letto , abbattuta per una così peri- 
eolofa infermità , che tutti giudicava- 
no * eh* ella fofls vicina alla morte . 

Allora la gelofia dei due eunuchi fi 
accefe con più fona. Ecio , (ottenuto 
dal » Pam zio Niceta domandante deU 
la guardia y fece credere all’ Impera-* 
tri ce , che Storsero portafie Infila am- 
bizione fin al Trono. Irene, già fuo- 
ri di pericolo * incominciava a ri Ita— 
bilirfi in falure • e piena dt Idegno * 
fi fece trafportare nel palazzo d’Èrea, 
al di là del Bosforo . 1/ aria era quivi 
più faiubre ; oltre di ciò * ella fi: al- 
lo amia va da un> odiofo oggetto ..Vi 
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era tutta V apparenza , che foffe rifa- 
lutei di vendicarfì di Storacio da effa 
trattato come un perfido , e come Pan- 
tere di tutte le turbolenze , che ave- ' 
va fofferte durante il regno del Tuo* 
figlio . Storacio non fi atterri . Sapen- 
do egli, per una lunga efperienza , 
come ‘doveva calmarne la vivacità * 
chiele udienza, fi giuftificò , e rivolfe 
tutte le batterie contro Ecio. 

Que'fto cortigiano era troppo accorta 
per lafciargli ripigliare prertoP Impera- 
trice il porto peri' addietro occupato. 
Storaci»-, che riguardava come una dif- 
g"à zi» , edere il fecondo tra i Favq§iti, 
prete la rrfoluzione di perire piuttofìo 
che cedere . Procurò adunque , e gli riu- 
fcì , di guadagnaifi i foldati, e gli UfH- 
ziali della guardia , ad eccezione di Ni- 
ceta , loro Comandante-Generale .Pa- 
drone delle grazie durante un mini- 
Itero di venti anni t ft era acqurftasa 
un gran numero di partigiani , i qua- r 
li erano difpoftifììmi a fervido fin ac- 
anto che gli forte rertata qualche 
fperanza .• Tutto ft preparava alla; 
fpédizione allorché Edo , attenta 
nel F offer vare, i di/lui andamenti, ne 
avvertì' Y Imperatrice , la quale con- 
vocò Cubito il Senato- , e gli efpofe 
il pericolo, in cui alcuni fegrcri ma- 
neggi precipitavano tutto Pimper© . 
Quarta Principeffa fpedì al palazzo 
fili Ufficiali della guardia , e proibì 
• ■ loro 
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loro, fotto pena di morte, d’avere Irene . 
alcuna communicazione conStoracio. Au. Soo» 
Non ofava ancora farlo arrecare , per 
non efiere ficura dell’ ubidie.nza delle 
truppe ; ma la fierezza del reo pre- 
venne il caftigo e gli diede il colpo mor- 
tale . La rabbia di vedere Tuoi maneggi 
gà fcoperti, gli cagionò trafporti così, 
violenti, che gli fi ruppero le vene , 

Egli vomitava in gran copia il fangue; 
e quantunque i Medici difperaffercy 
della di lui vita, una truppa d’ adula- 
tori , ed anche di Monaci cortigiani 
ne circondava il letto, e gli promet- 
teva uo3 pronta guarigione.Giiafi.ro- 
loghi , nei quali ei aveva Tempre avuta 
un infana fiducia , lo afiìcuravàno , che 
farebbe morto Imperatore . Quefti 
infenlati dilcorfi , onde fi lafciò lufin-* 
gare fin all' efiremo folpiro , lo ac*? 
cecarono in maniera riguardo al fuo 
flato , ch’ei fece partire fegretamente 
alcuni e'miffarj per follevar le truppe 
della Cappadocia , che gli erano fedeli, 
e per impegnarle a portarli a chiedere 
la morte d’ Ecio. Effe, in fatti , 
prefero le armi , ma Storacìo fpirò 
nel terzo giorno di Giugno , due 
giorni prima , che giungere in Cc- 
fìantinopoli la notizia di quefta ribel- 
lione . Gli autori ne furono puniti 
colla morte, e colf efilio . Gran ri. 

Quefl’anno, che termina l’ottavo volurio- 
Tecolo, e l’epoca t . à ' una rivoluzione I 1 * " c 0 ‘ 

v mol- 
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Irene . molto celebre, e la più importante , 

An. 8co. che accadeffe nell’ impero, dopo che 
i Sovrani di Roma avevano trasferita 
la Sede in Coftantinopoli . Il Monar- 
ca Francete , il più gran Principe 
che allora efifteffe , già padrone d* 
una gran parte dell 1 Italia , incoronò 
le fue conquide col titolo d 1 Impera- 
tore ; dileguò quell 1 ombra di Sovra- 
nità, che i lucceffori di CofÌ3ntioa 
avevano fin allora confervata in Ro-f i 
ma ; e fece perdere ai Greci il nome *•' 
di Romani, dei quali, da lungo tem-’ 
jx) indietro, altro non confervavano 
che l’orgoglio. Non entrerò nel det- 
taglio delle circoftanze di quello fa- 
mofo avvenimento; effe fono già Svi- 
luppate in tutte le ftorie\cosl della 
Francia, come dell* Italia . Mi pro- 
pongo farcente di rimettere fotta 
gli occhi dei lettori la rrianrera , con 
Cui i legami della Sovranità degli, Im- 
peratori fopra Roma, e fopra T Ita- 
lia fi andarono rallentando fin a quel 
momento, in cui il genio di Carlo- 
magno, fecondato dall’ intereffato af- 
fetto dei Papi , venne a capo , con 
eftremo sforzo, di rompergli affittò, 
j •?*"?* preterenza ,che Coftantino ave^ 

ni C tVaT va ^ ata a ^ a ^ ua nuova c ‘ tta J f°P ra 1* 
Romani, antica capitale dell 1 impero, era fembra- 

cit Uirc- ta una fpecie di difgrazia . Rotila y 
ci * gelofa della Sua rivale, perdè quella . 
telo ^ che ad effà infpirava la prefen- 
( ZA 
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za dpi- Tuoi Sovrani ; ed allorché , nei rrcne . 
tempi fucceffivi, la divifione delfina- An. toa* 
pero fece inforgere nell 1 Occidente al- 
cuni Principi particolari , fi era efla 
anche veduta pnfpofta a Milano , a 
Treveri , ed a Ravenna . Ridotta in 
uno fiato di languidezza , e di debo- 
lezza fotto gli ultimi Imperatori dell* 
Occidente , fu invaia dagli Eruli , e 
dai Goti ; nè ritornò fotto i (uoi pri- 
mi padroni fe non foffrendo- nuòva 
calamità. Prefa, eriprefa replicata- 
mente, defedata alternativamente dal 
ferro, dalla fame, dagli incendj,fof- 
fri rutti gli orrori d* una lunga , e 
crudeliifima guerra . Liberata dal gio- 
go dei Barbari , non fu più felice , - 
Il popolo, oppreffo dalle impoTrzlcnf, 
ed il Senato lpogliato del fuo antico 
fplendore , e ridotto alla condizione 
d’ un corpo municipale , declinava 
ofeuramente, e tendeva alla decaden- 
za *, all* antica Sovrana del Mondo , 

, tante volte già faccheggiata , più non 
rimaneva altro lufiro che il nome di 
Roma, ed i fepolcri dei Cefari . La 
fola Religione fembrava,che le con- 
fervaffe qualche fuperiorità . Roma 
era, la cittadella della Chiefa , il Tro- 
no della fede, la lede del fucceflbre 
di S. Pietra ; ma tali nugufte prero- 
gative eccitavano la geiofia x dt Go- 
fiantinopoli. I Vefcovi di quefta cit- 
' tà) diveùttti Patriarchi , fi andavano 
. , gra- 
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gradatamente innalzando *, e là loro 
ambizione , acqui rtando predominio 
fopra Antiochia , ed Alefiandria , pa- 
reva , che pretendere d’ eguagliar 
Roma . Elfi fembravano già dilpofti 
ad affa me re il titolo d’ Ecumenici ; e 
gli Orientali incominciavano a dire > 
ehe la primazia della Chiela Romana 
non era fondata fe non lopra il vantag- 
gio , di coi la medefima più non gode- 
va , d’effere la capitale dell’ impero* 
L’ invasione dei Longobardi diftac- 
cò dall’ impero una gran parte deli’’ 
Italia , e tenne Roma in continui li- 
moli. Gli Efarcbi, fenza forze Suf- 
ficienti , e quali fenza merito , no 
potevano aifìcurare la tranquillità dei 
Romani; tfit rre fQrònò tiranni piut. 
torto che difenfori , e contribuirono 
amche a rendere odiofa la Corte di 
Coftantjnopoli . I Romani , abbando- 
nati dagl’ Imperatori , fi vollero aE 
Papi , loro partorì , e loro padri % 
nello zelo caritatevole dei quali tro- 
vavano qualche follievo alle loro mi- 
ferie ; e ficcome \ Pontefici fapevanq 
aggiungere i benefizi temporali agli 
ajuti fpirituali , così il popolo di Ro- 
ma , per una naturale inclinazione » 
dava loro una grand’ autorità anche 
nell’ordine civile. Gli errori dei Mo- 
noteliti y dei quali i Monarchi Greci 
lì dichiararono protettoci , le crudel- 
tà e fa-citate fopra il Papa Marcino % 
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ii furore degli Iconoclarti eccitato dall’ Irene # 
Imperatore Leone , e Cftenuto dal Ao. geo, 
d* lui figlio fecero, che quei Principi 
fot fero abborriti come tiranni, empj, 
e fagrileghi ,* talché , nel tempo me- 
delimo, m cui lo rtato non riceveva 
da Gortantinopoli Ce. non alcuni gra- 
vofi editti , la Religione altro non fi 
N appettava. che psrfecuzioni , e fuppli- 
zj . Per difgrazia di tali Imperatori , 
federano allora Copra la Cattedra di 
S. Pietro Pontefici , che accoppiava- 
no alla. più eminente virtù la più il- 
luminata prudenza . Si vidde , per il 
tratto d 1 ottant’ anni , una {uccelli one 
di Papi non meno rifpettabili per la , 
fanticà della loro vita , che formida- 
' bili ai loro Sovrani per la profonda 
loro politica . Qual confronto .della 
faviezza di Gregorio III, di Zacciier 
ria , di Stefano H. , e foprattutti d’ 
Adriano , genio fermo , eftefo , e 
veramente degno del fecolo di Carlo* 
magno, colla leggerezza , e coi tra- 
fporti di Leone Ila urico , e di Co. 

Ramino Coproni rao i Quelli Pontefi- 
ci Cepperò opporre , all’ impero una 
potenza ad elio luperiore . Si Cerviro- 
no dei Francelì per drftruggere- nelC 
Italia , primieramente i Longobardi , 

.nemici dell' impero , ed in ieguito T 
impero medefimo; e Cebbene averterò 
aperta la ftrada ai Re della Francia 
per , la conquida dells .Lombardia , 

die- 
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Irene . diedero a quelli affai meno di quella, 
An. Eoo. che ne riceverono . v 

Autorità ^ autorità di Patrizio di R~ima prò» 
di Carlo- curava a Carlo un’ autorità effettiva 

incorna. ? c '"d • M° non era più un 

Thcoph. ^Pj. 1 . 0 ® Molo d’ onore , come quello, 
P' c . * , P ,no 9 e d 1 di lui figli avevano 
401 Z on. ricevuto dal Papa Stefano II. Il p a - 

i 2 c!pfu).l nLmo ’ co J nferìto a €ar1omagno da-1 
Dine, m e . ^ P°P°lo di Roma dopo 

Epi(t. de- * a diftruzione del regno dei Longo- 
dciiic. ad bai di , gli dava alcuni dritti al coman~ 

VJ!r,U f° : P ei 7 ? cc >; è Adriano legnava le let- 
epijc Alt- , tere . c D olla dtta del Patriziato di Car- 
ten[. Ai : V, . or P ani giuravano fedeltà aque» 
wo/«./ 4. ito Principe : il Papa Leone . trattato 

ZZi L ^ elmen ‘ e dai fediziofi , ricorfe alla 
nàt.Ùcm \ lal 6‘uiliata ; ed egli, anche prima 
de vita d eileie Imperatore , fece ufo d’ un 
Afiiìfi* in potere fovrano nel giudizio dei rei 
it l,f nel , 7 ? 5 ' il Papa Adriano , Leo! 

Hi lì. mi ne ’ dl lu f fucceffore, fubito'db^ 
j'c. l 23. P° » lua elezione , inviò alcuni Le- 
sjzcb gati a Carlomagno, per portargli le 
jitZ, ch ! av ‘ della contesone di S. Pietro , 
Chron. e lo ft €ndardo del là città di Roma ; 
Manaff. e pregò nell’ ideilo tempo a fpedìr- 
£?£■• 92. gli uno dei Signori delia Orte della 
Mviuc. f l rancia Per ricevere dai Romani il 
yirLi. giuramento di fedeltà, il Re incaricò 
Fra». Si- di quella qommtifìone il juo genero 
£°n } de Angtlberto. Il Signor de Marca pre- 

■ che Leone > « Carlo , di con- 
poni us certo , cangiaffero allora il governo 

di 
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di Roma : che aggiungeffero alla fu- 
prema giurisdizione già da elfi efer- 
citata il dritto di proprietà , e di do- 
minio .* che quindi il loro patriziato 
divenilfe alToluto ; e che per tal ragio- 
ne , Leone, e Carlo fieno egualmen- 
te quafficati col titolo Duminus nojier 
nel famofo Molaico del palazzo di 
Lacerano , e negli atti (uccellivi all’ 
elezione dell’ iftelfÒ Leone . Ciò non 
oliarne , malgrado qualche autorità ac- 
cordata dal patriziato a Carlomagno , 
quella degli Imperatori Greci non re- 
liò totalmente abolita in Roma fe non 
nel momento , in cui gli fu conferita 
la dignità Imperiale. L’ rfìefio Molai- 
co , citato dal Signor de Marca , pro- 
va , che i Romani nei tempi , nei 
quali davano a Leone , ed a Carlo il 
titolo di Dominus nojier , riconofceva- 
no tuttavia 1 ’ autorità degli Imperatori 
Greci. Nel Mofaico predetto, fi ve- 
-,de il Salvatore , che pone uno ften- 
da'rdo nelle mani di un Principe inco- 
ronato , la di cui ifcrizione è Cofìan- 
tino V. Efiendo tal (ala del palazzo 
di Laterano fiata fabbricata da Leone 
III. > eletto Papa nella fine del 795, 
quel Cofiantino non può efsere le non 
il figlio d 1 Irene , chiamato Quinto , 
perchè non fi annoverava fra gli Im- 
peratori C oliammo III., figlio d’Kra- 
clio , il quale altro non fece che com- 
parire fopra il Trono da efso divifo 
»? ccn 
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Irene . con Eracleonas . Ciò che rende ofcà- 
An.8oo.ro quefìo punto-di fioria, fi è, che 
il potere degl* Imperatori di iCofian- 
tinopoli non fi eftinfè tutto in un 
tratto con un’ improvvifa rivoluzione, 
ma andò declinando a poco a poco , 
e quafi infenfibilmente , Fu eiso un 
moribondo , il di cui ultimo fofpiro 
era equivoco , e che refpirava ttuta- 
.. via, quando gli avidi di lui eredi lo 

credevano già efiinto. ; 

Garloma- Tutto concorfe a», far riufcire \% 
fino elee- rifoluz.ione prefa , già da lungo tem- 

iatore 6 * P° * nc * ,etro ' dai P a P* di fotrrarfi in- 
teramente al dominio Imperiale. Leo- 
ne , dopo edere flato , nel giorno 
ventefimo-quinto d’ Aprile del 799 , 
indegnamente oltraggiato da una fao- 
’ guinaria congiura , appena che vidde 
in falvo la fua vita , fi rivolfe pri- 
mieramente , fecondo uno degli fiori- 
rci Greci meglio iftruiti , alla Co*te 
di Coflantinopoli ; ma non avendone 
ricevuta alcuna rifpofla, andò ad im- 
plorare la protezione di Carlo , eh’ 
era allora in Paterbona . Quefio Prin- 
cipe prefe quelle rifoluzioni che 
avrebbe avuto dritto di prendere un 
Efarca. Udì i lamenti del Papa , e 
lo fece feortare da alcuni Commilfa- 
rj , che incaricò d’ invigilare fopra la 
di lui ficurezza, e di fabbricare iti 
procdffo ai; delinquenti . Nelfannofe- 
guente , .pa£sò egli fieffo le Alpi '; 

eoa 
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ton un’armata , che doveva eflerim- j reiT# 
piegata contro il Duca di Beneven Au.$o% 
to', allora in guerra coi Francefr. Ri- 
se varo in Roma, nel giorno .ventefì- 
mo-q^arto di Novembre , con gioja 
« con magnificenza , procede giuridi- 
camente all’ efame delle accufè date 
al, Rapa dai di lui nemici . Non aven- 
do gli accu Tatari avuto coraggio di 
comparire , il Papa fi giuftificò per 
mezzo del giuramento . Car tamagno 
fu ben predo ricompenfato delia fe- 
gnalata protezione , di cui prima il dt 
lui padre -, e quindi egli ffeffo ave- 
vano date tante prove alla Chiefa Ro- 
mana . Nel giorno di Natale , méntre 
il Re orava davanti la Gònfeffioné di - 
S. Pietro j, il Papa accompagnato dai 
Vefcovi j dai Sacerdoti e dai Signo- 
ri Francefi e Romani,, andò a por- 
gli fopra la teda la Corona d’ oro ; 
e tatto il popolo, fi diede ad efclaroa- 
re : Carla , piijjìino -, augufì o , gran- 

eia , e pacifico Imperatore Iddio con- 
ceda Corona , vita , e vittoria .11 Pa- 
pa gli refe primieramente l’ omaggio,» 
che fi folevà rendere agli imperatori, 
e eh’ era chiamata adorazione , e quin* ' 
di 1’ unfe coll 1 olio Santo . Carlo , dal 
canto Ino , predò il giuramento , che 
i di lui fuceeflbri predarono dopo di 
efTo , e eh’ è riportato nei Tegnenti 
termini : Io Carlo , Imperatore , pro- 
metto in nome di GesuXnjlo - , in pre - . > T 
St.de gl' ImpJ.i?. ... G fenza 
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Irene .fenzét di Dio , e dell Jfpìfìolo $ Pii, 
An. 8oo- tto , di proteggere , « di dfende-re fa 
S. Chiejit Romana contro tutti Jìnat» 
tanto che Dio mi dura forzale poter,» 
ta . Pipinq , di lui figlio ricevè nel me- 
, definao ter^po la (agra -unzione e fu 
incoronato Re dell’ Italia . Eginardo , 
Cancelliere di Garlomagno , e dopo 
, d’ e(To, molti fiorici fi sforzano invr- 

no a far credere , che quello Princi- 
pe i gnor affé affolutamente il difegno 
del Papa . Era egli , dicono efft , co- 
sì lontano dal defideràre la Corona 
Imperiale , che proteftò , che fe avefle 
preveduto ciò , che doveva accadere, -fi 
(irebbe per quel giorno a (Tentato dal- 
la Chiefa^, malgrado 1 la foleanità* Ciò 
■ - che dice Éginardo , prova al più, che 

a Carlomagno eri troppo facilmente 
r v creduto tatto ciò , che diceva ; ma il 
piò potente Principe non può obbli- 
gare la po (ferità a tali fpecie di com- 
piacènze . In fatti , Carlo ncm fece 
l’ ifteffo , che^ aveva fatto in altri , tem- 
pi GiuìioCefare , allorché Marc’- Aa- 
. tonto aveva voluto porgli la Corona 
fopra la teda, (ebbene Giulio la de- 
"fideraffe con piò ardore del Principe 
Francete. Quello , fubito dopo la Tua 
proclamazione , prefe ad imitazione 
degl’ Imperatori , il titolò di Con fole, 
ed incomirteiò fin a fegnar cf allora 
i fuoi atti d’ indizione . 

Eflhu'o- Quella è l’epoca precidi cell’«flia- 
e iieli’ 2 tone deli’ impèro Greco .nel’ Occl- 

v * den- 
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dente. Fin allora , gli Imperatori ave. [rene, 
vano goduto dell’ onore della luperiori- An. 809* 
tà Copra i Regi , i quali', fcrivendo , , 
davano loro il titolo di Padri , e di Greco 
Signori . I primi Re della Francia , nell’ Oc- 
ed i Re Goti nell’Italia, per legitci- Adente, 
mare il loro dominio Copra tante pro- 
vince prete all’ impero , non avevano 
alcuna difficoltà di Cottometterli in qual- 
che maniera agl’ Imperatori , ricercan- 
do da quelti la qualità di Patrizi . 

Carlo , ottenendo finalmente il titolo 
d 1 Imperatore , tolCe al Monarca di 
Coftantinopoli tutti i diritti Copra Ro- 
ma , e tutte le prerogative d' onore 
nei paefì Occidentali. Incominciò dal 
dare agl’ Imperatori dell’ Oriente il 
titolo di fratelli : gli atti pubblici dì 
Roma furono Cegnati cogli anni del 
di lui impero; ed egli vi eCercitò una 
vera fovranità , diede leggi , aramini- 
ftrò giuftizia , punì delinquenti , ac- 
cordò grazie , Lee coniar monete , 
ed approvò 1’ elezione dei Papi , che 
fìabilì Signori della città , e del du- 
cato, ma con Cubordinazione alla Cui 
alta Sovranità . La circoftanza era fa- 
vorevole. L’ impero era govermto da 
una donna già re la odioCa per i Cuoi 1 
delitti, la quale, avendo ufurpata la 
Corona , col fare cavar gli occhi al 
fuo proprio figlio , era chiamata la 
nuova Atalia , Dall’ altra parte , i 
Greci più non facevano Ce non del 

G a ma-. 
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Ipene male all’ Traini ; ed il Monarca 
Aìì. 8oo- cele gli fuperava in potenza . Quella 
Principe , per titolo così di fuccellio- 
ne , come di conquifta , fi vedeva pa- 
, > drone d’ un* eftenfione di paefe mag. 

* giore di .quella , che qualunque Im- 
peratore dell’ Occidente avelie gì ina- 
imi -pofledura.* le Gallie , la Spagna 
fin all’ Ebro , la Lombardia , la Rezia, 
il Nerico, P Iftria » la Croazia-, la 
Pannonia fin ai confini della Bulgaria 
e della Tracia , la Valachia , la Trna- 
filvania , la Moldavia , tutto quel va- 
llo tratto di paefe pollo fra il Reno, 
la Vrftola , il Danubio , ed il mar- 
Baltico , che i Romani non avevano 
mai potuto conquiftare , ubbidivano 
alle di lui leggi . Ei poffedeva tutte 
le crtà ilare in diverfi rempi la refi- ‘ 
denza degl 1 Imperatori dell’ Occidente* 
Treveri , Arles, Milano , Ravenna * 
fopra le quali Pipino fi era rifervaro 
V alto-dominio ; in Roma ifteffa la di 
lui potenza otturava le deboli reliquie 
dell’ autorità Imperiale . Il Senato # 
ed il popolo Romano fi lufinparono 
d’ effere rientrati nei loro antichi drit- 
ti ; ed i Papi, a tenore della tmlfima 
da elfi feguira riguardo all* elevazione 
di Pipino -fepra il Trono della Fran- 
cia , crederono di dovere accoppiare 
il titolo alla potenza . 

Reclama. Non tccca a me ad efaminnre per 
zionUe- quali gradi, e per quali mezzi i Pcn- 

. «* ' .. - ’ tefici 



Digitized by Google 



f DEL BASSO IMP. L.LXVT. 149 
tefici , liberati , mercè Carlomagno, dal Irene 1 
dominio degl’ Imperatori Orientali , ve- An- &><>• 
rutterò a capo di fottrarre in appretto gp Im .' 
alla Sovranità dei di lui fucceffori e perator» 
la città di Roma, e tutti i domini da (V* 
effi ricevuti fotto tal condizione ; io tic0ylc • 
non devo ftffare i miei (guardi fé non 
fopra T impero dell’Oriente . A qua- 
tto altro non rimate nell’ Italia che' 

Napoli , la Calabria , e la Sicilia * 

Gl* Imperatori Greci , fpogliati di co- 
sì belli ftati , non rinunziarono ai loro 
antichi dritti , quantunque ìnancatfe 
loro la forza di (ottenergli . Difputa, 
rono lungamente a Carlomagno , ed 
ai di lai -fucceffori il titolo d’ knpe« 
ratore . Irene , che fi vedeva odiati , 
dai tuoi (additi , fagrifìcò jl fuo riferì- 
omento alla necelfità , in cui fi ere* 
deva d’etsere, dell’appoggio di Car- • 
lo. Scorfe un lungo tratto di tempo, 
prima che i Sovrani di Coftantinopoli 
fi avvezzafsero a dividere un nome * 
che una lunga prevenzione aveva ref& 
loro proprio . ' - 

^ Sembra , che sì fatta divifione riu- An. 8«r» 
feifie ai medefimi più fenfibiìe della Trattato 
perdita di Roma . 'Etti avevano così di ciarlo, 
poca autorità in quefta città , cheap, magno 
pena quali fi avvidero , eh’ era fiata c < GreH 
loro tolta. Tal avvenimento non in- u°inK 
terruppe nè anche le ambafeiate (cam *nnai-Ai- 
bievoli ; nè fi sà , che Irene fi larnen* w 0 ‘n' f: 4 * 
laffe giammai della deicritta nfurpa^ C - Q 
*à- G 3 zia- * 
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Irene zione Quefìa fiera Prineipefià ere- - 
Aa. boi. devalenza dubbio di non potertene , 
BoroviuT . ^°^ ere ^ en? ’ avvilirli , non essendo in. 
Pagi ad iliaco di vendicarli . Uopo T infelice 
£«fn\ tentativo -, che i Greqi comandati da 
* - Aiaigifo avevano fatto fopra l y Italia^ 7 

pareva , che i medefimi avefsero io* 
J teramente rinunziato al difegno di 
riacqui ftare piò, che avevano perduto^ 
io quefto paefe * Coftantitm , che ave* 
va ardentemente c^fiderato di divenir, 
genero di Carlomagno ^ non vedendo 
nella fila Corte fe non motivi di d<fò-, 
denza , non defiderava con meno ar- 
dore d’ appoggiarli all' amicizia , ed. 
alla protezione d* un così potente Pria* 
cipe t Neil’ ultimo anno del fuo re- 
' gno, gli aveva fpedtto, in qualità d* 
Ambalciatore * .Teofilo v figlio di NU 
eeta y Governatore della Sicilia , per 
aprire un trattato dì pacete d’alleaifc» 
za ^ Teofilo era fiato ben ricevuto in 
Aquifgrana % dove fi trovava allora 
Carlomagno ; ma la notizia della de- 
polmone del Principe Greco aveva 
rotto il trattato. Irene lo rinnovò nell* 
,.j anno feguente . Ella aveva inviato 
Michele Gangìieno y per f addietro 
Governatore della Frigia % ed il Sa» 
cerdote Teofilo ; e Carlo» il qualf 
fenz’ alcun dubbio meditava fin d' al- 
lora il gran progetto , eh* 1 efegui due 
• anni dopo, era molto contento di- te- 
ner a bada i Greci . Si dimoftrè c&li 
■ ‘ . . ; ' " 
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difpotidfimo a foddisfare all’ impera- Irene 
trice ; e per prova della Tua benevo- An.-Gou 
lenza, le rimandò anche Silinnio , fra* 
cello del Patriarca Tàraiio, fatto pri- 
gioniero dieci anni prima , nella bat- 
taglia perduta da Adalgifo . Nel 799, 
quando il Papa fi portò in Paterbona 
ad implorare la giullLia di Carloma- 
gno contro i Tuoi affaffini , fi vidde 
giungere nell’iftefla città un Deputato 
di Michele , allora Governatore della 
Sicilia. Non fi fa il motivo di quella 
deputazione . Ma ficcome i Saracini 
avevano , nell’ anno precedente , fac- 
cheggiate le [fole Baleari t-, e quindi 
fi temeva qualche loro sbarco nella 
Sicilia, , così alcuni autori congettura- 
rono, che rinviato, chiamato Da- 
niele , andafle .a chieder foccorfo a 
Carlo, nel cafo , in cui l’ itela folte 
attaccata . Io però credo che Daniele - 
folle incaricato d’efaminare le difpo- 
fizioni di Carlo riguardo alla Sicilia . 
Trovandoli già padrone d’ una gran 
parte dell’ Italia , quell’ ifola gli era 
molto? comoda ; e gli Icrittori Greci 
dicono , eh' egli penfalfe ad impadro- 
nirfene . Ma altri oggetti allora lo te- 
nevano occupato ; egli preparava il 
grand’ avvenimento, che maturò nell* 
anno Ceguente , - - 

• Gl’ i Udii Storici foggìungono , che* Aileanzr 
quello Principe aveva formato il fin ^3*-,^°" 
golar progetto di fpofare Irene, per ctm b irc* 

.. G 4 riu- ne • 
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Irene riunire fopra la Tua refta le due Co- 
An. #oi< roneì che ad oggetto di trattare tal 
, . matrimonio, inviò in Goftantinopoli 

4 ©i!^oj. J e ^ e ;» Vefcovo dTAmiens,ed il Con-: 
Cc Jr. p. te Elingando; che il, Papa, il quale 
474 ‘7.on delìderava tal 1 alleanza, vi aggiunfe i 
J Tuoi Nunzj ; ma che Ecio , impegna- 


J2U./Ì///. 


*;/yr./. 2 j t0 a fare Imperatore il proprio* fra- , 
H-itnLan tello , refe affatto vano il trattato. E* 
nt.l. Ai molto probabile , che Irene , fe atef- 
/.4 (z potuto , avrebbe confentiro a Ipc- 
ffiliaiu ^ are Carlo. Ella aveva già qualche 
jfegìr.o felpe: to delle fegrete conlpirazitni , 
dir. Va. che NiceforQ andava fermando contro 
rvniui . jj ] e j pgj palazzo . Niceforo, na- 

blr’.Mu- to i n Seleucia , era un Principe, eh] 
rat «n. effendofi innalzato per alcuni mezzi 
nr.i. d ì- propri a riulcire in una Corte ccrror- 
tui. TXV w ^ era p ervenu to alla dignità di gran 

AbTrrè Cogoteta , vale a dire , di gran Te- 
deU' tì.fl. foriere dell 1 impero. L’ Imperatrice ,, 
d* 1 tal» avvertita dei di lui malvagi dilegni 
7. i. p. ne ] 0 aveva rimproverato ; ed .egli 
fi .era giuftifìcato folfanto coi giura- 
menti, che nulla coftano ad un’ aniròa 
fcellerata • Ella lo deprezzava troppo 
per doverlo temere : ciò non oliarne, 
non era fenza inquietatine \ e Carlo- 
inagno era il Principe il più capace 
di fofienerla , e di renderla formida- 
bile . La fama di quello gran Re tieni»? 
piva tutto l’ Odiente. 11 Califfo Aroun, 
eroe dell’ Alia , e flagello dell’ impero, 
$he diffinguèva Caxlomagno da tatti, 

,, - «» 
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gli altri Sovrani gli ave-a f pedice Irene \ 
le chiavi del S. Sepolcro, e minte- An. So*, 
neva un 1 amichevole corri fpondenra 
con elio .Checché però tie dicano gli 
Storici Greci , 1 » bizzarra idea d* p» - 
tal matrimonio non poteva nafcere 
nella mente d’ un Principe fènfeco al 
. pari di-Garlo . In fatti niuno dei di 
lui Storici fa parola à' un firn il pro- 
getto , a (ferito fbpra la fòla fede di 
Teofane , e ricopiato da Gedreno', e 
da Zonara . Muratori fofpetta coti ( 
tutta ragione, che quefta favola non 
abbia akro fondamento che una voce 
fparfa dai nemici d’ Irene per renderla 
maggiormente odio fa ai Greci . Con- 
Yien adunque non allontanar^ dal rac- 
conto d' E ginardo , di Reminone * e 
degli unnal itti di quell o v e del feguen- 
téfecolo. Secondo tutti quelli algori, 
i trattati fudderti non avevano altro 
oggetto che una conclusone di pace, 

« d’ alleanza con Carlonaagno ; ei 
appunto per -ftffarrte le condizioni , il 
Velcovo , ed il Conte paffarono ìnr 
Cofiantinopoli , in compagnia di Leo- _ 
ne, Scudiere d' Irene , ch’era venuto, 
il primo , nella Francia , per farne 
la proporzione „ : Art 

Quelli Deputati furono teftimom 
della rivoluzione, che ftrappò la Co- c oag' 11 ' 
fona di tetta, ad Irene ; Queft’ ambi, 

>tiofa PrìnsipefTa aveva ottenuto tutto Throph. 
ciò , che jdéfiderava fuorché la tran- p. 491. 

| G 5 quii- 
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trenfc quillità dell’ anima , e 1 * affetta d«t 
Amaro*. fudditi* Si determinò a calmare t ri- 
e* y^/ntoifì v ed a v i ncere f odio pubblico- 1 
Cedr. 1 P \ per mezzo di virtuofe azioni » lufìn- 
474 47?*"gandofi d’ avere, come tutti i Sovra- 
Hiftj m - n j f yn mezzo ficuro di farli perdona- 
24. Zon, re i delitti col; beneficare il fuo po* 
T..IL p. polo » giudice naturalmente leverò » 
i2 1. ni- ma facilea lafcìarfi corrompere * Apri 
M«natf. adunque i fuot tefori, e. gii fparfe a 
Ghu *»!’ P* ena mano nel Pena degl* infelici t i 
aSj.* * fondò fpedalì per i vecchi per gli 
ftiapieri , e per i poveri;ed efiendo cola 
piò generofa t e piò gloriofa per un 
Principe preservate ifuoi fudditt dalla 
nùferia che follevargli- allorché fono 
già miferabilt v condonò generalmente 
* erediti del Fifca, e diminuì i pub- 
blici peli* Quefta però era 4 ion me- 
no una neceifità > che una giuftizia ► 
•Tutto l’impero gemeva fotta il pefo 
delle itti pofì zioni divenute talmente 
ecceffive, che i fudditi, per la mag- 
gior parte fe ne liberavano, predan- 
do il giuramento , che da effì fi efi- 
geva per difpenfar negli r vale a dire» 
giuravano d’ efTere ridotti alla- me«>- 
dicitè • Cosi 1 avidità dei Finanzieri 
fi divorava da fe fteffa; e per accre- 
scere le contribuzioni» dalle quali effi 
• fapevano derivare larghi rulcelli , ne 
diseccavano la forgente . Erano» abban- 
donati i viaggi » la navigazione r il 
commercio * a motivo degli euorrm 

tfric- - 
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dHrti, che conveniva pagare in eia- itene 
•fcim pattò, ed in eiafeun porto . I An. tot» 
cacciatori , e,d i pefeatori erano obbli- 
gati a dare il terzo della loro caccia, 
c della loro pelea : P induttrici degli ' 
artigiani era cattata a capriccio d?gtó 
Appaltatori , e dei loro Cottìmittar) ; 
la morte iftefla non efentava dai ài* 
zi \ le vedove pagavano per i mariti 
già ettinti! Tutti quefti peli fi- erano 
talmente moltiplicati , che i tre quarti 
dfgti abitanti dell' impero fi trovavano 
all’orlo della mendicità . Il follievo 
accordato* da Irene produtte confe- 
guentemente una gioia univerfale , e 
le guadagnò di nuovo il cuore del 
popolo ; marno» badò ad ettinguere 
Y ardore -dell’ ambizione aceefo dall’ 
i /letto di lei- efempio nella Corte % 
L’Eunuco Ecio, liberato , attefa la 
morte di Storaci o , da un pericolofc 
rivale, faceva ufo d» tutte le fue fora- 
le per collocare il fuo fratello Leo- 
ne fopra il Trono . Quelli governa- 
vano ambi due le piu importanti prò» • * 
vincie deU’impero: Ecio l’Eilefpon- 
to , e la Frigia ; e Leone la Tracia, 
e la Macedonia. Ecio, fiero del fuo 
potere , deprezzando i Grandi , e mal- 
trattando i deboli > irritò P odio di 
tutta la Corte più contro P Imperatri- 
ce , che contro fe (iettò. Sette eunu- 
chi, tetri Patrizi , vale a dire, Nice- 
ta Comandante della Guardia, phe-fi 

G 6 era 
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Irene .era per l 1 addietro unito con Ecio per 
An. 802. diftruggere Storacio: 1 ci lui due fra* 
Celli Siltnnio, e Leone Clocas il 
Queftore Teottifto , un altro Leone 
di sinope , fopran nominato il Gigante, 
guardia del teforo; Gregorio, e Pie- 
tro , confpirarono infieme e conven- 
nero di collocare Niceforo Copra il 
Tr no. S ! ei era il più degno , bilò- 
gna dire , che P impero t'ode allora 
affatto fprov veduto di per ione di me- 
’ rito-, ma la Sua dignità - lo rendeva 
affisi riguardevole .' Molti Comandami 
delle truppe entrarono nella congiura. 
La cofpirazione degli eunuchi refe 
.quella claffe & uomini più odiofà per 
il tempo avvenire , e rinnovò la njé- 
tfcoria d’ un detto già antico preffo i 
Greci ; il quale però fa poco onore 
alla nazione .• Se avete un eunuco , «r- 
cidetelo , fe non lo avete compratelo per 
ucciderlo , - • " . 

Nkeforo Irene , ritirata in quel tempo nel 
impera- palazzo di Eleutero , e trattenuta da 
tore. an’ infermità nel letto, ignorava ciò , 
che fi faceva al di fuori . Nel giorno 
trentèlima- primo d' Octobre , circa le 
dieci ore della fera , i congiurati fi 
presentano alla porta di bronzo del 
palazzo ; e danno a credere alle guar- 
die , che T Imperatrice , per liberarli 
dalle perfecuzioni d’ Ecio , che voleva 
, obbligarla ad incoronare il di lui fra- 
tello, aveva Scelto Niceforo per. Suo 
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fucceifore . Le guardie non ofando dif- jrcne 
fidare di tanti Patrizi -riuniti , aprono Aa. 8014 
loro ringreffo t e l'aiutano elle ìitefle 
Nice foro come loro Imperatore., I 
congiurati fanno nel medeiìmo tempo 
correre -per la città alcuni emifiarj , 
ì- quali efclarnano da tutte le parti , 
Niceforo Augi fio , lunga vita a Ni: 
ctforo . Appollano alcune guardie alla 
porta del palazzo d’ Eleutero 1 ed allo 
ìpuntar dei giorno , trafportano ^Im- 
peratrice nel gran palazzo , e ve la, 
rinchiudono. Subito dopo., conducono 
Nicefora nella Chiefa Metropulrana, 
per farlo incoronare dah Patriarca . 
Tarafio, pieno di timore,, circondato 
di fpade nude, non iàpeado ciò , eh' 
era accaduto d’ Irene , non ditnoflrò 
ì i/iefTa intrepidezza , da efib dimo- 
ftrata , ledici anni indietro , in oc ca- 
dono del Concilio ; ed ebbe la debo- 
lezza di preftare il fuo miniftero . Ef- 
iendo gli abitanti accorfi in SV Sofia, 
jri inaierò tutù forprefi da un profon- 
do Sapore ; talmente che-;* invece d’ 
acclamare di gioja, altro non fi udir 
vano che maledizioni e contro chi ri- 
ceveva la Corona , che n’ era riguar- 
dato come jndegno , e contro il Pa- 
triarca, che aveva la viltà d’ incoro- 
narlo. Ma le fpade, che sfavillavano 
forco i loro occhi , e le truppe , che 
circondavano la Chiefa , .atterrirono 
èco preito una moltitudine di fa rinata, 

!.* . ' " e U - . 
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Irene e la obbligarono a frenare Io sdegna. 

A.i do*. più non vi era fé non un con f ufo 
bisbiglio alcuni compiangevano là 
fonV d 1 Irene detronizzata da un uo* 
mo fenza meritai altri - maledicevano 
quei perfidi eunuchi , 'ch’ella aveva 
arricchiti» ricolmiti di favori, e fin 
amnieifi alla fua tavola , e che le ave- 
vano replicata mence giubato un inai 
terabil attacco r altri , attoniti , co- 
fiernatì , fi guardavano reciprocameiite- 
offervando un profondo filenzio , c 
dubitando ancora, (e ciò» che crede- 
vano, frffe, non torte un fogno; ta- 
luni piangevano preventivamente I 
mali della tirannia, da cui: fi vedeva, 
no in procinto d* effere opprertu Tali 
„ ’ furono i finitori aufpicj » Cotto i quali 
tu innalzato all’ impero- un moftro d* 
avarizia , ferrea fede » fenza legge» 
fenz? religione , e fenz* alcuno di quei 
talenti, che p^ffono velare la defor- 
mità der vizj*. Vi era' contro il nuovo 
Imperatore una così forte prevenzio- 
ne, che Pofcurità , che rtcuoprì Paria » 
ed il freddo ecce divo che fi Centi 'in 
quet^giorno , (ebbene non forte oltre- 
pafTì ta la metà dell’ autunno , furono 
riguardati come preCagj d’ un regno 
infelice . 

‘Nel giorno fegueote , Niceforo , fe- 
■ gatto da molti Patrizi, fi portò a vi- 
fìtare Irrite , eh* et teneva rinchiuCa 
come in carcera » Erteci do ua furbo 
- . a c- 
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accorrilfìmo , prefe Ja male-her^ della Irene 
benevolenza v- erje procella che , non Àa*$ u V 
aveva mai delider&ta • 1* autorità So- 
vrana , ma ch^ P ,av«va, 4i accetta* 
la unicamente per <-v$er*v, flato (or* 
tato , chiamando in teftitfiOni quel- 
li uomini fall* ,• e menzogneri , che 
fi trovavano ip di lui compagnia » 
e dimoftrando una parte degli abbi- 
gliamenti di' privato, che ancora con- 
servava EcOy diceva, i vfjliinenti , 
che mi piacciono y io dettfìo il fajìo 
delU Mcujia Imperiale . f lortava Ire- 
ne ad aver pii» fiducia, aflìcurandola 
coi più terribili giuramenti , che avreb- 
be .ottenuti dai luo zelo tutti i riguar- 
di, e tutti i fervizr , che potefi’e a* 
fpettarli dal più fedele dei propri ("chia- 
vi . Prorompendo quindi in invettive 
contro f avarizia ». che altera X ufi? I * 
delle ricchezze , togliendole ai bifogni 
dell* umanità » la pregò a palelargji £ .. 
latti i telori dell* impero, Irene , a£ ì v 
.ferita da un colpo così impennato, ed * ^ ' 
obbligata * malgrado la fua naturai ' 
fierezza , a cedere ad un uomo , nel 
giorno precedente fuo fchiavo, ed al- 
lora fuo tiranno, gli parlò nei tegnen- 
ti termini : 

„ Io non ho potuto (confarmi della D;f cer r» 
yy mia prima fortuna • Di venuta, or- n i rcn < 
9 , fana nella mia infanzia , Dio mi a Nic«- 
„ ftefe il braccip * e nf innalzò fopra foro 


•f- 
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rréne ,, un Trono ,di cui wa ió imtegtra'i 
A a. 822. - j ' # Nort^if¥c?)}po / id'€^la y mia caduta fe 
•itts^fola delitti fono la 

n ca gten# Hdtìle 5 * nwè di grazie . Sia 
rt ben'édètccy^iìifme dèh Signore , io- 
,, mi fottometto alla di lui potente 
*i mano-; quefta mi toglie la Corona 
> j per porla ,fopra- la voftra tefta v 
„ Sapete , eh’ era fiata replicatamene 
» avvertita dei difègni , che formavate- 
contro di me ; e l’efitofa vedere-,, 
ri che qtrefre aecafe erano- troppo beo 
w fondate . Se io vi avefft pregiata 
' »i fede, non vi era cofa /, che mi 
- yr ave (Te -- impedita dal diftraggervi . 
j t Ma ho voluto piuttofto credere ai 

* vofrrl giuramenti ; ed ho defìderato» 

# di vedervi innoceote- per difpenfari* 
„ mi dalla fanefra nèceffìtà di dover*- 
» vi- punire . Mi fono abbandonata- 
» nelle braccia deM’ Arbitro Sovrano 
„ degl’ imperi : egli ha difpofto dei 
„ miei -frati ; e- può difporre della^ 
„ mia vita . Se me la conferva , i<* 
„ dòn vi chiedo fe non* una grazia ; 
„ godete in pace di tutti i miei dòv 
rt roinj ; làfciatemi il folo palazzo d 1 
jy Eleutero , che ho fabbricato per 
j, terminarvi i miei giorni- nef ritiro, 
„ e nelle làgrime „ . 

Fine d 4 - Niceforo gli rifpofe , che le avreb* 
itene . be accordato tutto , $- ella sVinpegna- 
va a congegnargli i tefori, lenza oc-»», 
«aitarne la minima parte . Irene glie- 

' ' Io» 
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lo giurò (opra la Croce y e gli man- irene 
tenne la parola. Ma il tiranno , da Aa. 
che fi vidde padrone dell’ oggetto dei 
(uoi defider] , la relegò in una delle 
ifole del «Principe , dov’ ella aveva 
fondato un monafiero . Eflendofi egli v 
però , prima che fotte trafcorfo il 
niefe di Novembre , refo , a motivo 
delle Tue rapine , generalmente odiofo, 
e temendo , che non fofTe rimetta Ire- 
ne Copra il Trono , la fece imbarcare, 
mentre il mare eia agitato da una 
violenta tempefta , e condurre in Mi- 
tilene , nelTifola di Lesbo , con or- 
dine , che folle tenuta (Erettamente 
rinchiufa , e che ninno poreffe veder- 
la . Quivi quella Principefla , altre, 
volte così imperiofa, e magnifica, fa 
trattata con tanto difprezzo , che man- 
candole il necefìfario , fu ridotta alla 
neceifirà di filare per poter vivere . 
Troppo avvezza ad una grandiofa for- 
tuna per poter refi fiere lungamente a 
cosi crudeli rammarichi , mori nel - 
giorno nono d 1 Agofto dell* anno fe- 
gueme, e fu dopo la fua morte tra- 
jfportata y e feppellita nel monaftero 
da effa fondato . Era ella in età- di 
circa cinquant’ anni , ed aveva regna- 
to per . cinque , dopo aver detronizza- 
to il fuo figlio. Bilcgna', che i Greci 
aveffero molta fede nella ci lei pe- 
nitenza j pei oche , avendola .polla nel 
». ;• 'nn- 
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• rreoe numero dei Santi , ne celebrano la fe- 
An. 8o». fra nel giorno decimoquinco d’ Agofro. 

S p M M A R I O , 

* i ” 

DEL SESSANTESIMO SET. 

' •> .. . TIMO LIBRO. 

• „ 4 . 

Carattere di N ice foro . Bardano prò - 
. chinato Imperatore . Efito della rì- 
. Lellione . Bardano fi fa Monaco . 
Trattamento fittogli da Nìceforo . 
Trattato di Niceforo con Carlona* 

«■ gno . I Greci ed ì Francefi fi con • 
tt a filano la Sovranità di Venezia . 

. Cene hiu pone della pace fra T impero 
, - Greco ed i Francefi . Ridicola fie- 
rezza di Niceforo . Storacio figlio 
di Niceforo incoronato . Niceforo 
battuto dai baraci ni.. Niceforo (uc - 
cede al Patriarca Tara fio . Oppofi -» 
z/one di Platone y e di Teodoro Stu- 
dita . Guerra contro i Saracini « jP<*- 
- ce vergogno fa fatta e rotta da Ni* 

ceforo . Congiura /coperta . I Sara • 

, cini devo filano T Ijola di Rodi . 
Matrimonio di Storacio . Ni ova 
congiura . Morte d' Aroun Ra/hid . 
Cru/n .Re dà Bulgari . Guerra dei 
Bulgari . Niceforo fìabìlijce una guar- 
dia perpetua j opra le front ere dello 
». Schiai onia . È/azioni di Nicèjoro . 
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Affajfmo arre fiato . Sregolamento di 
fpirito di N'tceforo - 1 Sar acini pren- 
dono la coffa militare di Leope . Nì- 
èeforo fi dìfpone a marciare contro 
i Bulgari .-Guerra contro i Bulgari. 
Morte di\ Nicef oro . Scoravo Impe- 
ratore. Michele ricu/a Ja Corona . 
Governo di Sfora ciò». Michele J impe- 
ratore . Governo di Michele . Segre- 
ti maneggi di Leone * Pace rifìahi- 
jita . Morte di Storacìo . Conferenza A 
jopra i Pauliciani . Puffo. inutile di 
Michele. Imprefe dei Bulgari . GL' 
Uonoclajli rtprefft in Cojiantinopolì . 
Guerra contro i Saracint . Propofi - 
z ione del Re dei Bulgari . Prefa di 
Me fimbria . Li Imperatore , marcia 
contro i Bulgari. Si pone un' altra, 
volte 'in campagna. Impoflura degl' 
t Uonoclajli . Michele procura invano 
levitare il combattimento . Batta- 
glia di Andr ino poli . Leone froda- 
. rhato Imperatore ■ Michele rinunzia 
all'impero. IngreJJo di L-one in Co - 
fiantinopoli , Trattamento fatto et 
Michele ed alla di lui famiglia * 
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NICKFORO^ STORACIO «' MI- 
CHELE RAHGABR' ,ì LEO- 
NEL’ARMENQvV ‘ 

' : \ ‘ ^ 'A • 

NJwforo TV JiOMx ferìttori Ecclefiafticì fanno 
A#,.*»». ’iVX grandi elogi di Niceforo , t io 
dipingono come un Principe umano , 
re^Ni" rdigrofo i e d amico della verità . I 
ccfbro.. Monaci divoti,, e i buoni Vefcovi,.^ 

1 hcoph. non tenendo gli occhi aperti fe non 
p- 4 ° C V ^°P ra la religione , hanno efaìtato Ni-- 
4*6. c? f ro » gh aveva la (ciati tran-- 
H/// >ni- q olili P-.r opporlo ai di lui fucceflorty 
fc i 24. che gli psrfeguitavano ; e non hanno 
Zen. tùm vedere alcuno dei di lui yiz> y 

i-Ì7 P 'm.I ‘P‘ r ch’ ei non fu Iconoelafta . Ma gli 
vatj. p. Storici dell' impero , più attenti fopra 
9i'G :/ jc h di lui generai condotta , lo hanno 
280^0'- defcritco come uno dei Principi piA 
\ienta-~ malvagi, che (ali Aero fopra il Trono; 
Lìum Sy- ipocrita, fènza fede , fenza coftumi , 
no,hca a cd avido eftremamente del denaro . 
P kju° m ’ Il f°l Q denaro lo fvegliava dalla fua 

zezza del di lui carattere, e dilfìpava 
quella profonda nuvola , di cui aveva 
fempre coperta la fronte . Il denaro 
faceva le veci della nobiltà , del me- 
rito , dei fervi zj ; ed era il prezzo 
delle dignità civili , e militari . Non 
. meno avaro die avido * tutto rincliiq.- 
W «teva 
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deva nel fuo telòro, d’onde nulla mai iflcefbre 
ufciva . Non contento delle ricchezze An. 80*. 
dell’ impero, che aveva ritirate dalle 
mani d 1 Irene , ufurpava i beni dei 
particolari . La prima rifoluzione del 
di lui regno fu lo (labilimerito d’ un 
Tribunale s eh’ egli ereffe nel palazzo 
di Magnaura , Cotto pre tetto di far 
render corico a quelli , che avevano 
maneggiato il danaro pubblico , di pti- & 
nìre i concuffionarj , e-di reftituire al- 
le provincie ciò, che loro era flato 
ettorto con ingiufte efazioni . Quetta^ 
Camera dì giuftizia divenne un Tri- 
bunale d* iniquità . Ogni ricco vi fu 
citato, difonoratò, fpogliatò ,.fenz’ al- 
tro delitto che quello delle proprie 
ricchezze . Tutte le ricchezze , ben o 
mal acquiftate , fi perderono nel re- 
foro dell’ Imperatore , che divorò , ei 
folo, le rapine , P le concufitoni dell* 
impero . Coftanrino , figlio d’ Irene , 
malgrado le fue difgrazie , viveva an- 
cora y e pofTedeva immenfe fomme 
d’ oro , e d’ argento , che la faa ma- 
dre , nel fargli perdere la vifta , gli 
aveva lafciate . Pieno d’ una guitta 
diffidenza , ei le teneva talmente na- 
feofte, che il nuovo Imperatore, nul- 
la ottanti le diligenti ricerche , non 
aveva potute fcuoprirle . Niceforo , 
quantunque rozzo , poflfedeva 1’ arte 
di contraffarli . Chiama Coftantino nel 
fuo palazzo , io accarezza , lo tratta ' 

CO- a ’ 
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fclìcefinro come un Tuo fratello , e s ? ipfinua taf- 
An. 8uz. mente nella di lui confidenza , ehe 
viene a capo di cavargli di bocca il 
fegreto . Subito eh’ è informato del 
luogo del depofito , fa prender tutto , 
licenzia Coliambo, e lo lafcia in una 
indigenza , che riduce al, colmo le di 
lui dilgrazie . Niceforo regnava da 
pochfgiorni indietro, e fi era già refo 
.odiofo a tutto l’ impero . Ognuno fu 
informato, della di lui infaziabile ava- 
rizia quali nel medefimo tempo della 
di lui elevazione ; e quelli i fretti , che 
lo avevano innalzato al Trono lo 
deteftavano , e fi pentivano della di 
loro- imprudenza « Ei fe ne vendicò 
fopra l’eunuco Niceta , loro Capo , 
facendolo avvelenare . . „ 

An. 8 oj. * Nel giorno quarto di Maggio dell’ 
anno feguente , Niceforo , mentre paf« 
proda ” 0 & 6 ÉP ava &°ri del# porte di Calce- 
maro r’n-donia , cadde da cavallo , e fi ruppe 
peratore.il piede deliro . Guarito eh’ egli fa 
'Ihsoph. delia fua ferita , ricevè una notizia 
40 6° Ce- ^ a P ace di dargli maggior 1 inquietudine. 
dr.p 57 ( 5.11 Patrizio Bardano , fopran nomi nato 
477 .H///.iil Turco , Governatore di cinque pro-i 
piifc- i.i*. vincie dell’ .Oriente , era riguardato 
il ! p i 2 2 . come ** miglior guerriero , che fotte 
Continuò-* Ibra in tutto l’impero . Era egli uo- 
tor.Theo- mo virtuofo , ed amato dalle truppe . 
Fhafli *L J^PP 0 rapi» vantaggi riportati fopra i 
£ * ’ * Saracini j fi' era. Tempre dimoftrato 
Man *J. non meno difunereffato , che giufto 

. .nella 
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nella divi (ione del bottino, non aven- NictfdVr 
do avuto riguardo (e non al valóre, ed An. E 
al merito dei fervizj. La fila giuftizia, 
là fua dolcezza, la Tua generofità era- cifre, p. 
no del tutto contrarie ' all’ avarizia , Ge- • 
alla durezza , alla rapacità dell’ Im- vt f tu * P* 
peràtere, il quale, non contento di 3 '** 
diminuire - una parte dello ftipendio 
dei Soldati , aveva’ Immaginate altre 
fpecie d’odìofe veflfazioni per privar- 
gii del re fio . Le truppe di Barda- 
no rifolverono di farlo Imperatore , 
ad eccezione di quelle del Ponto, e 
della Cappadocia , le quali ricufa^ 
reno d T aver parte nella congiura . 

Bardano negò da principio d’accer- 
tare la Corona ; ma ficcome gli fi 
minacciava la morte ; così final- 
mente vi confentì , e fi lafciò ben 
pretto abbagliare dallo fplendore della 
potenza Sovrana. Egli fi trovava al- 
lora in Filoraelio nella Frigia ; e pri- 
ma cP incominciare la guerra' , volle 
conful tare un Ri neh: ufo , che aveva 
il concetto d'effere Profeta. Dando- 
li fede a ciò , che dicono i Greci 
allora molto creduli , e ‘ fuperfii- 
ziofi , il Rinchiufo gli predif fé tut- 
to ciò , che gli accadde in apprefTo. 

Gli annunciò, che Leone l’Armeno , 
e Michele il Barbo , allora di lui Scu- 
dieri , farebbero un giorno pervenuti 
all’impero ; e che Tommafo r ulto 
dei di idi Uifiziali , avrebbe incontra- 
ti 
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Nìccfofo ti odaceli bell 1 imr apre (a > che avreb- 
An. Soj. be formata , 'per giungervi . Quelli 
ere Ufficiali erano di ofeuri nata li,: Mi- 
• 1 chele y nato iti Amorium , nella Fri- 

gia ; e Tomtpalò (òpra le fponde del- 
la palude di Grzure nella Cappadocia. 

. Leone era + per verità , d’una famiglia 
più diftiiKa ; Bardas , di lui padre y 
era (tato Patrizio , e Generale delle 
truppe dell’ Armenia ; ma avendo avu- 
ta^ parte nella congiura formata contro 
Còftamino Porfii'ogenito, , nel primo 
anno del regno di quefto Principe y 
era (iato privato delie fue cariche , 
battuto colle verghe , e bandito . Il 
di lui figlio Leone , nato nelle mon- 
tagne dell’ Armenia, entrò per tempo 
nel Ten-izio r e fi diitinfe col fuo va- 
lore . L 1 Anacoreta fece tutto ciò che 
potè per indurre Bardano a cangiar 
penfìero ; ed a quefto folo probabil- 
mente fi riduce la verità, che fi con- 
tiene in tal racconto,. Bardano lo ave- 
va confultato come un Profeta ; ma 
dopo avello udito parlare in una ma- 
niera , che lufingava così poco la tua 
ambizione , lo deprezzò come un fre- 
netica . .. * . v ’ , - ‘ 

Efirodcl. / giorno decimo nono di Luglio, 
la fibet- avendo prefa la ftrada di Nicomedia, 
li»nc ei s’ innoltrò fin a Cnlopolh Si trat- 
tenne per otto giorni nelle vicinanze 
di quefia città colla fperanza , che la 
medefìoia gli apricele porte , aliene o. 

dpfi 
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doli dall’aflediarla , per non incomin- Niceforo 
ciare il Tuo regno , diceva egli , da Au. 
da una guerra civile .-Leone , e Mi- 
chele, prevedendo le fatali conleguen- 
ze delle di lui timide maniere , lo 
abbandonarono, ed andarono ad cifri- 
re i loro fervizj a Niceforo, il quale 
gli ricompensò immediatamente , fa- 
cendo 1* uno -Comandante delle truppe 
confederate , e f altro Conce delia 
tenda Imperiale ; queft’ era ' una di- 
gnità nella Corte di Coltantinopoli . 

Il folo Tommafo fi coniervò fedele * 
ma Bardano non efperimentò il di 
lui zelo.Ei fiera lulingato , die tutto 
l’impero avrebbe feguito 1* efempio 
delia fua armata ; T che Niceforo , 
univerfalmeiKe Odiato , farebbe fiato 
abbandonato da tutti . Seppe ^ che I* 
Imperatore radunava faldati , e lipre- 
parava ad andare ad attaccarlo con 
una numerofa armata. Quindi fi riti* 
rò verfò Malagines , città della Biti- 
nta 7 polla a piè del monte Olimpo ' 
e colpito- dai timor di Dio, fremendo 
d* errore' a fronte- dei mali , che la 
fua ambizióne avrebbe cagionati , fi 
determinò ad abbandonare un’ intra- ' 
prela nella quale fi era impegnato } 
fao malgrado. Ma bifognava occulta- 
re quelto difegno ai fuoi foldati , che 
defideravano ardentemente di combat- 
tere . Fece adunque» (egretàraente la- 
pere & Niceforo , che le voleva ac- 
St-degl' lmpT^y. H cor- 
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.Hìceforo cordate un pieno , ed afloluto perdo- 
An. 8òv D0 ad efifo, ed ai fuoi foldati , egli 
avrebbe depofte le armi , e farebbe 
rientrato nel fuo dovere Niceforo 
ggl’ inviò una promefia in ifcritto , re- 
gnata da elfo dal Patriarca Tarafio, 
C da turni i Patrizi , aggiungendovi, 
come un fagro,-ed inviolabil peg.no, 
una piccola Croce che foleva porta- 
re appefa al collo,. , : 

Bardano Bardano , dopo avere ricevuta una 
fi fa Mo, jal .ficurezza , ulcì fegretamente dal 
nato. -f u0 campo nella mezza notte degli 8. 
di Settembre, accompagnato dal folo 
Tommafo , e fi portò nel monaftero 
-, d’ Eraclio nella città di Ciò , preffo 
il golfo di Nicomedia Ricufando 1 ’ 
Abate di dargli P abito monadico eh’ 
ei .domandava , Bardano fi tagliò i ca- 
pelli colla fua propria fpada ; ed ef- 
fendofi riveftico d’ un abito molto cat- 
tivo , andò al porto , dove trovò una 
barca Ipeditagli dalT Imperatore , per 
trafportarlo nelPifola di Protè . Bar- 
bano vi aveva in altri tempi fabbri- 
cato un tnonaftero , e vi pofTedeva 
una piccola terra, che fi dava il pia- 
cere di coltivare , quando non era im- 
piegato nellervizio dell’impero. Qui- 
vi prefe P abito di Monaco : cangiò 
il (uo nome in quello di Sabbas ; e 
rifoluto di confagrare a Dio "il refto 
d$i fuoi giorni , in altro non fi occu- 
" . ; pava 
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pava che nell’ orare , e nel coltivare Niceforo 
il Tuo campo. - Aa*6oj. 

* Ei fidava nella parola di Niceforo; Tratra- 
ma quefto moftro dr perfidia inco memo 
minciò dallo fpogliarlo di tutti i di iatt^ii 
lui beni ; e malgrado il perdono ac- ? a r ^ icc * 
cordato , fece rinchiudere iti prigione 10 * 
un gran numero di Signori cosi delle 
provinole , come della Capitale , aven- 
do conficcate le loro terre , Cotto il 
pretefto , che i medefimi averterò avu- 
ta intelligenza con Bardano. L’arma- 
ta ribelle , Cubito dopo la ritirata del 
Tuo Capo, fi era dilper(a.;e Nicefo- 
ro non ne fece alcuna perquifizione , 
perocché nulla poteva .guadagnarvi 
dallo Spogliare quei miferabili CoWati, 
Bardano non fu perduto -di "mira do- 
po erte re fiato privato dei Cuoi beni# 

Pochi giorni dopo , una .truppa di 
Licaonefì uomini feroci , dei quali 
Niceforo jòleva fervjrfi per le più 
crudeli efecuzioni , giunfe di notte nell 1 
itola di Pro tè -, ed introdottali nel mo- 
naftero , prefe Bardano , e gli cavò 
gli occhj : dopo di che., fi rifugiò in 
Cofiantinopoii nella Chiefa di S. So- 
fia , come ie volefiè porfi al coperto 
dal gaftigo . Queffera un’ aftuzia di 
Niceforo , per far credere , eh’ egli 
non aveva ordinata quella violenza - 
Tutte le pedone dabbene di Coftan- 
iinopoli ne furono (degnate , e foprat- 
jutto il Patriarca , ed i Patrizi fecero 

H 9 ama- 
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NI ce foto amari lamenti, per efierli violata una 
An. 803. prometta, di cui erano ftati obbligati 
a farli garanti . Niceforo , abililfimo 
nel fingere , fi dimoftrò anche più ir- 
ritato d’ ogn altro , e ficcome nulla 
gli coftava lo fpergiuro così giurò 
in pieno Senato di non avere avuta 
alcuna parte nel trattamento fatto a 
Bardano , e di volerne punire gli au- 
tori . Ma , in vece di mantener la 
parola , gli fece fuggire fegretamente, 
e diede ordine , che fi prendere in- 
' formazione contro alcuni* altri Licao- 
neii , i quali ei fapeva ettere innocen- 
ti . Per meglio affettare il dolore , e 
l’afflizione, retto, per fette giorni , 
ferrato nel fuo palazzo , lenza lalciarfi 
vedere da altri che* dai fuoi domelii- 
ci, finghiozzando , e lacrimando, lo 
che gli riufciva affai facile attefo il 
lungo efercizio neli’ arte di fimulare . 
Ciò non ottante, tutti quefti artifizj , 
in vece d’ ingannare alcuno, altro non 
fecero che aumentare Podio , ed il 
difprezzo univerfale contro etto. Bar- 
dano fu ij Colo , che gli perdonò la 
perfidia commetta , e che gli reftò 
anche obbligato d* aver cooperato alla 
Ipa penitenza . Quello , riguardandoli 
per tutto il rimanente della fua vita 
come reo, fi trattò più rigorofamente 
di quello, che aveffe potuto farlo 1’ 
ifleffo Niceforo , attenendoli dal vino, 
H jda.ll’ olio : andando coperto d 1 una 
v . lem- 
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fèmplice tonica , di pelle nella fiate ,Nice l'oro 
e di pelo di capra nell’ inverno; por- Aa. 8o$. 
tando la tetta , ed i piedi nudi nel 
centro del freddo; e non^ cibandoli fe 
non di pane d" orzo y che^-cuoceva da 
fé fletìo lotto la cenere Malgrado _ 
•tante au (ferità , viffe lungamente per 
poter vedere fopra- il Trono quell’ 
ottetto Leone , ch a egli aveva , tratto 
dall»’ ofcurità . Impegnò- la fua moglie 
Domenica , che chiamò Arana.fia , una 
fua figlia , e molti tìgli a contàgrarfi 
a Dio nello flato Monadico , ed a 
dare ai poveri tutti i beni , ,clf erano- 
loro rimarti . La di lui memoria tì* 
venerata dopo la di lui morte ; e la 
voce dei popoli , lo pofe nel numero 
dei Santi . 

La rivoluzione, che aveva - tolta la T,atr»v 
Corona ad Irene , e la ribellione di to di Ni- 
Bardano. avevano Jòfpefo il trattato cef( £° 
degl’ inviati di Carlomagtn . Si ta»- lomagnw 
neggiava una divifione. fra - i due im- e.ginh. 
peri . Niceforo- licenziò Jette , ed Elin- ann. ^ do- 
gai do , e gli fece accompagnare da 
tre Deputati , i quali andarono* ad 
efporre a Carlomagno le propoli zioni Herman. 
del loro Imperatore . Quedi lo tro± con. Sì- 
varono in Salcz , fopra il fiume Stia \ S cìVman' 
nella Turingia j. dove fu- conchiufo il /. s . i u • 
trattato di- divitìone fra i due Ptinci- cius de 
pi . L- litri* , la moderna Croazia , la *'£** / 
Dalmazia , la Schiavonia- ( queft’ era t 
l’ antica Fan no aia , porta tra i due Su» 15. \ói 
< Hi 3: mi 
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Niceforo mi prava , e Sava ),e T antica Croa- 
An. 8oj. 2 ia , che conteneva allora il paefe , in 
feguìto chiamato Bofnia t recarono a 
Garlomagno , che fe n’ era già refa 
padrone . Ma egli lafciava all’ knpe* 
2^6 D. ratore deir Oriente le itole y che cir- 
l'Ttendue *’ ondavano la Dalmazia , e le città 
de C tin marittime di quella provincia come 
pire ite Zara , Trau , Spalatro , lo che con ter- 
Maone*. vava a * Greci il dominio- del mare 
A brevi Adriatico', che i Veneziani non erano 
“de btitfl, ancora in iliato di poter loro contra- 
* ,tal dare . Quefta nuova Repubblica fi 

. m m- ■ 1 1 . I _ I _ 1 t 1 


9. 


andava ingrandendo: lotto l’ombra dell’ 
impero r di cui riconofceva la fovra- 
nità ; elfa era aHora limitata al paefe, 
chiamato il Dogado., che conteneva 
Venezia , Chiozza , Malamocco r Era- 
clea r ed Equi Ita . Quelle- due. ultime 
città fi.diftrufiero reciprocamente , cir-, 
ca quel tempo , in una fangmnofa guer- 
ra . I Greci po (lede va no il relto dei 
paefe dei Veneti y e néiriftria la cit- 
tà di Giuftinopoli y chiamata oggi Ca- 
po d’ Iftria . Riguardo alla Servi» r 
alcuni autori pretendono , che in vi- 
gore, di quello trattato-, rellafle ali* 
imperp dell’Oriente ; ed altri, eh’ en- 
tra (fe nella porzione di Carlomagno •*. 
Io crederei pinttofto , che quello pae- 
. , fe, occupato, -attefa una conce liione 
dell r impero, già da ottant’ anni indie^ 
tro, da alcuni l 'rincipi particolari, 
rellalFe nel medefimn Rato , e godette 

d’un* 
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cf una fpecie d' indipendènza . Le guer- Nìccforo 
re continue dei Saracini , e dei Bui- An. tfoj. 
. gari e le frequenti ribellioni civili 
dopo il regno d’ Eraclio facilitavano 
ai fudditi lontani dal centro la manie- 
ra di diftaccarfene; talché tali' popoli 
formavano una parte delf impero Gre- 
co unicamente nei regiftri della Ca- 
mera Imperiale . Le (correrie dei Fran- 
cefi , che pofièdevano* t lidi* Setten- 
’trionali della Sava, e le conquiffe'del- 
le armi dtCarlomagno in quelte con-' 
trade hanno facto credere ad ! alcuni y 
che la Servia divenire' una prò v mera' 
del di lui impero Non fi pu 5 - dire' 
l’ iftelfo' della Dalmazia", e dell’ antica 
Croazia . Quelli popoli , fottbrrjeffl a? 
Carlomagno, n erano’ piuctolld- valfalr* 
li c/te ludditf. 

Nicefcro nòn con Tenti fe non fuo I ? tre *. 
malgrado a quelle dilpolìzioni .* Egli p r ’ an c c d e n 
riguardava 1’ Occidente come r antico fi contra , 
patrimonio dell’ impero/ e la divifìo- nano la 
ne della dignità Imperiale glrfembra- 
va un’ufurpazione . Per profittare del- ^ 1 ^" 
le circoftanze (pedi- una flotta' nel' 
mare Adriaticcr. Le città marittime 
della Dalrhazia preferivano il dominio* 
di Carlo a quello dell’ Imperator Gre- 
co; ed il Vefcovo di Zara era anda- 
to , col Doge* di* Venezia , in T fon- 
ville a parlare a Carlo ,- ed ad offrir*, 
gli trbbdtenza. Avutali quella notizia, 
il Patrizio Nicéta s’ innoltrò con un? 

H 4 ar- 
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Niceforo Ri mata navale fin a Venezia ; rria una 
An. 8oj. tale fpedizione non ebbe alcun effetto.* 
perocché egli ripigliò la ft rada .di Co- 
jftantinopoli ,„dopo aver fatta una tre- 
gua d 1 alcuni mefì con Pipino , figlio 
di Ca riomagno , e Re dell 1 Italia . 
Frattanto , prevalendo in Venezia il 
partito Francete, Paolo, nuovo Am- 
miraglio dell’ impero Greco, vi dì por- 
,tb con una flotta , determinato a trat- 
.tenervifì per tutto rinverno,ed a fa- 
re qualche imprefa contro i Francet»; 
ma avendo inviata una parte delle fue 
truppe ad impadronirti di Comacchio, 
che ubbidiva a Pipino , la guarnigione 
di quella piazza fece una lenita, e la 
tagliò in pezzi . Invano Paolo procu- 
rò di conchiudere un trattato di pace 
tra i Francefi, ed i Greci ; i di lui 
rameggi furono atira vertati dagl’ iftetli 
Veneziani ; ed egli fe ne tornò in 
Cortantinopoli . La prefenza di Pipino, 
accampato in vicinanza di Venezia , 
con una numerola armata , arrecava 
vantaggio al partito Francefe . I Ve- 
neziani fecero con quefto Principe 
un trattato di pace, una delie condi- 
zioni del quale era, ch’.etH non do- 
veffero avere, alcun commercio coi 
Greci , e non dare ai medefimi , nè 
riceverne alcun, foccorfo * ma ebbero 
ben totìo motivo di jpentirfi d 1 un tal 
. impegno. Stabiliti (opra il mare, non 
potevano furti fiere coila. fola agricoitu- 
?’ . ” Va; 
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ra H> commercio era il migli' r loro Nìcefbro 
fofiegno ; e co.l dichiararli nemici dei Aa.goj. 
Greci, padroni del mare , toglievano 
a fe fletti i mezzi d’efercitarlo . Pre- 
levo adunque la rifoluzione di ricon- 
ciliarli colla Corre di' Coftantinopolr . 

Pipino avendo (coperti i loro ma- 
neggi , gli trattò come perfidi : s ? im- 
padronì delle loro città , attaccò le lo- 
ro ifole r devafiò tutti i luoghi , nei 
quali potè sbarcare , ed obbligò rutti 
gli abitanti a ritrarfi in Rialto , che 
cinte d' attedio ; ma la Tua flotta di- 
venne lo fcherno dei venti ,< e delle 
barche leggiere dei nemici , che Tele- 
rò inutili tutti i di ; lui sforzi . Spedìj 
in oltre , alcune navi’ per devalìare 
le (piagge della’ Dalmazia . Ma Paolo} 
Governatore* di Cefatonia diede a 
quefle la caccia con forze molto fu*- 
periori. NeU’ifteflb tempo , una trup- 
pa di Greci , accantonati nelle mon- 
tagne dell’ Appennino , dove li «ranci 
mantenuti’ , malgrado la 1 potenza dei 
longobardi , e deb Froncefr , entrò* • 
nella Tolcana , e rovinò da cima j 
fondo la città di Populonia-, 

Carlomagno , per falvare 1 ’ o no re Con ehm* 
d_ j l liao figlio , --impegnò- fegretamentefi° ne c,et * 
il Papa a chiedergli grazia per i Ve. t * a 
neziani r e Pipino non lì moflrò ditti Brince fi 
cile ad accordala. Si perniile aime e V ìm- 
defimi di trafficare co i Greci : i Ve-P^ oGrev 
neziani s- impegnarono a pagare rnv ° * 

H 5' nual- 
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Nìceforo- nualmente un tributo al Re d r Italia f 
An. bo 3 r cd i Frarncefi fi ritirarono .. In quelle 
circoftanze, giunfe in Aquifgrana un 
Am baie latore Greco . Pipino allora 
era già morra, fenza aver lafciaco al- 
cun figlio maCchio e Carlocnagno r 
che fi ri ferva va il titolo di Re dell' 
Italia , il quale non conferì le noaf 
due anni dopo a Bernardo, figlio na- 
turale di Pipino r diede orecchio: ar 
lamenti df Nieeforo. Tutti gli fiorici 
di quel tempo fi uniformano nel- dire, 
eh’ egli refìimiffe Venezia all’ Impera- 
lor Greco, lo che -prova la dipenden- 
za di quella Repubblica , allora log- 
getta all’impero dell’ Oriente. I fatti 
{uccellivi ne fomminiftrano anche un* 
altra prova . Carlo , nel licenziar Ar- 
fafa r Ambafciatore di Nìceforo , to 
fece accompagnare da tre: Deputati r 
che dovevano jicevere la ratifica del 
trattato r e ch’egli incaricò* nell’ iftel- 
fo tempo di ricondurre all’ Imperatore 
Greco due di lui fudditi . Lr’ uno di 
% efir era leeone , Scudiero nella Corte 
di Goftantinopoli , che fuggito dalle 
prigioni della Sicilia, era andato a ri- 
. * fugiarfi in Roma , e che - Nìceforo 
domandava . L’ altra era Obelerro r 
Doge di Venezia , eh’ eflendo fiato 
depofto dai Venearani v fi rimandava 
al fuo Signore , come un perfido (Ad- 
dito ; fono i termini di Regi non e. 
Quelli Deputati non andarono i» Co- 
li an- 
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fìantinopali prima dell’ Sii.; e l’uno Niceforo 
di elfi era Attone, Vetcovo ci Baie, An. fcoj. 
che fece la relazione del loro viaggio. 

Poteva dirfì una dUgrazia per Ni- Fierezza 
ceforo trovali fituato fra i due più gran 
Monarchi , che avefiero , da lungo 
tempo indietro, prodotti 1’ Europa, e Abulf * - 
( Alì». Carlomagno , dalla parte dell’ LI 
Occidente , riftringeva i confini dell,' 
impero ; ed Aroun Rafchid , il Car-. r °J c \ \ ^ 
tamagno dell’ Oriente , gli vibrava fìe- %. c 6. 
ri colpi, e devaltava impunemente le 
provincie vicine alla Siria . Irene ave- 
va comprata la pace di qliefto Prin- 
cipe ; Niceforo , che accoppiava alla 
ina naturale incapacità una grofiblaoa 
preCunzione , tariffe al Califfo nei le- 
guenti termini r Niceforo , Imperatole 
dei Romani ad Aroun , Re degli Ara- 
bi. Irene vi ha pagata una Jomma , 
della quale .voi avrejìe dovuto pagare 
il doppio , lo elle è flato un effetto del- 
la debolezza , e della follia d una don- 
na. Subito dopo aver .letta la prefente 
lettera , penjate a rimandarmi ciò , che 
avete ricevuto ; altrimenti la Jpada de- 
ciderà la nojìra querela . Avendo una 
cosi ridicola intimazione inlpirato nel 
Califf) piuttnlto difprezzo che fdegno, 
quefto gli rimandò indietro 1’ ilìeffa 
di lui lettera , colla feguenre poftilla: 

Vengo da me flefjo a recarvi la rifpo- 
Jìa. Parti in fatti, nel medefimo tem- 
po .• attraversò, a guifa d’un baleno , 

H 6 l’Afia; 


' 


»*• S T ORI A , 

Nlccforo TAfla ;e penetrò fin in Eraclea nell* 
Au. 8 oi> Bicinia /ponendo tutto, a ferro , ed * 
fuoco „ N ice/oro , non meno , pronto a 
- concepire kj .fpavento di quello che 
lo folle Arcnn ad infphrarlo, doraan- 
. dò la pace ; e più debole d’ Irene, fi 
cffrf a pagare un tributo annuale * 
•Aroun Io accettò , e fi ritirò . Ciò 
avvenne circa la fine dell' autunno 
. , .E /Tendo fiato 1 T inverno feguente mol- 
to rigorofo , Nic'eforo ricusò di pagare 
al termine convenuto , lufingandqfi , 
che i Sara ci ni non avrebbero ciato 
porfi in campagna in mezzo alle ne? 
vi , ed ai ghiacci; e chuegli avrebbe 
avuto tempo di radunare forze lu Si- 
gienti per liberarli da una cosi vergo- 
gnofa fervi tù . Aroun , malgrado gli 
eccedivi freddi dèlia fihgione, pani ; 
ed avendo attra ver fata di nuovo f A- 
fia ^già fi avvicinava al Bosforo r al» 
lorchò Niceforo, tuttavia (paventato, 
^ gli mandò il tributo . Aroun , piò ,pre« 
murofo di rifparmiare le fue truppe., 
che di vendicarli d’ un Principe cosà 
difprez2,abile , ripigliò la Brada della 
. . Stria . * " " * . 'v .. 

tìglio di Niceforo non manco , per quanto 
Niceforo ^ lui dipendeva , di lafctare dopo di 
incoro— fe fopra il Trono la fua tiepidezza * 
IJf’;, la fua avarizia, e tutti f Tuoi vizi • 
p. 404! Nel tee fe .idi Dicembre di quel!’ anno, 
Ced*. p . et féCe incoronare folenriemente dal 
477' tìi/i. Patriarci Tarafió , in S r Sofia , il tuo 

5 . * ^ - \ " .* ' - : figlia 
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figlio S torà ciò , non meno debole , e-Wcefcro 
mancante di fpirito , che deforme di Ai>. 8*^ 
afpetts» . iQuelt’ affaci aw-ioue minaccia- mi f c /. 
va ali’ impero on lungo avvilimento. Lo». 
Ma i Bulgari , come vedremo , libera- 7 • n - P; 
rono i Greci dai mali , che quefli * za jy/ 
foffrivano dalla tirannia del padre , e 
che temevano dal pelfimo carattere 
del figlio. t .t \ 

Il tributo, che Niceforo era obbli- An. So* 
gato a pagare al Califfo, cofiava affai 80 
più, all’ avarizia che all’ onore del Gre- Niceforo 
co Monarca -, Quello motivo gl 1 infpi- battuto 
rò coraggio . Avendo egli adunque™?* 5 * - 
riunite le forze dell’ impero, alle qua- 7 hs0plu 
li volle comandare in perfona , pafsh p. 4..*. 
nell’ Alia -, e V incamminò vedo la Abuifi. 
Siria . Aroun gli rifpirmiò la metà r *s*. 
della ftrada , e fi : portò ad incontrarlo mac,n • 
alla telici di ceutotrentacinque mila 
uomini. Le due armate fi trovarono, 
i’una a fronte dell’altra, in vicinan- 
za di Craffe nella Frigia . La batta- 
glia fu molto fanguinofa . Secondo gli 
autori Arabi , i Greci vi perderono 
quaranta mila uomini . Niceforo vi 
rievè tre ferite, e farebbe rima fio pri- 
gioniero , fenza gli sforzi fatti dai fuoi 
più valorofi Uffiziali, che lo fìrappa- 
, fono dalle mani dei Saracini . Dopo 
quella vittoria , Aroun , avendo divifa 
la fua armata in più corpi * devaftò 
tutta P eftenfione dell’ Afta Minore ; *•" « 

prefe . alcune ciuà, , e dtftruife molte 
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Niceforo fortezze , che difendevano il paefeè j 
8o > La maggior perdita r che faceffero V 
Greci y fu quella, di Eraclea nella Bi- 
tinta; il Califfo 1* prede*, vi appiccò 
i il fuoco e ne condufle Cedici mila . 
r prigionieri . Ntceforo , che non vede-* 
va il pericolo fe non quando gli era 
vicina* chiede la pace, e pagò' il tri- 
buto . Il Principe Saracino s’ impegnò 
•-r'” a riffe bili re Eraelèi , I straccati Bon 
incomoda vano, giammai Nicefòrtv Nell* 
anno (seguente', avendo' le turbolenze 
inforte nella Perda chiamato ri Calif- 
fo al di là del Tigri , 1 ’ Imperarore 
profittò della di lui lontananza per 
rilfeurare Andra* già rovinata nelle 
guerre precedenti, e per rifabbricare 
le fortezze d’Andrada,. e di «Tebadà 
nella Licjonia r a piè del monte Tàu- 
ix). Immaginandoli , che in affenza 
del Cahffs, la Siria farebbe ri mafia 
denza difefa, ei v’invitò un corpo di 
truppe leggiere per taccheggiarla ; ma 
quefte furono cosi mal ricevute , chè 
appena potè Calva rfene un piccolifTimo 
. numera. 

An. 8o<f. Cofìantinopoli perdé nell’ anno de- 
Nìcefa- guente il Patriarca Tarado. Egli mo- 
ro Ilice e. d nel giorno ventedroo-quinto di Feb- 
de . al Pa ' braro , dopo aver governata quella 
Tarafio Chiefa per vene uno annr . Tutto 1 
'l heo oh ' impero lo piarife come un vero due- 
p 407. ccifore degli Apoftoli. Nicefoto, uo- 
„: ,lr f a ' ma ver fat iflimo nell’ arte di fingere , 

* * 77 ' che 
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clie non aveva mai confultato quefto Nìcefora* 
grati Santo durante la di' lui vira , di- An> • 
moflrò 1 un eftremo dolore per la di 47 g nifi. 
lui morte. Nella cerimonia dei iaar- mj/c.i.n. 
rali , s 1 inginocchiava fopra: il corpo ' r * 
del defonto, lo abbracciava , lo cun^ \ t \ p , f 6 ' 
priva colla (ili porpora v lo chiamava Jori, p 
fuo maeftrò, (uo padre r fucr fo fregna, 178 Giy . 
fua (iella , F angelo’ delle fue armate^ c ‘ , !'. p / ? ‘ 
ed il flagello 1 dei Cuoi nemici', attefe' 2 ^/'^ 
le di lui (Trazioni* La Cfriefa Grec#*,^ via- 
-onoro Te memoria di Ta rafia con efow tonis a- 
g> più folidi , ponendolo nel numero puA Srt s 
dei Santi. L’ Imperatore , il quale, r J et '“ 
quando non vi era incereffata la- fua gnu. in 
avarizia , abbracciava volentieri il fa- vtu Ta- 
tto partito, conlùltò i Vefcovi , i Se-a r<r ^' n )’ 
natori y ed i Monaci i più 1 dittimi peF 
eleggergli un facceffore ; e finalmente Mar. ò. 
ftfsÒ i Tuoi fguardi Copra un laico fa- rit ’ ny 
mofo per la virtù , che portava Y'^'j 7 ’ 
ifteffo fuo nome * Il padre di quefto 24 ’ a 
Niceforo era ftato Segretario di Co- tleury 
ftantino Coproni mo , ed il fuo attac- eCm 
co alle pratiche della Chieda gir ave- ct 'J /,4> * 
va tirato addoffo Io fdegno del fuo &}’ 
padrone, il quale Invece percuotere, f u ìv. 
lo privò d’ impiego*, e lo mandò in 
efilfo , Qualche tempo dopo, creden- 
do , che avelie cangiati lenti menti , 

Io richiamò i ma avendolo trovato - 
cattante quinto per f addietro , gli 
fece foffrire molti tormenti , e F efil.ò 
per la (esonda vòlta in Nics» , dov? 


» •'/ V V STÒRIA 

An CC 8of et giorni. La di lui vedo- 

• va, eh era fi ata a parte di rutti i dì 
hi patimenti , allevò il f uo figlia con 
una lo ruma - attenzione , facendolo 
il tru ire nella religione,, e nelle feien- 
•a allorché lo vidde nell* 

mena carica , che aveva occupata il 
di lui padre , fi ritirò in un monafte- 
ro . Njceforo era eloquente , e faceva 
ufo del lar fua abilità per ' ricondurre 
nel leno ; de!U Chiefa quelli , elv» fe 
n erano allontanati . Affiftè al Con- 
ci io di òficea , in qualità di Segrera- 
no; e qualche tempo dopo , abbati- 

• donò la Corte e fi ritirò in una fo- 
li rudi ne all eftremità del Bosforo „ 
o^ve , avendo fatto fabbricare un mo- 
naltero , fi elercitava nella pratici di 
tutte le virtù monaftiche, finza però 
averne prefo y abito . Jrene lo fece 
u.cire , per incaricarlo del P ani min U 
«razione dello IpecLl miggiore di Co- 
lta ntinopofi . Avendolo 1’ Imperatore 
• propofto per; lhccefipre di Tarafio 
w egli eletto col voto del Clero , e 
e del popolo 4 nai bi fognò ufargli 
violenza per determinarlo a confemi- 
F t e elione. Bre'e primieramente - 
1 abito Mona (fico , fecondo il coffu- , 
me di quel tempo ; e Sroracio , figlio 
dell imperatore, gli tagliò i capelli . . 
Dopo efier pattato.-, pel tratto di pò- 
chi giorni, per tutti i gradi del Sa- 
cerdozio , nel giorno di .Pafqua fu 

con- 
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con (agrato Ve fcovo nella Chiefa di Niccforo 
$. Sofìa . An. £06. 

Vi furono però due uomini di gran oppofi- 
merito , che fi oppofero al voto uni- rione di 
verfale ,• il Monaco Platone , ed il di Piatone, 
lui nipote Teodoro, Abate del M<>? d ‘\ eo * 
naftero di Scudo , il più celebre di dita.™"’ 
Colìantinopoli , popolato di fettecento 
Monaci . Ambidue rifpettabili per la 
loro virtù , erano ambidue d’ una co- 
ftanza intìeffìbile, nemici d’egni eon- 
defceodenza , e Teveri non meno per 
gli altri che per fe medefimi. Quelli 
proteflarono contro T elezione , alle* 
gando i Canoni , che proibifeono d* 
innalzare un Laico al Vescovato. Fa 
creduto dalla Corte , che il motivo , 
che gli animava , foffe il difpetto di 
vederli mancar* quel pollo eminente, 
che defideravano per fe fìeffi ; ma ia 
virtù di due così fanti perfonaggi non 
dà luogo a tal fofpetto . L’ Imperato- 
re fece arreftare Platone , e lo tenne 
per quali un mefe in prigione : trat- 
tò nell’ ifteffa guifa Teodoro, e molti 
del di lui Monaci ,* ma effendogli fla- 
to rappre Tentato , che la diffrazione 
d’un così illuftre, e d’ un così nu- 
merofo monaftero avrebbe refo odiotò 
il patriarcato di Niceforo , gli p?fe 
in libertà * lì loro zelo però eccitò 
ben pretto contro di loro una nuova 
tempeflu .<Sotto il regno di Coftanti- 
no , elfi li era.no feparati da Tarafio, 

per- . 
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Nìce foro perchè quello - Patriarca non fi era 
Art. 8o<5.- oppofio 1 con ballante vigore al divor- 
zio del Monarca ;*- e' nofr fi furono ri- 
conciliaci col medefìmo fe non dopo 
eh’ egli ebbe (comunicato 1’ Abate 
Giufeppe ,che aveva data al Principe 
adultero la benedizione nuziale’. Giu- 
. Teppe aveva acqui (lata la grazia dell’ 
Impera tor Niceforo- nella ribellione 
di Bardano' 1 T effendo fiato- quella-, 
che colle fue’ rim oltranze aveva di (ar- 
mato quello ribelle t e fi' era refe 
mediatore della pace •- In ricompenlà 
di tal fervizicr, Niceforo impegnò il 
fruovo Patriarca ad afiolverlo r 4» un 
Concilio r dalla ceofura - fulminatagli 
da Taralìo . L’-ifteffo motivo , che 
aveva tenuto in fieno Tarafio nel di- 
vorzio’ di Cofiantino , indù (Te Nicefo- 
ro a condefcendere al defiderio deh’ 
Imperatore . fci temeva , che quello 
violento e poco religiofo Principe 
non fi vendicafie contro là Chiefo del 
rifiuto del Prelato . Ma un tal riguar- 
do' parve a Teodoro^ ed a Platone 
una condannabile prevaricazione. E/fi 
protefiarono adunque contro il decreto 
del Concilio , e fi fepararono dalla 
Comunione del Patriarca . ! Monaci 
di Studo fi unirono col loro Abate > 
ed il 1 loro efempio tirò nello fci (ma 
^ una graia parte di’ Coftancinopoli . L’ 
Imperatore impiegò inutilmente le cu- 
re j le minacce , ed t cattivi tratta- 
menti v 
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menti . Finalmente fece convocare un Nìceforo 
numerofo Concilio, il quale fcomuni- An. 806. 
cò Platone , e Teodoro 1 . Giufeppe , 
fratello di queft 1 ultimo f ed Arcive- 
fcovo di Teffalonica ,fu ravvolto nell’ 
ifteffa condanna, difcacciato dalla fua 
Sede y e rinchiufo in carcere , cogli 
altri due ; mi poco tempo dopo , fu- 
rono effT relegati feparatamente nelle 
ifole della Fropontide, dove reftaro- 
no fin alla fine del regno di Nicefo- 
ro . I loro Monaci, molti Abati colle 
loro Comunità , e molti Vefcovi , eh* 
erano degl’ iltefii fentimenti , foffrirono 
la perfeeuzione medefiraa , 

Àroun , dopo aver pacificata la Per- -Guerra # 
fia ad- altro più’ non pensò che a| ontr ^ ; r 
vendicarli dell’ infedeltà di Niceforo , 'ihtopit. * 
lì quale aveva, nelP anno precedente, p- \vr< 
violato il trattato, attaccando la Si- j,° 8, Ce ~ 
ria.- Entrò egli adunque, feguico da d *' 
un’armata dr trecento mila uomini , Hip,? mi 1 
nelle terre dell’impero ; e giunto in Jc- l. *4* 
Tianes, vi fabbricò una mofehea % ^ lmacln ^ 
Non fi trovò ^chk refi ft effe a quefto* 2 ^ ‘ 
torrente . Ei s* impadronì in pochi 
giorni r d’ un gran numero di fortez- 
ze ; di quella, che portava il Bome- 
d v Ercole , e eli’ era riguardata come 
rnefpugnabile , di Malecopea , di Si- 
deropaie T di Tebafia, e d’ Andrafia , 
tutte riftaurate di frefeo Un corpo 1 
dt feffanta mila uomini s ? innoltrò fin 
alle porte d* Afte ira y e ne defoìò tot- 
. ts 

V . 
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Nìceforp ti i preffi . Niceforo , non effondo in 
au.Scó. iftato d' opporli con forze eguali» tre- 
mava nel feno di Coftantinopoli . L’ 
eftreroità » a cui fi vedeva ridotto ,* lo 
refe eloquente ; e ficcome aveva l’ar- 
te di fpacciare belle » e favie muffirne 
fi di fervirfene accortamente per in- 
gannare gli uomini » così fcriffo al Ca- 
ÌJffFo nei feguenri termini : „ Principe, 
„ perchè fpargere tanto fangue , ed 
„ oltrepaflare tante volte i confini 
,» dell’ impero riabilito dai voftri inag- 
,, giori ì II voftro Profeta non vi ha 
forfè efortato a riguardare i Cri- 
,, ftiani come i voftri fratelli ? Voi , 
,, ed io fiamo i padroni dèi noftri 
,1 popoli.* ma Dio è il loro padre ; 
,, può piacergli vedervi fcannare i 
„ fuoi figli i Avete voi bifogno d’ 
j „ ufcire dai .voftri fiati ? Non fino 

„ etti abbaftanza leftefi ?. Vi manca 
„ oro , e denaro? Pofiedece pure ab* 
,, bondantemente tutto ciò , che può 
„ formare fi oggetto della piùinfazia- 
„ bile ambizione , e della più avida 
cupidigia. Se i voftri defiderj non 
„ fon paghi , chiedete ; fon pronto 
„ ad aumentare le voftre immenfe 
„ ricchezze . Non ci fianchiamo con 
»» guerre eterne , come fe foffimo ira- 
„ mortali ; non accorciamo col ferro 
„ la vita , che Iddio ci concede . La- 
» fciamo ai genj infernali la cura di 
„ ,, tormentare gli , uomini . Peniamo 

» <*i 
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,, di dover mnrire , e di dover com- M cc r orp 
„ parire davanti un Giudice incorrut- An 80 ó. 
„ tibile , a cui dobbiamo render con^ 

,, to della vita del minimo dei noftri 
„ fudditi. Una guerra ingiulia rende 
,, il Principe reo d’ altrettanti orni- 
,, cidj , quanti fono i fudditi , eh’ ei 
;, vi perde, ed i nemici , che fa pe- 


„ rire , „ ; 

Quelle riflsffìoni (ottenute da doni Pace ver. 
confiderabili placarono Aroun , il qua- gagnola 
le fi protrilo d’ effer pronto a trattar tHUa c . 
la pace . Fu convenuto , che 1 Oreci j s ; Iceioro ^ 
pagaffero ogni anno trenta mila pezze 
d’oro ; ma la condizione più umilian- 


te fi fu , che Aroun volle , oltre tal 
fornirvi, tre altre pezze per la tetta 
dell Imperatore, e tre per quella del 
di lai figlio . Ciò era 1 ’ iftelfo , che 


riconofcere la fovranità del Califfo 


con una fpecie di reftatico , e dj 
omaggio . Quindi Aroun fi gloriava 
maggiormente di quièti tenue livello, 
che d* un tributo d( dieci mila talen- 
ti , vantandoli d’ a \^eri foggettato 1* 
impero. Si convenne ancora, che pify 
non fi ri (labili (fero le fortezze prefe , 
e diflrutte dai Saracini , Ma appena 
che il Califfo fi fu allontanato , Nice-. 
foro , il quale non faceva mai una 


promeffa le non' per violarla , fi af- 
frettò a farle rifabbricare . Aroun , 
irritato dalla di lui mala fede , fi di-' 
chiarò, che avrebbe di nuovo inco^ : 


mia- 
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Niceforo mindata la guerra per non far mai più 
An. Su 6 . j a pace con un perfido Principe . Ri- 
pigliò , in fatti , Tebafia ; e fpedl 
una fiotta carità di truppe per impa- 
- dronirfi dell* ifola di Cipro, dove fu- 
rono di ftr.utte le Chiefe , e fatta (chia- 
va la maggior parte degli abitanti, 
An. 807. Nìceforo , Tempre poco fortunato 
Congiu- c °i Saracini , fi determinò a volgere 
ra ico- le fue armi contro i Bulgari ; e fi 
pena . pòfe in marcia , alla tefta della fua 
Ihioph. arrnata . nja non p a f s ò Andrinopoli , 
Bikini. Giunto in quella città , fcuoprì una 
Jc‘ l. congiura formata contro effo da molti 
fuoi Cortigiani , ed Ufìkiali . I rei 
' furono interrogati , giudicati , e con- 
dannati nel luogo .medefimo ; ma egli 
fi contentò di fargli battere colle ver- 
ghe, e di punirgli coll’efilio, e colla 
eonfifcazione dei foro beni . Niceforo 
non era gratuitamente portato alla cru- 
deltà ; accordava volentieri la vita ai 
delinquenti purché fi (offe impadronito 
dei loro beni. Dopo quefia lentenza, 
jrìpigliò da .fi rad a di Coftantinopoli ; 
ma volle indenni zzarli a fpefe dei fuoi« 
fudditi del bottjno , che aveva fperato. 
di fare fopra i Bulgari , L 1 avidità 
gli fuggeriva le invenzioni ; immagi- 
nò una fpecie di veflàzione , a cui i* 
di lui predecefTori non avevano mai 
penfato . La T rada , paefe fertile , 
ma fovente devafiato, e defolato dal- 
ie guerre , v’ invitava continuamente 

nuo- 
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nuovi abitatori .• egli incaricò uno dei Nìccforo 
Tuoi fcudieri , chiamato ^ardano Ane-An. 607. 
mas , • di registrare tutti i nomi di 
quelli , che , non eflendo nati nella 
Tracia , erano^ andati a ftabilirvifi , e 
di ridurgli alla condizione di fervi 
dell’ Imperatore ; di maniera che i 
medefimi , dopo aver retratto jdal frut- 
to delle loro terre un mediocre io* 
ftencamento , .do vertero portare al fi- 
ico tutto il di piii. Quell* tra l’ iftef- 
(0 che renderli proprietario in una 
gran parte di quel paefe „ 

. Niceforo , appena tornato inCoftan- n - *dcvà~ 
tiaopoli^ Teppe, che una flotta di Sa j laa ., ^ 
racini , approdata in Rodi nel mefe Mola oi 
di Settembre , ne aveva, trucidati gli f*' :dl • 
abitanti , e Taccheggiata tutta T iSola, J 
e che non, vi fi era Salvata dal di iei^cldr. p. 
furore le non la Sola capitale , la qua-^S.H///. 
le fi trovava difeià da una buona guar- mi J c > 
Bigione. Quelli Saracini , eifendofi , 
dopo di ciò , imbarcati di nuovo , 
prefero , e Tacchéggi aro no la città dì 
Mira nella Licia , dove tentarono dr 
rompere il Tepolcro di S. Niccolò $ 
già Vefcovo di quella città , e vene- 
rato in tutto 1’ Oriente , colla fpcran- 
ià di trovarvi immenfi telori . Dio 
però non permife , che le ceneri di 
quello S. Velcovo fortero profanate 
dagl* infedeli T i quali , eifendofi ingan- 
nati riguardo al Tepolcro , ne aprirono 
un altro , Un* orribil tempefta , da 
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Ni ce foro cui furono battuti al lcro ritorno , fi 
807. riguardò come un effetto dell’ ira Di- 
vina . Tutte le loro navi recarono , 
o incendiate dal fulmine , o inghiot* 
tire dalle onde; e Chumid , loro Ca- 
po , potè appena falvarfi , cogli avan-* 
zi della fua flotta . 

Mitrìmo- L’ imperatore pen fava già, da Inn-* 
nio di g 0 tempo indietro , a dar moglie al 
Ta” C /jw* * uo ^ V{0 Storacio . Quefto Principe 
P . ^08. * età d’ un afpetto molto deforme ; e 
Zon T. probabilmente , per correggere un tal 
Ji.p.ìn. difetto nella fua difeendenza * Nicefo^ 

fi fi™!. ro ^ ece cercai:e * n tutt0 f impero una 
' donna perfettamente bella . Effa fu 
trovata in Atene, ed era Teofana , 
congiunta di Irene . L’ impedimenti 
il più infuperabile di rutti non fu ri- 
guardato dall 1 Imperatore come una 
^ difficoltà . Teofane era già maritata 
da qualche tempo prima , e convive- 
va col fuo marito . Ella fu prefa , e 
trafportata in Coftantinopoìi , dove y 
fubito giunta , fi celébrò il di- lei nuo- 
vo matrimonio nel giorno ventèlimo 
di Dicembre . Il Patriarca Niceforo 
non mena virtuofo di Tarafio , ebb* 
egli forfè la debolezza di dare la for- 
ma di Sacramento a queft’ adultera 
r" unione»» Ciò è quello, che ci tace la 
ftoria ; ma effa ci riferifce un fatto 
anche più fcandalofo dell’ accennato 
matrimonio . Niceforo aveva fatte 
condurre iq Coftantinopoli , con Teo» . 

fana , 
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fafla , due altte fanciulle no» meno Nieefoi* 
belle di lei , le quali furono definiate An. h’07*. , 
ai piaceri del padre; e duranti le fe- 
lle delle nozze , pii aipori sfrontati 
del Secchio che *6 faceva un c fiore* 
di t ingiovinire per la djfToliMezza , fu- 
rono la favola di tare* la città. 

11 di (prezzo. , ch’ei fi ùravaiddof- , „ , 

fo , faceva frequentemente v che quelli, / bc8, ' 
eh’ erano più vicini alla fuà pedona, Ai«a 
fi ficordafiero ciò , ch^efiTi. davévano coA S ia * 
si Tuo Sorrètti .• Nel mefe 'di Feb -?h-o*k.< • 
brano ; ^eir anno' feguen’tè,- fu framata P . 409.'’ 
una nuova congiura^. infoici, fra i Hi fi. 
principali Signori k|foì Veróne di colle- 
et re l'bpra il Trono il Patrlzio Aii-ib^ro* 
attora- Qaeftore , carica v, thè corri-, 
fponderebbe. ; fecondo i ncftri ufi’, a 
quella^ di Cancelliere dell’ impero . 

Quello, al dir di Teofane era .un.. 
u :mo dotto efperimèntato nella con- . 
dotta degli affari, ^ e ’tfeligiofo ; ma 
in qual* 'maniera può mai conciliarli 
iti un ; cuore; la Religione con un v . 
ambizione eccéffrva , che lo trasporta 
fìft a ribel’arfi? Kicefòrb y innalzato 
al Tropo per mezzo d’ una congiura, 
aveva una, prodigiófa fagacfcà , .per - 
accorgerli di tali maneggi Venuto 
egli rin chiaro della ifama, fèce per- 
cuotere fieramente \ Atfabero : ordinò, . v 
che gli fi tagliafferò i cape* li ; e lo 
confinò iahu^ monaftero^ della fiitir 
nià , come in una prigione perpetua. * 
ft.d'gl'lmpj'a?. X • Qudf 
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NI ce fo»o Qu sfid erà un trattari# con dolcezza ; 

• Au* 8 u& n:a come. ho già detterei fi conterr- 
- , lava cl r impadronirli dei ^_beni ì La 
gioja,.»eli? provava nel. vedere accre- 
scere. iì* fitto [doro , ' cancellava il 
rifcen; imeneo dei delibi * Condannò i 

• .‘compiici all». . me defilila.- pena ; e., per 
•„ . - augurne-oiare la confi Coazione? avvi- 
luppò' nd gafiigor- <uttf quelii' ■» dei 

quali fi. ebbe ' -luogo» di fo (pettate * 

• Quegli erano 'tutti che fi 

v di ino lira vana maggi or osante aifiefi dei 

r m ,dk lui di fin-di ni -Signori"' dittimi , 
Monaci vifruo.fi pianti Vefpoyi-, di* 
voii Eccleljattici- , e fra -gihalR-i , il 
Sinceijor?,- il Sacelhrriò , ed.fi Cuftode 
degli Archivi della • Metropoli rana, 
«omini rifpett&ti da^tutta la- cktìfcima 
"perchè ricchi, perciò grattati da NL- 
ceforo c^me. delinquènti v 
An. Sc^ L’. imparo fi vidde ^ nell* anno fe- 
x . . . guente , liberato da «»• farmi da bil 

wlortc ci» c 

Aroun nemico , lupenore- a Naceraro. non 
Raichid/meno per la . generofirà 4 . e per la 
7'heoph . grandezza., d 1 animo , che peri talenti 
militari--., ^Aro.uji Ralélfid mori nel 
tl*6. mefe. di. Marzo nel Chorafian . Quello 
„ Eimacìn ì^. il più .grand» det-CaliliL , , che 
/. * c . 6 . rifiedefono m Bagdad, Greiciutd«pei 
^^-combatumenti fin dalla Tua gioventù* 
S desHuns PÒftò (opra il Trono un valóre eroico 
T. /_ p* modificato dall' umanità , e dali’ amo- 
129. re per L fuoiTudditi Di vom quanto» 
.guerriero;, fece, durami i venti-rjre 

*; ' i 4 - . * 
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toni del tiro regno , per otto o nove Nìcefot» 
vojte, il pellegrinàggio della Mecca; An. Boy. 
e negli altri -anni , v;i -fp.'diva in 
fua vece y trecento- pellegrini , che 
ri vertwa-, e provvedeva dj .quinto 
poteva doro, bi fognare per il -viaggio . 

Diede in perioda otto battaglie* nelle- 
Quali -riportò Tempre la vittoria . Si 
leggeva Copra rt di lui elmo la fé«- 
gueme itcrfci.on ? At pellegrino iella 

Mecca non può mancare-' il coraggio^* 

Severo nel raintenere jl buon órdine* 
m* inclinato alla caficà ed alla pom- • v * 
padrone ,-di flriburva ogni giornornille •- 
itateri -ai poveri v Io ■fiaterò era unì e , n 
moneta d’ oro del pefo d’ una di-ani- « m 
ma Afhaya , t. dotti ,,e n£i pjeliegri*- 

ne conduce va tempre cento, ip * 
fua Gortip^gnia * Non vi .fu alerò 
Califfo , cbe«. a vefTe^-avuti- , niella fua 
Corte iartti -cònnglieri T giu.iici^ aftro- : 
nomi , e poeti . Nel iflb figlilo eri 
impreca qiiefta fentenza Za gran- 
de zza \ e, fa potenzi- dipendono' da Dio. 

.Aveva , fra le lire donne ,v una gio- 
vane Egiziana à 1 una .. perfetta . bellez- 
za r t da • effr ; cenerfraente amata . 

E (fon-dòli <$ueft %/m fer nu t a , e nbn 
potendola guàriré-i medici di-Bagdad, 
ei róandò a?- cercar^ nell’Egitto . li 
Patriarca . Ortodoifo di AlefTandna , 
era eipenò in ta^ arte , andò in 
Bagdad*-, è guarì 1’ Egiziana*, ed 
Aco*m , per ncoiBpeularìo ,fece refti- 

iy ' ’ ’’ ì taire 

-t 
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Ni ce foro 
An. 8op. 


Cruin. 
He dei 
Bulgari. 
j htoph, 
P 4*o. 
4*1*4 t,2* 
CeHr. p. 
^78 Hip. 
wijc.l.i 3 . 
jLom.'I Al 
Jt- I 2^5. 

Sa idas 
voc« 

5 itkyuftt. 


ì<>6 ' , S T ORIA 

taire- ai Cattolici d’ Aleffiindrià ruffe 
le Chiéfé, delle quali fi erano ini pa- 
dre niu i G iaecbhi A rotiti non ville 
.più di quaranta-fette 'anni , ed i eli 
lui cue figli maggiori* le ne deputa- 
rono fa Corona con guerre fanguinc- 
fe Durante il di lui. regno , Haraid 
fece" alcune conqtiifte nell’ rfola di 
Creta . . • . v ’ * * ; ‘ 


; Un altro ' nemico meno potente -, 
ma anche più formidabile per la fua 
vicinanza , èra il Re dei Bulgari . 
Cruró , che regnava.' da prù di due 
anni^indiétrO - , aveva da principio 
vMre le fue forze contro 'gli Abari y 
e ne difìruflìe interamente' la nazione . 


‘Quello Principe , egualmente politico 
che guerriero , facendo' nfieffionfc 
iopra Cantica potenza degli A bari , 
ai-quali erano Itati fogge tri gfiftéfit 
Bulgari' , Volle profittare dei loro 
errori per affi curare i fondamenti del 
fuo dominio. 'Si fece adunque con- 
durre davanti i più vecchi prigionieri 
dèlia’ loro nazione , e gf intei‘rogè 
intorno alle cagioni della rovina della 
raedefima * Allora imo d’effir, di etri 
gli altri pareva- òhe rìfpettà fiero la 
Saviezza , aliando la voce con ino* 
deftia , gli rifpofe .* „ Principe , le 
„ cagioni del lè^nòftre difgraii e furono 
„ quelle , Che rovesciarono Sempre t 
5> piai floridi itati". Eccole gii eo- 
n mini potenti -Affili intrighi ,e melle 
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$ calunnie hanno allontanati-dai mini k’iceforo 
,, fiero i più faifl , £ d i piò capaci e àa-. 80^. 
„ i’ingiufi;z.ia , e la -corruttela fi fono 
t> infinuite nei Tribunali, .* ii vino* 

„ ed il lauro trattamento -hanno refi 
„ gravi i corpi, e, ftupidi gli fpiriri : 

„ ]a giuftizi^ , gl 1 impieghi , le dignità 
„ il favore , tutto - era divenuto ve» ' 

„ naie ; ci fiatilo da noi fteffi patti 
» in commercio r e ci> fiamo valutati: 

, t a vii predio : Eravamo già diftrutti 
j, prima d’ e (torlo dai nofiri nemici,,. 

Dopo quefta rHp: ; Pta , Cruna convocò 


Un’ afTemMea generai dei finì Itati , 
é pubblicò le Seguenti legg-i .• Se 
quietino accufa un'altro , io mi affi- 
turerò primieramente delia per fotta dety 
accufatore , o dopo -un maturo efame , 
s ei Jori convinto di (alunni a , fari 
condanna to a morte . Niuno ammetterà, 
alla fua tavola, un Giudice incolpato 
ddngìufizia^a^f rapimi i 
iella cónfìjcazio&e dei berìi . SàfamW? 
/pianiate tuffa le làg/it. Se qtafcjlj^ 
ridotta, all'indigenza , è* cobif$odt 
furto gli faranno- tagliate le gambe ; 
nè 'giv fari permefjo di meni fare . 
Per la prima volta però quelli del me- 
de fimo flato fi tufferanno tper riflabilin 
la di lui fortuna ; e chiunque rie* ferì, 
di contribuire a. quefl opera et' uni ani; f 
fari privato dei fuoi beni . Ciò è 
queiio , che ho potuto ricavare da 
Teofane, autore confato*., if tjuals 

I % Co- 
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Mlccfor<; loverre ncn fi e (priore fe non per 
An. ^09. metallo credo , clfe bi fogna aggiun- 
gere, Che fe quello , eh' è flato /oc - 
cor/o nella Jua di [grazia , cade per una. 
Jeconda z olta nell ' indigenza per propria 
colpa , conviene Infoiarlo morire .. 

Guerra Quefto legislatóre guerriero fu un 
del liul- vicino ^nolto ificommodo per Ni-ce- 
garì. foro, il quale neri era nè guerriero, 
nè ‘legislatore . L’ Imperatore, avver- 
tito d’ alcuni movimenti dei Bulgari, 
aveva fatato paffave nella Tracia le 
truppe deli 1 Alia , che il erano accan- 
tonate (opra le (ponde dello Strirno- 
ne. Spediva egli a queft 1 armata milie- 
•cento libbre' d'oro per ‘la paga dei 
ibidati \ Crum , avendolo (aputo , 
intercettò la .caffo ; ed effendotì- av- 
ventato fopra il campo dei Greci , e 
facendone un crudel micelio , uccife 

** X* « ' 

l’ ilìeffo Comandante , e la maggior 
parte dei faldati , e s’impadronì di 
' tutti i bagagli. Ciò avvenne nel prin- - 
■ci pio di Marzo ; e pochi giorni dopo, 
éi fi trovò davanti Sa'rdica , che ei 
prefe nel tempo , in cui fi trattava 
di capitolare . Rovinò la città-, e 
tagliò in pezzi un corpo di fei- mila 
uomini, lenza contare un gran numero 
d’abitanti , ohe furono paffoti a fi 1 di 
fpada . La felt.r di Pafqua cadeva in 
quell 1 an nostre 1 giorno ottavo d’Apri- 
. le . .Niceforo -ptrtì da CoflantinopoK,' 
nei Martedì della Settimana di Pafiio- 
-'* ■ * » ne 
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ne per andare ad attaccare i Bulgari ? 
i quali 5' innokrarono ad incontrarlo. 
Al loro- a «vici nar.fi la: Tua armata ii 

difperfo , e malti Ufficiali perirono 
Tifila fuga . Ma effeqdofi queiti dipo! 
riuniti predo dell’. Imperatore, ficcom' 
egli pareva rifoluto dp punire la doro 
viltà , e ricettava con ildègno le loro, 
preghiere , e le -.loro fctffo , così E 
abbandonarono per andare a darli ai 
Bulgari-, Difpracqoe più di' tutte ]&> 
perdita- d’ un Arabo-, chiamato Euti- 
mio , verfatffiìrno in tutte le opera- 
zioni della meccanica . Effendofì coftui 
fatto Griftiaoo , V Imperatore , per 
profittare dei di lui talentilo innalzò 
fobico ad un. grado onorevole nelle 
Ine armate, e gli;. affegnò ju.no ftabi- 
Ji mento in Andnnopoli, Ma in vece, 
di pagargli* ki penltone,, .che gli avev& 
promeffa , gli diminuì an?he una parte 
della- p3ga* militare ; onde. Y Arabo 
irritato,- proruppe irr così amari la- 
menti -, che gli tirarono addofio un 
rigoroso trattamento , t Efiendo fiato 
crudelmente battuto colie - verghe , 
di'! parato»-, e pieno* di defiderio di 
vendicarli 1 fi diede ai ^Bulgari ed 
infognò- lóro r arte di coftruire le 
macchine , chLeflì avevano fin allori 
ignorata . Nicefora credè diricuoprice 
il firn rofiore con una patente men- 
zogna , 4 fi quale non 'poteva fe non 
difònorario affai più della fua disfatta, 

I 4 Man- 


Nicefora 
Aa> 8cg. 
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Mteefo» Man<]ò qdì a dire in Cc ftantinopoli 
A», che dopo .aver {confitti i .Bolgad'jvev*' 
Celebrata la .fetta dì Pa'qua nel pi- 
,*f. zo Ci um , e che avrebbe rifta* 
UiEa ^ai dica .abbandonata dai nemici* 

■ nor » avellerò ricul'aio d x 

ubb 'f, ,rl P • I faldati , informati , di 
*, lm p°‘tura ,che doveva .rendergli 
odiofi a cuito )’ impero , fi ribellarono 
contro » loro 'Capitani ; abbatterono.’ 
e iidutTero in, pezzi le tènde : corfero 
. w 'P" 1 a quella dell’ Imperatore ; e 
caricandolo d' ingiurie , e di maledi- 
wom , gli rimproverarono la fua orri- 
7 bì]e - avami*, e gì u raro nò , che non 
«verébberq. più ubbidito uh tiranno 
ca.iln ti latore del fuo proprio efercito. 
N tc.eforo * che fi trovava a tavola • 
incominciò, a rrémard per la fuàvita; 
©d efFendofi' loro preientato ^ fi ,ab- 
bai so alle p»ù umili preghiere. I di 
^Cortigiani, mefcolandofi anchlefil 

1 j°^ a M » 8^ accarezzarono , e 
glt ì addolcirono con belle parole, 
duetto movimento doveva cofiar la 
vt^ a Niceforoj ciò non ottante , il 
furore delle troppe fi rallentò , ed 
ette h w ritirarono (òpra una collinetta 
quivi vicina , dove' confumarono tutta 
la notte Ìt) implorando ai alta voce il 
loccorfo del Cielo j come ie foitero 
ltate battute da qualche , violenta 
tempelta-, Niceforo fece nella nòtte 
®edefima diftnbuirc una (omnia 

i " ‘ de- 
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denaro agli Ufficiali ; ed avendo , Nicefaro 
alla punta del giorno radunati preffo An. So* 
di fé quelli-, nei quali aveva maggior 
fiducia, andò, con effi , a parlare ai 
faldati , e protetta loro coi più terrì- 
bili giuramenti , che gli amava come 
Tuoi figlio-che gli portava tutti nel 
fin cuore , che perdonava loro quel 
errore , e che non avrebbe mai cercalo 
di prenderne informazione . fcartì in 
feguico per Coftuntinopoli , lafcfandó 
il Patrizio Teodofì.\, foprannominato • 
Salibnras, fuo Primo-Segfètario , pejr 
ìfcuoprire , per mezzo delle loro 
fcambievoli accufe , gli autoif della 
fc dizione . Ma., allorché le truppe 
forno tornate , le radunò, fuòri della 
città , nel piano di ~S. Mamas , fatto 
pretella di J pagar le raffegne' , eh 4 
erano ad effe dovute : le fece circorw 
dare da truppe più numerofe ; e 
fenz’aver riguardo ai fuoi giuramen- 
ti , condannò i colpevoli alla frulla, 
ed al bando perpetuo , e gli fece in 
quel punto med-'fimo trafporure in 
Èrifopoli.*’ 

Gli Schiavoni , fudditi dei Bulgari, £' 5?/ < }- r0 
facevano continua* (correrie nella Ma 
cedonia , nella ^Grecia. , ed in tu:to guardia 
l’Illirico.. Niceforo rifolvò di lì ibi- p-rpecu* 
lire (òpra Quella frontiera un corpo *VP ra . le 
di faldati , che non dovettero cangiar^ f r é°dc'lU 
giammai , e la poft f rìtà dei quali Schia- 
formaffe tìaa guardia perpetua. Quelli vonia. 

I 5 fa- ' 
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fJtcèforb furono fcelti in. tutte*. le prOvincie 
Au. 8cy. ed ebbero ordine di vendere i loro 
Theo ph i e di trasferirli V -infierite colle 
y 411. loro famiglie , nelle^vitinanze' del 
Ht/l.mifc, Danubio . Arrecò, loro ututf fomnria 
^ pena vederfi (frappati dalla loro pa- 
tria , e ccftretci ad abbandonare i 
fepolcri dei loro antenati , ed V beni,* 
che ' quelli aVqvàtìo loro acquattati con 
tr>nt§; (alidi* .^St fe paravano / pian- 
gendo dai loro patenti , dai loro 
* amici \ come fe follerò 1 flati ‘ Aranci- 
nati in ifchiayrtù. In tutte .le città, 
in tutte le campagne', non fi udivano 
fe ‘ non imprecazioni' contro i’impera- 
tore .‘Tutti •* chiamavano i Saracini % 
ed i Bulgari tutti gl' invrtaVanó L a'd 
andare -ad impadronirli d’ un impero, 
che non era piu per gli abitanti fè 
non un lu go d’efilio , ed una-vafta 
prigione ; .tutti invidiavano la forte di 
quelli. , ch’jerano morti nelle battaglie. 
Ve ne furono molti , che s 1 impicca- 
. rond per la disperazione . : 

An. 8 1 o. L’anno feguente lar'ebber flato ’pa- 

.... . . ci fi co y fe l'avarizia di Ni ce forò non 
ù\ l^ìce- avelie -fatta la guerra ai- fuoi Sudditi . 
foro. Un’armata d 1 elatrori, pi'ù 1 pTe?a ri dèi 
2 he o piu Bulgari, é dei Saractni /'incaricata 
i raccorrè le nuove imposizioni , 
47y?-4&c. iofèftava le provincie , defcla'va le 
ijy#w//c.'farnjglie , e n ' dividey-à col Principe 
la Ipoglia della vedeva , e dell’orfano. 
i\! /j I Finanzieri avevano in vernate molte 

P* 12 2. 

nuo- 
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nuove maniere di cavare il fangue Mfccfo to 
dai popoli . La (tona ne . riferilice An. 8iOi 
alcune, e ci atti cura ai on elfere le 
medefime fé non una -parte delleveffa- 
zionL, che allora li poi'ero in ulo Si 
arruolavano nella milizia tutti i poveri 
di ciascuna città , re. lì forzavano gli- 
altri abitanti a pagare per eflì fmpo* 
iìzioni , ed a lomminiftrare , per 1* 
equipaggio di eia fcun faldato , diciotto 
pezze- d’;oro ;*cihócorrifpotide , «pretto ' 
a poco .'a " dugento-cinquama lire 
Francefi* Furono » aumentate tutte le 
imposizioni , e lì elìgeva un decimo 
di più per la Ipela della rifa ottiene . 

Si. fecero -pagare le fomme condonate 
dal Fil’co al tempo' d’. Irene . Si fa- 
rebbe perdonato al. -Principe , s’ 
avefle èia t re fomme con lì derubili da- 
gli Intendenti^ che fi e¥ano arricchiti 
nelle ' prò v-incie ; quella era una pena 
troppo leggiera per quei CoBculfio- 
nari : ma ftóa gli lì* perdonò T avere 
egl fai (tetto facctieggiate le provìncie 
pifa^i quello, che lo avéttero fatto 
gl 1 Intendenti me deli mi Gli fpedali , 
le chiefe , i monalteri , di’ eraìio 
forco la protezione fpecial e •‘def Prin- 
cipe , x eh 1 erano- Itati fondati dai, dì • 
lui predeceffori , furono i più maltrat- 
tati Oltre d v una tatti annuale , eh* 
egli èfigè fopVa ciafcun fuoco ? e che 
fece riialire tìn al primo anno del tuo 
régno ~ fi pofe in polle fio -delle piò 
- * I -, 6 belle 
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NVccforò belle- terre di quelle comunità , fenzar 
An. 8io difpenfàrle dal pagar la taglia ; tal- 
mente che le medefime pagavano per 
- i fondi , che non po ffede va nor / Fu- 
rono forzati i navigatori .delle coffe 
dell’ Affa , i quali non vivevano 
(fe non - commerciando per 1 ma- 
re , a comprare le terre fuddatee 
al prezzo , che yolle f Imperatore . 
Tutti quelli, che da ventanni in poi, 
avevano diffotte rrata qualche urna 
fe poi crai*.* o qualche vaiò, nafeofto 
' iti terra ’ , furono taffach /• come fe 
aveflèro trovato pa teioro . (Quelli , 
che da venti anni in^ poi , r , avevano- 
avuta qualche erediti", furono obbli- 
gati a farne la a dichiarazione per 
effe re tuffati in proporzione di ciò ^ 
che avevano. ricevuto , 'ancorché nulla 
più poffedeflero iv Si fecero pagare 
due pezze d’oro per ciafcunò fchia- 
vo . L’ Imperatore aveva proibita 1’. 
ufura con unaiegge eipre-ffa ; ma ciò 
fervi va per averne egli il privilegio 
efclufi ver. Radunò i piu , ricchi com- 
mercianti di Colanti nopol-v > e pofe, 
a eiafeuno d’ efli nelle mani dodipi 
libbre d'oro, con ordine di pagar- 
gliene ir frutto alla ragione del venti 
per centò. Le fpie^ fparfe per - Có- 
fiantinopoli , come in una città ne- 
. mica , tenevano if regiffrpdellMpefa, 
che fi faceva in pi alcuna .- cala i fi 
r eccitavano gli fchiavi a tradire Boro 

pa- 
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padroni : s’ incoraggivano , e fi ricom Uic.ef tre. 
pejifavano t delatori ; e la fortuna , e An sio, 
la tranquillità delle più iUuftrì fami- 
glie erano abbandonate alla diferezione 
degli uomini i più difprezzabili , cher 
fabbricavano ermerp le raedefìme le 
piò «ere calunnie , Tempre però 
afeohate favorevolmente dal Principe. 

Ninno era ficuro del fuo patrimonio; 

V Imperatore pàreva , che fi ftabitfttc 
proprietario di tutti i beni dell impe« 
ro .c£ 5 i légge un tratto fin gelare della 
di lui rapacità . Si trovava in Co- 
ftantiaopoli un mercante . di cera d ? 
una probità eiperimentata , il quale 
fi era arricchito col fuo commercio V 
Nicetoro fe lo fece chiamare e gli 
ditte : Poni la mano fopra la mi* 
tejla , e dichiarami con giuramento 
come hai ammalato tane' oro . Il mer- 
cante non ofarva da principio alzare 
la mane* fopra la tetta del fuo Prin* 
cipe; Epa ettendogliene ftato replicato - 
l’ordine , egli ubbidì, e giurò d’ avere; 
cento, libbre *■ d* oro , r> Niceforo gli 
ordinò di fargliele , portare , e lo tenne 
a pranzo con fe . Ali’ufcir dalla ta. 
vola , gli diede cento - pezze d’ *-ro , 

-che formavano da. tre in quaitrórcentb 
lire, della moneta di Francia ; e , V 
gli ditte T ti di fearico dèi re fio , é tì 
lib.tr o da tante, inynittudini . V onora 
d' attere mangiato tol tuo Sovrano vaia 
ciò , che tu mi ia/ct^ , „\_v * •; . y 
\ Tante 
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Niceforo Tante veda rio ni , e* rapine faceva-* 
An. «io.no T che fi. defideralfe- la morte ,cUi 
Aflaflino Frmcipfcj e ri ducevano gli animi alla 
Arrtib. difperazmne. Mei primo ti’ Getebre-y 
t0 • trn • in cognito, ,, vèfikto daTMaaaco , 
(frappò la fpacia- ad una guardia della 
porca-., ed entrò nel palazzo per an-' 
da-re -ad uccidere T Imperatore . Due 
Uffizioli , che vollero'- a ire (tarlo 
furono, peri co lo fa mefite feriti Già 
. non ottante , et fo^prefo e polio, 
alla temuta ; Non lì potè cavargli di 
^òcca da confeffione d’ avere alcun 
complice , e finte d’ effere pofTeduto 
dal Demonio, che lo rendeva infuria, 
to . Niceforò fi contentò di farlo rin- 
chiudere, coi furiotì- ,• che fi tenevano 
incatenati 

Sregola- Era "a llora nell 1 Armenia un -nume- 
meiuo di Pofo feiame di Manichei che *fi an- 
fpìrjco dì davano di giorno in giorno Tempre 
Niccto- piò moltiplicando , (ebbene Collante 
Theooh. aAne ff e fattoi lapidare il -loro Capo , e 
p. 41$. Gruftiniano Tir ne avefle fatto brucia-- 
414 .Cerfr.re un gran ^numero . Elfi avevano 
P’ T y ’ prefa, da qualche. tèmpo indiètro , il 
lÀ+Zon.**® ro&.di Paoliciàni da 'un certa Pao- 
T.U.p lo, che fi . era Segnalato fra .elfi e che 
123. 124. aveva introdotto qualche cangiamento 
- nella fetta di Monete. WV quefti ere- 
tici fe n’ e-rano aggiunti alcuni altri , 
t alci ti dalle smontagne delia Pifidia, e 
della Licaònra , la dottrina dei quali , 
era una rnefcolaaza del&enapietà Giu* 

r .* daica, 

« 
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daica , e de-lld befiemmie di Bnfrlide, RfiJtWo 
é" eli Valentinò'. Si 'crede , che q tifili An.'Sio, 
infelici'" vagabóndi , cogniti oggi lotto 
il notnè di Zingari, fieno avanzi de- 
gli Atinganl. Niceforo, nato in Pifi- 
dr.t , avendo- avuto , fin dalla fui in- 
famia commercio , con elfi , fi erti * 
imbet ufo 'delle loro" vifìonr : gli ri* 
'guardava come Fròfeti : gli' -aveva 
cr nf ulta ri nellv ribellione di Barda lo", 
ed aveva praticate , per loro' coniglio, 
alcune magiche cetlmonie . Si dice , 
eh’ ei rkinuovaffè , in talVcccaficme , 
fjuel bizzarro faglili zio , in cui il fa- 
Ciificarore riceveva fopHi di (e il 
tangue def toro immolato , lo che i 
“Pagani chiamavano Tauroboh'. Quella 
luperftiZianè , nata nella Perda , èra * 
{-.affata in tutti i paefi idolatri ; e 
Manete , Perftàno di nazione , l’ave- 
va trafmefla ai Tuoi Settari. A tali 
ed ad altre fìnulWiravaganti pratiche 
Niceforo attribuiva il buon elite delle 
fu e intraprefe . in ricompenfa accora 
dava 3Ì ’ Paoìicisni “tutto il" tuo favore; 
e queftr fonatici formavano’ nell’ Ar- 
menia un piccolo ìlatopche li gover- . 
nava fecondo le ‘leggi della loro reli- 
gione / La libertà ^ dr cui elfi .gode- 
vano , chiamava nèl la loro fetta un 
gran’ nume ò d’ignoranti , e' di vifio- 
narj . I Vefcovi^ i Monaci ; gli uo- 
mini virtuoli erano fofpetri a Nitefo- 
ro ' 9 che gli riguardava cerne alrm- 
f*. tanti 
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^icjforo rami ccnfori della fua condotta-; ra?- 
An ' ¥l * ® e nte che badava dichiararti. contro 
di loro per alTteurarfi. della di lui prò. 
rettone . Con tal mezzo , acqui ftò la 

®i M l « raz,a un fotfo Eremita , detto 
, Niccolò, il quale-, efiendofi fabbrica- 
■ ta una cella alle porte di Goftantiro- 
poli , noti cefTava dal predicare -un’ 
erronea- dottrina,- e dall 1 inveire contro 
il culto delle immagini .. Niceforcr - 
febbene non fofTe Iccnòclafta folle* 
neva quell 1 ipocrita comro.il Fatriar* 
xa,*che Niccolò attaccava. con fomma 
sfrontatezza/. Quello .Principe , non 
potendo Ibffnre la pa,ce , e la concor- 
dia fra i Cnftiani, ft fìudiava di fu- 
fcitare ira eCFi-motivi di querele , le 
/ - quali, facendocene giudice , decideva 
fenapre in favore di chi aveva il tor- ' 
to. Colitico profondo v e perverfo 
credeva di. tenere occulte le Che diffo- 
Juwzae, e di deviare da..eflj£ l’atten- 
zione dei Cuoi jùdditi occupandogli 
nel lacerarli continuamente". Sotto il 
df lui regno , i Militari, che ordina- 
riamente imitavano il Principe in ciò, 
che riguardava la Religione , tratta- 
vano come lchiavi t V^fcovi ed i 
1 Monaci : andavano ad. alloggiare nelle 
cafe Veftoviliye nei mona Cleri : v i- 
vevano a Cpefe dell a Chiefa ; e ne 
ufurpavano i beni * L 1 Imperatore bia- 
fim3va apertamente i doni fatti per 
la magnificenza del, culto Divino^ ciò 

era , 
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eira , fecondo lui, perdere l v oio, e i’ Nìcefòr» 
argento , runico di qui ufo doveva An. Sto. 
eifer quello di erurave nel fuo tefcro. 
Pretendeya , che tutti i tuoi predecef- 
fori igncyrafferd l’ arte di ben gover- 
nare; i Cfofiantini. , i Teodosj erano 
fiati imbecilli ; egli folo.fapeva re- 
gnare . Ateo nel Aio cuore , negava 
la Provvidenza , ripetendo dovente t 
che.quefta doveva edere nella tefta del 
Principe , la di cui prudenza . , e fa- 
vi ezza era V unica molla degli avve- 
nimenti ; empia, ed infenfata prefun* 
zione, di cui la Provvidenza medefi- 
ma , eh' egli Oltraggiava , non tardò 
molto a vendicarli . • . ■ An. Sn. 

Un così (malvagi ó-dPri n ripe era ma] I Sara- 
Cervito da quelli medefimi , che ept ri ni s* 
loro talenti avrebbero potuto fargli >*T»pa«i«o- 
onore, V ei aveffe Caputo far d amare, de Ila" ° 
Leone , il quale , dòpo avere abban- rafia mL 
donato Bardano, , comandava nell’ litaredi 
Oriente , fi era fegnalato in molti £S ont V 
combattimenti contro i Saracini , Si t ^ ' 
trovava «egli allora nella provincia d- Cerfr.p. 
Elenòponco \ che comprendeva una 4 8 * 1 Zc». 
parte della Paflagonia' , e della Gap- T ; r/ H P À 
padocia . Scoraggio per 1 infènfibili ^ 
tà di un Principe, il qua.le , occupa- Autor 
to unicamente nell’ accumular te fori- , inceri us 
non Capeva nè conofcere , nè rieora- P ( £ , 

penfare il merito , fi abbandonava ai p> JJf 
piaceri, e trafeurava la^cura della fua cinti». 
provincia ^ Giovine , e voluttuofò , Theoph. 

ve- P' 1' ** 
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tClccforo vedenc^ofì obbliato dall 1 Imperatore ^ 
An. b’ir. obbliava egli tteflo tutti i fu «fi dove- 
ri . I SaraeMi , ehe ihfèftavano coll# 
— - loto fcor rérie quelle; Contrade , aven- 
do ffputtr', eh 1 egli a ve va- '' ricevute 
mille tre Cento libbre elettive d’ar- 
gento per* pagare* -le truppe , e ^cue* 
quefìa l’omma lì trovava in Kuctfte , 
dove Leone ‘faceva la Tua reiidenza-;. 
andarono i mpr ovviamente ad attad= 
care la città . Leone, non efTemto in* 
* ifìàto di difenderli*, prefe la fuga, ed* 
- abbandonò la piazza , e la cafTa mili- 
tare . I Saraceni s’impadrohifono deR’ 

. . ima , e dell’ altra , e fecero prigionieri 
i foldatt ,-che vi erano rimafti. Un» 

■ così gran viltà meritava* ja -morte , 
Niceforo fece condurre Leone in Go- 
ffa mino poli p ma riflèttendo (blamente 
• alla, perdita del denaro fenza curarli 
dèi refto , fi contentò di farlo p< reno- 
tere colle verghe * e dì mandarlo' 4® 
Kice foro eli iió . ' > ‘ •' * 

il prepara. Quello Prìncipe;* che aveva- fem- 
re ° cob < a *pt* e Avanti gli ócchj l’ affronto -rice- 
tro -, * vaco due anni prima* , nellaTra fpe* 
bulgari, dizione contro i Bulgari fi filolv’è 
'jjuoph cj, ripararlo nel prelènte anno , ed 
W<V*u(cì da Co Ita ri ti no poli nel mele di 
/.^.cvWr-Maggio r in compagnia del fuo tiglio 
p. 4 Si. Storacio . .Per iupplire alle fipèfe di 
Zoa.T u quUtà guerra fenza intaccare il pro- 
ì;. I J 5‘ prio teioro , Ordino al Patrizio Mrce- 
colai Stu ^ 3 , Gran-Logoteta , é aumentare le 
dite, ' ■ ^ tatfe 
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•tafTe imporle (opra le Chsefe- , ed i NkefW 
mona Iteri , e di fa ripagare rigorofa- Anr.'Su.. 
mence gli arretraci dovuti al l\ifco da 
Ot:o -anni indietro , lo che cagionò una» 
coltèrn«-z,ione generale . Avendogli 
Teodolio Salibaras , il di lui più fé'--* 
del Minierò , rapprefentaco , che r* 
impero era- pieno di malcontenti , e 
che fe gli folle accaduta qualche- di* 

{grazia , avfebbe quella prodotta .una 
gioja uhiverfale: Cht *u\Ìoì fu., ili i& 
ti dica , ei gii rifpofe ? Dio ha Indù- 
rito il 'mio' cuore come quello di Fa- 
raone ; qual bene pojjono Jperare i miei 
J addi'ti ? Da' me non puoi afpettarù fa 
nòns quello^ , che vedi*. Se quella non 
è' rifpolta * d’ ucrao inferilato, . ncn può 
dirfi fe non -un’ .empia derilione della 
. parola dell’ ifteliò iddio . Lo teorico 
Teofane giura xT averla fqputa dalia 
medefiiha bocca di Teodobo * L’ar- 
mata, quantunque numerala \ eia un 
ammalio coufufo di rnilerafci i arruo- 
lati a forza ,• la maggior par. e dei 
quali non aveva altre a t mi- qhe ba- 
ffoni , e frombole, Niceforo , ftbbene 
e li ge ile da’ Tuoi (ridditi fommer confi- 
derà bili per ratmamento , e per P 
equipaggio -delle truppe , obbligava ! 
folda<i rad equipaggiarli , ed ad armarli 
a loro • fp eie .. -Quindi , in vece di 
quelfaHegrezza , che- fi ©(ferva ordi- 
nariamente nella partenza degl efer- 
citi t non fi adivano nelle di fui crup- 
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pe Ce non lamenti, e maledizioni * 
Sebben'ei pjerfeguicafie Teodoro Stu- 
dia , fb filmava* nondiméno quanto i 
Pauii'ciani , e gli Aftrologi ; onde 
mandò a conculcarlo (opra 1, elìco della 
guerra . Il Santo Aba$e , indirizzando 
la parola all’ Imperatore come fe 
gli forte ftato .pr.efente , rijtpofe: Voi 
dovrejie pentirvi delle vofìre colpe pi f- 
fate , in vece di commetterne nuove . 
$da' 'giacche non contenta di rovinare 
voi JleJJo , flrajcinale gli altri nel pre* 
ciphuo , ecco ciò , che vi annunzia , per 
bocca mia , quello y cht vette /’ avveni- 
re come H paffatò : Voi non ritornerei 
te da viaggio . Una tal predi- 

zione ad altro non fervi che ad. irri- 
tare Niceforo , il quale rimife il ga- 
fìigò deli’ infoiente Profeta al fuo ri- 
torno dalla guerra . 

All’arrivo dell’armata al Cartello 
di Marcelles fippra la frontiera della 
' Bulgaria , il Re, che r.pn fi afpetta- 
va una così improvvrta irruzione , 
chiefe la pace . Nìceforo , fiero di 
quefto umil paffo fatto dal nemico , 
ed orgogliofo per le adulazioni del 
fuo. Configlio , ne rigettò con alteri- 
gia là propoli ziohe . Non fi era egli 
ancora partito dal, cartello di Marcel- 
ìes ^ quando uno deifùoi cpnfidenti 
dcmeftlci gli riibò cento libbre d’oro, 
e fi ritirò preiTo i nemici, lo che fu 
riguardatQ come un avvenimento di 
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DEL B ASSO IMP.L.LX VII. .*».£ • 
finìftro -augurio . L 1 Imperatore , dopo fJìccfor* 
lunghi giri per iflrack molto diffìcili, Aa U*t. 
entrò , nei giorno ventèlimo di Lu ? 
glio , -nelle terre dei Bulgari , ripeten- 
do quali ad ogni palio : lo non )b / 
e D o , o il Diavolo quello , che n}i 
j IraJcìriA ; ma fento fpingermi da una 
$qyX!* in: inàbile .y Nei tre primi gior- 
ni , fu- molto felice. I Bulgari , f feti, 
tendofi molto più deboli fi contenta- 
vano di moleftare il nemico éonifeor- 
re He , neller 'quali erano ferapre ri- 
fpinti . Quefti piccoli vantaggi ferq* 
bravano a Nrceforo imprefe lumino- 
fe , e k attribuiva* alla fua fortuna , 
ed. a quella del Tuo figlio Scoracio , 
il quale , non meno fiupido del. Tuo 
padre , fi credeva , un. Eroe nella prì-, 
ma campagna * ed inculcava quelli -, • 
eh’ erano firn di parere -di non do- 
verti entrare nella Bulgaria minac- 
ciando di gaftigargli còme tradirl i . 

Si tfrà dato Y ordine di non ’lafciare 
in vita nel paefe nemico alcun vi ven-* 
te nè anche gii animali ; ma di 
rifparmiare con diligenza il bottino , 
e di rifervarlo all’ Imperatore . Ft| 
incendiato- uno dei-pakazi di Crum , 
dopo eflerne itati levati i mobili., che' 
fi ripofero entro Magazzini figil lati col 
figiilo dì Nicefora. Alcuni infelici 
folda ti , per aver prefi. alcuni capi di 
poco valore , ebbero le mani , e gli 
orecchi tagliati , ‘Crani * vedendoft 
* fpori 
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Wct farò fuori di flato di refi fiere , mandar * 
/tri. 81 1 ■ dire . eh’ era pronto a' fottometterfr 
alle condizione , che gli-- ft veri effe 
imporre , purché 1 T Imperatore fofie 
fi (cito dal paefe ; ma la di, lui prò po- 
fizione non fu afcoltataV •-> - » 
Morte ■ Allora quefto Principe , mo-ffo dalla 
d> Nìce- ditperazione , rifai vè^d* far -perire 
foro. Niceforo , e rutta la diluì armata r 
ovvéro di perire egli ftefid eoo cucca 
la lui frazione A I Greci erano acca ni- 


poti i ir- un piano- circondato dì mon- 
ragne inacceffìbiti . Ctxim ne fece 


chiudere rutre te gole'V ciucci i pafTc 
p ?r -rrs.fzio -d* una gran quantità d’ al- 
- beri abbattuti . 1 Bulgari- faticavano 
con taf ardore , che in due giorni r 
.ed in due fretti ,, f GrecHfi trovarono 
cintti d’ un mirto impenetrabile ■; e 
Niceforo' era *così negligente , e cosi 
poco .- vèrfato nette operazioni della 
guerra- / che -non' #- avvidde di fai 
lavora fe non quando elfo fu termi- 
nato . Lh forprefa ^ ed il terrore refe 
inamabile tutta f armata . L’ Impera- 
tore-^ più 'atterrito d’ogni altra /cor- 
Menda da per rutto fenza- dar alcun? 
ordine, e fd a ma va a -viGa degli argi- 
ni , che chiudevano ógni paflfò : Noi 
fi a uro perduti ; ci bidonerebbe le alt 
per • tifeir di qui , Nella notte fegue are,, 
eh’ eri quella del giorno- vigefimo- 
quinro di Luglio, ì Bulgari * ,« appic- 
cando il fuoco a tutto quel ovafta re- 
citi- 
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cmro , e-d entrando efft- iftelfi ,, perNk-cfo.ra 
una delle. gole (uddette eh’ era ia An,8u. 
fola,- che agevand la (ciata -libera , fi 
gettarono copie (urial! , fopra il carri., . 
po dei Greci , dopo aver lafcrnte. nel 
piano, alcune partite di cavalleria per 
tagliare ai. (uggitivi la (irada^ delle 
montagne* 11 accedo delle quali era , 
per altra Rq-rte , quali impraticabile * 

Si- vidde allora-una conl’yfipne , ed una 
ftrage orribile * In mezzo- alle tene-, 
hr.e d 1 una denfa>notte non illuminata 
fe non dalie fiamme , i Greci, pieni 
di f pavento y e (uggendo da {turi i 
lati, cadevano (otto la Tei mici rra dei 
Bulgari $ ov veroni s’ evitavano, il fer- 
ro perni co-,, gerivano nelle fiamme . 
che chiudevano il palTo. Niceforo vi 
perdè la- vita t e con efio. tutta la 
Corte di Coftantinoppli ; Farri zj , Si- 
gnori v Miniftri y Ùffiziali r dell’arma* 
ta , e dèi palazzo r; e.d un infinito nu- 
mero di- foldati. 11 fiore della gioven- 
tù, le forze tdell 1 impero rimafero (ep. 
pelilce in quella fupefta notte tk armi, 
gii equipaggi v la eafla militare t le 
ricchezze degli Ufiìziali’ furono preda- 
dei Barbari. Grum, avendo fatto de- 
capitare Niceforot. -, ne fece piantare 
la teda fopra la .punta d’ una picca 
che fervi di (penacelo per, molti ' • *. 

giorni — li cr^io fuzrinca-ftràto in 
argento e feryf di tazza* in un gran 
bacchetto. Jy a cui intervennero i SU 
' ' gno ri 
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bTceforo gnori delia Corte , e molti Principi 
AivSn. flranieri , chiamiti dalia fama della 
vittoria , M altre i Bulgari trionfavano,, 
tutto f impero ei*a in lutto /-B trova* 
vano ^ poche' cafe in C.ottantinopoli -, 
nelle quali non forte qualche vedova* 
o qùdche orfano . Io mezzo tante 
perdite , non re fta va fe. non uria fola 
confo! azione r ed era d’ ertere liberati 
di un moftro d’avarizia y e di diflTo- 
lutezza' anche più deteftafo. dei piò 
-O'diofì di lui predeceflferu Niuno potè 
a (ferire : 'còn certezza in qual maniera 
Nrcefero perderte la evita . .Alcuni di- 
cono , che i di lui propri faldati t 
pieni di furore - vedendolo feritodarta 
.fpida d’un Bulgaro averterò finito 
ti’ ucciderlo a colpi di pietre . 1 me- 
glio informati delle circoliate della 
dì lui 'morte farebbero fiati quelli' 
infami libertini, dai quali et fi faceva 
accompagnare fin nella guerra ; ma 
• * - erano- tutti penti , o per il ferro dei 
Bulgari , o nelle fiamme j giufto ga~ 
iti go dei foro orrori , 

storaci© Niceforo aveva regnato per otto» 
Impera- anni , e quali- nove meli , li di lui 
tore. figlio, Sroracio fu nel pjccol numero 

Thoph. rfj quelli,' che fi falvùrono dalla ftrage. 
417%% Ebbene forte ferito a morte , ebbe 
Cedr. p. nondimeno forza ballante per tornare 
Hi fi. in Andrinopoli , dove fi ritirarono gli 
wTr./; » 4 . infelici avanzi dell’ armata. Il Patrizio 
h Stelano , Comandante della guardia 
ÀUnfiff, ' v Ina- 
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Jffiperiaìe, e Teottifto, Maeffrodegli Storaci 
Uffizi , vi erano giunti prima di lui. An. 8 «i, 
Stefano , fedele ai tuoi padioni , ra- pm 
dunà i foldaii' ; ed avendo fatto con- Au(ì, 
durre in mezzo d’ effi quell’ infelice int % u 
Principe , a cui la mortai ferita non 
aveva tolta T ambizione di regnare , p< 
lo fece riconofcere in qualità d’ lm- Contiti, 
paratore . Storacio arringò 'alle fue 
truppe,* e per guadagnacene la Iti ma, 
inveì contro il governo del fuo padre, jmp.br, 
e promife di riparare i mali , che t.i.p 28. 
quefto aveva f. iti. L’odio, che gene- 
talmente fi aveva per Niceforo, non A 
lafciò conofcere 1 ’ ^indecenza di ral jj u Con- 
cenfura : fi applaudì al di^lui difcqp- ge fam, 
fo -, e fi (però molto irragionevolmen- 
te « che un cattivo figlio potette ettere p ' ,28 ‘ 
uri 'Principe fìimabile . Quelli però , 
che avevano una pift giulìa idea dell’ 
indole di Storacio , Capo dei quali ‘ 
era Teottifto , offrivano fegretamente 
la Corona a Michele , foprannoroir 
nato Rangabè , Gran Maeliro del 
palazzo^ 

Era egli figlio di Teofilatto , uno Michele 
del quattro grandi Uffi7Ìali,che ave 
vano congiurato contro Coftantino r ona>" 
Porfìrcgenito nei primo anno del di 
lui regno . Michele aveva prefo daL 
Tuo avo il Soprannome di Rangabè . 

Non fi poteva fare fcelta migliore , 
fie le qual irà , che fanno amare un 
particolare , bM Slatterò a formare un 

Stdegl lmp,T, , i7, K gran 
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Storse;] o gran Principe . Era egli benefico ,, 
An..8tiu geoerofo , e (enz! ambizione . Sempre 
eguale a fé AefTo r era cofa ficura 
che innalzata al Tronb , nulla avreb- 
• be- perduto della fua modefiia e 
' della fua affabilità- riguardo ai fuot 

* inferiori . La pietà e la. regolarità 
dei fuoi cofturai facevano anche ri- 
faìtare il prezzo delle umane virtù . 

* Ei fi credeva m dovere d’afliftere 
agli Uffìz} di religione , ed efeguiva. 
in una Chiefa df Coftantinopoli an- 
che le funzioni di, Lettore- ; fpecie 
di- divozione * che non. era in- quel 
tempo riguardata nè come (ingoiare, 

/ nè. come bizzarra . , Alle buone qua- 
lità dello fpirito fi- aggiungevano le 
grazie efteriori y effendo ci d’ alta 
Satura , ben fatto , ,e nel fiore dell’ 
età ^ Sebbene Niceforo fofie poco 
fenfibile al merito ,. Michele aveva 
Caputo farli amare in maniera r che 
quello Principe la aveva feekò per 
•tuo genero , e gli- aveva conferita la 
carica di. Maefiro del palazzo .. Ciò 
era un. dargli il primo rango nell” 
impero dopo il fuo figlio -, eh.’ ei a- 
veva nominato Augufto . Procopia 
figlia di Niceforo , non fi famigliava, i 
nè al (iio marito r nè al fuo padre ^ 
Si vedevano in ; lei le virtù contrarie 
ai vizj di Niceforo ; ma vi fi trova- 
vano altresì molti vizj oppofti alle: 
itictu. di Michele ; Era ella (incera. * 

car> 
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calta , genero fa ^ nè faceva ufo dei Storaci» 
tuoi beni fe non io follievo, dei pò- An. tiu- 
veri tf ed in fondazioni pie ' t ma era* 
nel rnedèfimo tempo altera , china- 
ta! , àmbiziofa , e voleva governare 
il fuo marito e tutto Y impero . Si 
ani coi^ ..Teottifio per lòllecitare 
Michele ^ prendere la Corona ; e 
quefto dov£' contraltare colParabizio- 
ne della moglie nel miliare d’ accet- 
tarla * Aveva egli fervitò fedelmente 
il fuo fuocero e non fi era fòlvato 
dalle, mani dei Bulgari fe non dopfr* 
aver fatti .tutti gli sforzi poflìbili pejp 
difenderla . Quindi rifpofe a Teotti- 
fio , ed' ai Tuoi amici d* aver giura- 
ta fedeltà a Niceforo Y ed a S tora- 
cica > e di dovere al figlio 1’ iftefla 
ubbidienza % che aveva pr e fiata al 
padre * 

Stefano* oppofio a Teottifio* fo- Governo* 
fieneva con impegno le parti di Stò- dì Scora* 
racio ; e. fperando t che quello Prinr* c, ° * 
cipe guarifle della fua ferita * Io fe- 
ce condurre in lettiga in Coftantino- 
v poli . Il Patriarca * che non aveva 
le ifìeffe fperanze , andò a vifitarlo» 
e credendo di dovergli dare gli av- 
yift i più falutari nelV efìermità , in 
cui lo vedeva , lo confìgliò a ricon- 
ctiiarfi con Dio , riparando le ingi Ut- 
ili zi e del dì lui padre , che ricono- 
fceva ei fieffo , e refiituendo ai pof- 
fefibri legittimi i beni , dei quali queir 

K a • fi®. 
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storaci® fio gli aveva fpogliati . Scorano, 
Ah. 8u. più difpofio ad imitare la rapacità di 
Niceforo che a perderne il frutto , 
rifpofe , che conofcendo lo fiato del- 
le fue finanze , non poteva reftiture 
più di tre talenti , che formavano 
allora. , preffo a poco- , la fomma di 
trenta mila lire Francefi d’ oggigior- 
no , porzione infinitamente piccola 
dei tefori , e dellé rapine di Nicefo- 
. ro. Non deve recare meraviglia , eh’ 

' egli avelie concepita un’ avverfione 
mortale contro Teotri fio , e Miche- 
le ; poteva odiar T uno come fuo 
nemico , e l r altro come fuo rivale. 
Ma ingrato quanto. vendicativo , o- 
diando egualmente Stefano da cui ri- 
conofceva la Corona , ed il Patriarca 
dal quale ^non aveva ricevuti fe non 
buoni uffizj i trovò egli la maniera 
di trattargli egualmente , caricandogli 
di affronti . Non amava piii di co- 
' fioro la fua forella Procopia . La di 
lui moglie Teofana , malvagia quan- 
to bella , gli ave a dato a credere , 
che Procopia cercaffe di rovinarlo . 
Teofifna non aveva figli: il foio Mi- 
chele era quello , che le dava om- 
bra ; onde facendolo perire , ella fi 
lufìngava , ad efempio d’ Irene , di 
...divenir padrona dell’ impero , dopo 
la morte del fuo maritò . Siccome i 
dolori di Storacio fi andavano di gior- 
^ in giorno aumentando così fi- 

aal- 
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nalmente incominciò a dubitare egli Storaci^* 
ifteflo di non poterfi rimettere in la* An. 8n. 
Iute . In tal’ incertezza , defi derapa 
di lafciar la Corona alla fua moglie, 
ovvero , fe non poteva riufeirvi , d’ 
abolire n governo Imperiale , e di 
cangiarlo in democrazia . Ciò era V 
ifteflo , che dare un colpo mortale 
all’ impero nello (lato , in cui eflò 
attualmente fi* trovava * 

Per efeguire un così bizzarro prò- Miche, 
getto , gli bifognava disfarli di Mi- rat “£** 
chele , fopra cui erano fìffì gli occhi Theoph. 
di tutto 1’ impero , o almeno porlo p. 418. 
fuori di flato di profittare dell’ uni- 4 * 9 - 4 *® 
vetfal benevolenza . Storacio , ere- /. 2*,* 
dendo , che Stefano lo fervide vo- z on . r. 
len^eri in quell* occsfione,je lo fe- 11. 
ce chiamare nella fera delfinio d’ 
Òttobre^ e gli ordinò d’ andare ad 
arredarlo', e di cavargli gli occhi . iwr. 
Stefano gii rapprefentò i’ impoffibili-.j^//. 
tà dell’ efecuztone , attefo che Mi- 
chele era 1 * idolo del Senato , e del )) n on " 
popolo, e la di lui cafa tempre- pie- Theoph . 
na d* amici , e piantata 'in un (ito p . 8. 
cosi var.taggiofo , eh’ ei vi fi poteva G b e £* 
difendere contro qualunque violenza . j’ oc ^ ' 
Storacio , convìnto da tali ragioni , 17^. * 
fi ridufie a domandargli , che avelie ? àcoA 
tenuta fegreta la propofizione , ch’ei v>ta . 
gii aveva fatta. Stefano glie lo prò- uf™™" 
mife ; ma andò fubito ad avvertir Mi- untai 
chele , che gli bifognava o regnare , Ann.il 
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‘Sto rado o perire . Quindi girò , durante tat- 
An, 8 u. ta la notte , per parlare al Patriar- 
j Ino vCa » at Senatori , agli Uffìz.ia!t faiva- 
e&on ti dalla disfatta ; ed -efpone*ìdo loro 
barbarie di quello fciagurato Pria- 
co» tr tifi. c ipe , che febbene fi trovaffe in pro- 
c * nt0 di morire , era affé tato del fan- 
clef L gue dei Cuoi migliori fu d di ti » e non 
45 art. refpirava fé non per -dar ordini- cru- 
-SJ- D* deli , gli invitò a portarli nelf Ippo- 
dromo per proclamare Imperatore 
' Michele . In quello frattempo , il 
Patriarca andò a parlare a Michele * 
e fi fece dare una promeffa in ifcritto 
di foftener la Fede ^ di proteggere 
le pedóne; confagrate a Dio , e di 
ri fpa rimare il fangue degli Ortodoifi* 
Alla punta del giorno , Michele paf- 
-sò neii^podromo ? (dove era appet- 
tato dal Senato , e dal principali Si- 


gnori ; e dove , appena giunto , 


fu 


i 


proclamato Imperatore'. Il Patriarca 
Io cqpdufle in S r Sofìa ; ed avendolo 
fattoTalire nella Tribuna , Io inco- 
ronò , in mezzo agli applauli del po- 
polo . Stqracio , appena che lo tep- 
pe; fi fece tagliare i capelli, e pre- 
fe T abito Monadico per mano del 
Monaco Simeone , . filo congiunto y 
quindi , tremando per la propria vi- 
ta , implorò la protezione del Patriar- 
ca Niceforo . Procopia , ed il nuo- 
vo Imperatore andarono a riaflìcurar- 
loj proteftando * che avrebbero ava- 

^ A rii 
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'tì per elfo tutti i riguardi dovuti alla Mkhele 
di lui naCcira ; e -che lo flato -, in Au. 811. 
cui io aveva ridotto la -ferita da effo 
ricevuta, aveva unicamente determina- 
to il -Senato a difcaricarlo del pefo 
dell’ impero . Storacio non rifpofe 
fe nop con un fofpiro , 'che il ram- 
marido gli flrappò dal cuore » Dieci 
giorni dopo , Procopia fu incoronata, 
e j^rele il titolo d* Augnila . v 

Quella felice rivoluzione cangiò V ? 0 J T e . rno 
afpectó dello fiato . L’ avarizia di 
Nieeforo , fimile ad, Un. vento arden- 
te , aveva dileccate tutte le forgenti , 
della felicità pubblica . Michele apri 
i Tuoi tefori per ifpandergli (òpra la 
città , e fopra le provincie . Tutto 
ferabrava ravvivarli ; da per tutto fi 
adivano le lodi del Principe . Nel 
momento della fui incoronazione, ei 
praticò fomme liberalità verfo il Pa> 
triarba, il Clero , il Senato , e ver- 
fo i Militari , Reftiiuì i beni ufur- 
pati , o $ece un’ efatta ricerca delle 
ingiù ftìzie del fuo predeceffore pel- 
ea ncellarne tutte le tracce -, Procopia 
fi divideva, le cure della di lui gene- 
rofità ; e mifurando le lue liberalità 
dai bifogni , fi affrettò a provvedere 
alla fuffiltenza delle vedove, t degli 
orfani , 'che avevano perduti i loro 
mariti , o i loro padri nella guerra 
contro i Bulgari . Teofana , moglie 
di Storacio , che aveva tentato inva- 

K 4 no. 
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Michele no di farla perire , vedendo i fuo! 
Au<8n. difeghi (ventati , fi rinchiufe , fuo 
malgrado , in un monafiero . P-roco- 
pia , in vece di vendicacene , non 
folo colmò lei di benefìzi , ma gli 
efiefe anche fopra i di lèi congiunti, 
che Niceforo aveva lafciari languire 
nell* indigenza , affegnando loro per 
foggiorno una delle più" magnifiche 
caie della città , eh’ effì convertiro- 
no in un mònaftero , dove Scoracio 
-fu feppellito dopo la fua morte . 
Segreti Gl' Imperatori avevano il coftume 
^ a L C o S1 di l'^gnalare *con qualche grazia il 
p‘ e / ' principio del loro regno . Leone 1 * 
Ccdr% p Armeno era efiliato 5 e febbeneavefc 
4 g 5 486. f e meritata una pena anche piò fe- 
Aut in 'n vera , Michele volle manifeftare in 
Tfieoph. ài lui favore la fua clemenza. Egli, 
p. 42S. avendo una piena cognizione dei ta- 
Centi». j ent i particolari di Leone, lo amava. 
7 heopu- j 0 richiamò dall’ efilio , lo 

14.15. ricolmò di benefizi ; lo dichiarò Pa- 
Orìcnta- trizio e Comandante Generale ideile 
Sy truppe dell’ Oriente , e 1 ’ onorò di 
7 °hèopht- tu:ta * a ^ ua confidenza . Leone però 
lumapudt ra un ingrato , divorato dall’ ambi- 
Combefts zione , il quale non fi fervi della 
Cenefius benevolenza .del fuo padrone fe non 
p ‘ * per aprirli una ftrada a foppiantarlo; 
e trovò anche fcellerati , che T ecci- 
tarono , e gli offrirono i loro fervi- 
zj . L’ignoranza di quel tempo dava 
uri gran credito, a quella fpecie dt 
* ' ciar- 
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ciarlatani , i quali , dopo aver ingan- Michel» 
nato il popolo, arrivano ad ingannar An. 8u. 
le fteffi , ed a crederli infpirati . Si 
trovava in Coftantinopoli una donna, 
la quale fi credeva , che fofle pofTe- 
dnta dallo fpirito di Pitone ; talché 
fe ne raccontavano prodigi . Coftei , 
qualunque volta vedeva palpare 1* Im~ 
perator Michele , efclamava : Dìfcen- 
dete , o Principe , discendete ; ce Jet* 
il pojìo ad un altro . Uno Sovrano , 
meno paziente di Michele , avrebbe 
fatta gettare in mare la Profeterà ; 
ma egli fi contentò di farla - rinchiu- 
dere . Un Monaco , chiamato Gio- 
vanni il Gramatico' , uomo corrot- 
to, e nemicilfimo del culto delle im- 
magini , conofcendo il defiderio di 
Leone , fi pofe in tefta di fervirfidi 
quell’ infenlata , per farlo nell’ ifteffò 
tempo Imperatore , .ed Iconoclafta # 

La fubornò adunque , e le fece dire, 
che il fuccefiore del Principe attuale, 
farebbe fiato un potente Imperatore, 
che avrebbe regnato per" trent’ anni 
con molta gloria , ed avrebbe ripor- 
tate Segnalate vittorie, purché fi fof- 
fe abolito per Tempre il culto delle 
Immagini Giovanni andò ad annurr- 
ziare a Leone quella predizione , di 
cui era fiato teliimonio infieme eoa 
,un certo Niceforo ; e gli condufTe 
altresì un Anacoreta , anche celebre - 
per il fuo fpirito. profetico , il quale 
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Michele fi accordava perfettamente colla Pi- 
An> Su. toneffa . Leone , facile" a 'credere 
ciò , che defiderava con ardenza , 
promife a Giovanni una gran fortu- 
na ; e gli giurò, che avrebbe adem- 
pito con zelo la condizione , a cui il 
Cielo attaccava la fua profperiti., e 
la Tu>- gloria , e che non avrebbe 
falciato \uffiftere alcun’ immagine in 
tutta 1' eftenfione dell’ impero . Quelle 
pratiche non poterono re Ilare così 
legrete , che Michele non ne averte 
avuto qualche indizio . Egli incaricò 
Teodoto , fcprannorainato Calfiteras, 
uno dei tuoi Scudieri , d’ andare ad 
interrogare V Indovina, e di render- 
gli conto delle di lei ril’polìe . Teo- 
; doto , non meno furbo di Giovanni 
^ il Gramatico , dopo aver parlato a 
quella donna , riferì all’ Imperatore, 
che la medertma non era fe non una 
fciocca vifion3ria , i di cui difcorfi 
non potevano dirli fe non una ferie 
di ftravagànze , le quali non meri- 
tavano , che fe ne faceffe alcun con- 
to . Ma fi portò fubito a parlare 
Leone , gli promife di fecondarlo , e 
ne ottenne reciprocamente una pro- 
merta per Jiì proprio avanzamento t 
Frattanto Leone , a Spettando un 1 oc- 
cafione più favorevole , raddóppio 
:verfo 1’ Imperatore le fue dimofìra- 
- ; zelo e Michele pofe piu 

fìducìa^che mai nella di ‘lui fedel- 
** ^ Que- 

s 
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DEL BASSO IMP.L.LXVII. *« 7 
Quefio Principe , afflitto per la Mlcheft 
diviiìone., che turbava la Chiefa di A, ‘* *»• 
Coftantinopoli , fi diede la cura di p aC( . ri. 
riconbiliare Teodoro , Platone , i’ ftabjlìca. 
Arcivefcovp di Teffalonica, e gli al- 
tri efìliati col Patriarca Niceforo.L* 
Economo Giufeppe fu di nuovo fa- 
grifìcato all’ in ter effe della riunione, 
e dil’cacciato per^ una feconda volta 
dalla Chiefa.. Il Patriarca ebbe la 
libertà , che il precedente Imperato- 
re gli aveva feifipre negata , di fcri- 
vere al Papa la fua Lecrera-Sinodi- 
ca , e di dare quella prova di com- •. 
piacenza al Capo del corpo Vefcovi- 
le . Michele licenziò nell’ ifteffo tem- 
po tre Ambafciatori paffati in Go- 
ftantinopoli in nome di Carlomagno , 
raentr 5 era vivo Niceforo ; e gli fé- . 
ce accompagnare da un Vefcovcf , e 
da due funremi Uffiziali , i quali , 
effendofi portati a parlare a Carlo ia 
Aquifgrana , conchi ufero con effo là 
pace , e lo riconobbero per Impera- 
tore , col dargli 1’ ifteffo titolo , che 
davano al loro padrone , Al loro ri- . N 
; torno , paflttrono in Roma , dove il 
Papa , il quale defiderava T che la 
pace fofle lolida , e durevole , pofe 
loro folennemente ; nelle mani una v 
copia deli’ ifteffo trattato nella Chie- 
fa di S. Pietro . Gli Ambafciatori 
erano altresì incaricati di chiedere a 
Carlomagno tana delle di lui figlie per 

K 6 mo- 
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Michele moglie di Teofìlatto , .-figlio di Mi- 
An Sii. chele ; ma quefto trattato non» ebbe 
alcuna confeguenia . Teofìlatto , nel 
oiorno di Natale , ricevè 1 * Imperiai 
Corona dalle mani del Patri#ca; ed 
in tal’ occafione , Michele fece molti 
ricchi doni così alla Chiefa ■, come 
al Clero di S. Sofia . Poco tempo 
dopo , conferì V ifteffo onore al tuo 
fecondo figlio , chiamato Storacio ; 
ma quefto giovine^Principe morì nell’ 
anno feguente . 

An.Siv L* altro Storacio , figlio di Nice^ 
, . .. foro , vedendoli vicino a morire , li 

Storacio* era ritirato nel monaftero , in cui la 
Theo P h. di lui moglie piangeva più la perdita 
p. 420 della Corona che quella del lua ma- 
rito • di lui piaga , a cui noti 
Vii/c. i * giovò alcun rimedio , peggiorava di 
2^Co«//»»giorno in giorno , e n’ efalava un 
Theo. p. odore così infetto , che i più zelanti 
al ^‘ domeftici non ofavano accoftarglili • 


Confumato finalmente dai dolori , ei 
fpirò nell' undecimo. giorno di Gen- 
naro dell 1 anno feguente < 8 r2. , dopo 
edere fopravvifiìico a fuo padre per 
pinque meli , e mezzo , dei quali 
regnò per due , e fette giorni . 
ConFe * La pietà dell’ Imperatore era at. 
fopra i territa dai progredì , che faceva nell’ 
l’aulkia- Armenia * e nel refto dell’ Afia la 
ni . moftruofa fetta dei Pauliciam 4 Quin- 


di ei convocò un Configlio per tro- 
var la maniera di reprimergli . Air . 

cuni 
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DEL BASSO 1MP. L. LXVII. 
cuni volevano , che s’ impiegattero Michele 
le ftrade d’ una dolce correzione : a a 8u. * 
che fi procurale piuttofto d* illumi- 
nargli che di rovinargli r che fi ac- 
cordale loro il tempo di ravvederli 
dei loro errori , e d 1 efpiare i difordi- 
ni colla penitenza ; e che il Clero 
prefervaffe i popoli dal ' veleno dell* 
erefia con folide. iftruzioni ., e coll’ 
efempio d’ una vita Tanta , e regala- 
re . Soggiungevano , che la Chieia 
non- ha altre armi che le fpirituali , 
e che non può condannare a pene ca- 
pitali V che non è ad effa nè anche 
permetto di chiedere la morte di 
quelli r che non può convertire , pe. 
rocchè non deve fifiare i limiti alla 
mifericordia Divina., la quale può in 
ogni tempo ammollire 1 cuori i più 
duri. Gli altri erano di parere, che 
fi dovettero condannare alla morte . . 

Non fi poteva , elfi dicevano , puni- 
re troppo Teveramenfe uomini infami, 
ed oftinati - y i quali coi loro fedut- - 
tori febbene grottolani difeorfi , 
corrompevano intere provincie . Si 
fapeva per efperienza , fopgiungeva- 
no , che quelli deteftabili eretici non 
fi convertivano giammai ; quindi la- 
fciargli vivere era f iltetto eh’ efpor- 
re la falute degli altri . Si appoggia- 
vano all’ efempio d* Anania , e Sali- 
rà , ed ad un patto mal interpretato 
di S. Paolo , per provare , che la 

Chie- 
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Chiefa può armare i Principi contro 
gli eretici . Il patriarca era alla ce- 
lta" degli ultimi , come dice efprefTa- 
mente Teofane. Quello grave Stori- 
co cenfura egli .fteflb- il fentimento 
contrario , e lo tratta come una nuo- 
va dottrina oppolta a quella degli 
A poftoli , lo ché prova unicamente, 
che un amaro zelo non conolce la 
dolcezza del Vangelo , è che vorreb- 
be autorizzarli coll’ elempio degli A- 
portoli, le parole, e la condotta dei 
quali non refpirano le non 1’ indul- 
genza e T umanità , L’ Imperatore , 
non meno incerto di prima , ondeg- 
giando fra i due divedi partiti , fece 
decapitare i .più arditi fra i Paolicia- 
ni , e rifparmiò gli altri . 

La disfatta di- Niceforo aveva iij- 
fpirato coraggio ai Bulgari . Crum 
concepì la fperjnza d 1 eltenderfi nel- 
la Tracia , ed andò ad affediare De- 
velc città antica , ed altre volte 
Colonia Romana , la- quale fi arrefe 
dòpo pochi giorni . La città fu ro* 
vinata , e gli abitanti trafportati nell' 
interno della Bulgaria . Per arreftare 
i progrelfi di quelli ' Barbari , Mi- 
chele fi pofe in marcia nel giorno 
decimo- fettimo di Giugno ; e Proco- 
pia 1! accompagnò fìrt aZurulo , porta 
fuila metà della ltrada fra Colianti- 
nopoli , ed Àndrmopofi ; quello luo- 
go è oggi chiamato Ciorlo , ovvero 

Zor- 
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Zorli ... Forte ella non lo avrebbe ans Michele 
che abbandonato , le le mormora zi o; An. {3*2, 
ni d?i foldati non le avellerò fatto 
temere confeguenze più ’pericoiofe . 

Va an\ p donna , dicevano etti v do- 
vremo prendere /’ ordine una donna 
dovrà foh'terarci in battaglia t * darci 
il fogno del combattimento : de Aqui- 
le Romane fi piegheranno ^ avanti la 
nuova Semiramide ; ella avrà Jenza 
dubbio il diritto di comandare a: noi s 
** giacchi comanda al no foro padrone . 

Quelli infoienti motteggi Correvano 
di bocca in bocca ; ed i fegreti ne- 
mici di Michele irritavano Tempre 
più il mal umore dei foldati . Si prò 
(òfpettare , che Leone i offe , per 
mezzo dei Tuoi emiffarj , \l occulto 
promotore di tali lamenti . La par- 
tenza di Procopia non gli calmò ; 
talché Michele , avendo troppo ben 
conofciuto, che non poteva aspettarli 
dal luo efercito fe non ammutina- 
menti , e difubbidienza , fi rifolvè di 
tornarfene in Coftantinopoli . 

' Quella ritirata chiamò i Bulgari imprefe 
nelP impero . Aificurari di non tro 
vare relìltenza,, elfi fi eftefero ardi- san ‘ 
tamente nella Tracia e nella Ma- 
cedonia . Le guarnigioni , e gli abi- 
tanti della città non erano meglio 
difpofti dei foldati deli 1 armati. Due 
ragioni producevano quefto generai 
difgufto nelle provincie , le cjudi 
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Michele èrano popolate di quelle infelici fà- 
An. &is. jnglie, che Niceforo aveva frappa- 
te dalla loro patria per irafportaiie 
in altre contrade . Quindi , all’ av- 
vicinarli dei Bulgari , Anchiajo, Be- 
rea , Nicea , Filippopoli , Filippi j; l ; 
e Strimene ( queft’ era 1’ antica Am-' ìf* 
fipoli che aveva prefo il nome dal 
fiume ) rimafero deferte Tutti ì 
nuovi abitanti fi diedero alla fuga pe£^ g 
tornare nei paefi * dov’ erano nati , 
Dall’ altra parte , la Tracia , e la ; 
Macedonia fi trovavano piene d’ Ico- 
noclafti , che non potevano Scordarli 
del regno di Coflantino Copronimo ; 

-ed onoravano la memoria r di quello 
Principe , che chiamavano il flagel- 
lo dei Bulgari , quantunque ne foffe 
flato più volte vinto che vincitore -i 
Portavano ancora il fanarifmo fino 
farlo porre nel numero dei Santi j $ 
ficcome molti dei di lui figlj erano 
anche vivi in Panermo nella Calci»; 
dica , dove conducevano un infelici; 
vecchiaia 1 , così fi era formato il di- 
. , - fegrio di prendergli , e di proclamar- 

•gli Imperatori , febbene fo (fero cie- 
chi . Michele , avvertito di tali fegre- 
ti maneggi , ordinò , che quéi Pria» 

— cipi foftero tra fpor tati in un ifoU 
della Propontide , fenza voler fare 
perquifiziont , che 1’ obbligaflero % 
ipargere fangue contro^ la fua inclina- - 
zione . 

- v S ic- 
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Siccome gl’ Iconoclaftì di Coftan- Michele- 
tinopoli erano aneli’ entrari nella tra- 
m3 , tosi ei fece arredarne un gran i CO nocla. 
numero , ma fi contentò di punirgli uì reprel- 
leggiermente . Fece tagliare la Jin- {j inCo - 
: gua ad un falfo Eremita, che aveva pX? 0 ' 
abbattuta pubblicamente un’ immagi- 
ne della S. Vergine , pronunziando 
alcune orribili beftemmie Il Capò 
di quefti furiofi era quell’ impo fiore, 
chiamato Niccolò , di cui ho già fat- 
ta menzione. , ed il quale fu arreda- 
to per ordine di Michele w . Siccome 
però quefto miferahile dimoftrava pen^ 
timento , e prometteva di far peni- 
tenza , così ottenne la grazia della 
vita ; Fu condotto in giro per 'tutta 
la città , confefiandò ad alta voce t 
fuoi delitti, e fu rinchiulo in un mc- 
naftero . Un gran numero di Paoli- 
etani , e d’ altri Eretici fi era porta- 
to in Coftantinopoli , ed infetrava il 
popolo dei fuoi errori . Michele in- 
tarmò Leone di purgarne la città ; e 
quefto efeguì felicemente la fua com- 
milione i calch’ elfi furono prò (cr itti-, \ 
e difcacciati con un editto . L’ Im- 
peratore fece. in feguito radunare i 
loHati nel palazzo di Magnaura , e 
rimproverò ai medefimi il loro, am- 
mutinamento * e la loro ingratitudi- 
ne verfo un Principe , che gli ama- 
va , e che non aveva dato alcun rao- > 
tivo di lamentarli , ponendo loro fot- 

to 


Digitized by Google 


^4 STO RIA , ■ 

Michele to gli occhi il difprez.io , con cnì 
An.Siav erano trattati dai Bulgari, e la ver- 
gogna ,, che ne ridondava all' impe- 
rò Siccome Capeva dipoi , che mol- . 
ti . fra effi erano attaccati all’ erelia T 
cosi ,gmllificò il calco delle Immagi- 
ni , esponendo la dottrina d.éjla Ghie--? 
fa , e dicendo a tal riguardo tutto ^ 
ciò , che un Principe deve Capere , 
e che i lòldati poflono afcokare * Que* 
fio difcorfo \ refo dalla di’ lui tene- < 
rem per i fuoi Sudditi molto' p aceri- , 

. co , fece nei loro cuori una così fora- 
te imprelìione , che diliruggendofi * 
tutti , in lagrime , chiefero perdono 
del loro errore -, e fi proteltarono 
pronti a ripararlo accollo di tutto il 
loro (angue * ■ 

Guerra Ciò non oliarne , V Imperatore ^ 
contro i non 0 { an( 3 0 ancora fidarli di quell’ ar- 
B ?r- ^ or Poggierò, rimile ad elperimen- 
'1 heoph. tare , neir anno Seguente , la fince- 
p- 4 »i* rìtà del loro pentimento. Dall', altra 
zVr *T P arte i dovendo allora foftenere un' 
•;/.p n 5 altra guerra nell’ Oriente , v’ inviò 
Br/Aniz/i-Leone , che Capeva edere il più abi- 
4. 24 .GV- i e dei fuoi Generali , e che credeva 
&J-P‘ 4 * ji pj^ fedele ^ Thebith , alla tefta d’ 
un’ armata di Saracinì devaftava T 
Alia . Leone gli diede battaglia , gli 
nccife due mila uomini , pofe gli al- 
tri in fuga , e reftò padrone dei ca- 
valli , e d* un ricco bottino , Quella 
felice .iraprefa aumentò k di lui ripu* 
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tàzione ; talmente che la di lùi vit- Michel© 
toria li paragonava coll’ inffoitmofa An. -di», 
fp'edizione deir Imperatore - I '-Sai-a- 
cini non poterono per allora vendi»- 
carfi . Mentre i due figli di- Aromi 
Rafehid lì ^riputavano la dignità di 
Califfo. -quattro Tiranni , profittan- 
do della loro querèla -, laceravano il 
loro impero , e erano impadroniti 
delia Siria , delIa"Faleftina , dell 1 
Egitto v e dell’ Affrica . Quelle pro- 
vincia y de vallate dalle a’rini di tanti 
concorrenti , erano divertite il teatro 
dei piij Orribili difordini ; Itrozj , in- 
cendi , fitupri , rapine , cinfcuna cit- 
tà , ciafcun villaggio (offriva tutti 
gli orrori <funa piazza prela a forza 
dai Barbari . Le Chiele profanate , 
i monafteri diffrutti non lervivanole 
don di fepolcri ai Criftiani , che fu- 
rono le prime vittime di quei furori, 

I Sacerdoti , i Monaci , i Laici , che 
fi falvarono , andarono a rifugiarli 
tielf ifola di Cipro , d’ onde , per 
la maggior parte , pati rono in Co- 
ftantinopoli . ;L’ Imperatore , ed il 
Patriarca gli riceverono con bontà „• 
adeguarono loro per abitazione un 
gran monaftero , e gli provviddero 
di tutto ciò , eh 1 era neceffario ai 
bifogni della vita ; oltre di ciò, fpe- 
dirono ajaff di denaro a quelli ^ eli* 
erano rimalti in Cipro • 
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STOMA 

Il Re dèi Bulgari /padrone d’nna 
parte /fèlla Tracia , e della Macedo- 
nia ,/andò-, nel mele di Ottobre,.- ad 
affettare Mefembria . Ciò non oltan- 
te , fìccome avrebbe voluto godere 
tranquillamente dei Cuoi nuovi acqui- 
li! , così mandò a proporre la pace 
ali 1 ''' imperatore Cotto le ilteffe condi-, 
zìb'ni , colle quali età Hata conchiti- 
fa Cotto il regno di Teodofio HI. Vi 4 
aggiungeva due articoli . Il primo , 
che gli lì randellerò i fuggitivi ^ -fot- 
co il qual nome comprendeva i fud- 
diti dell’ impero , eh’ elìendo Jìatf 
prefi in guerra , avevano trovata la 
maniera di falvacfi , e di ritornare 
nella loro patria ; ed in contracam- 
bio conlentiva a rendere i prigionieri | 
che avevan alle fuer mani .11 fecon-~ 
do , che i mercanti Greci , che an- 
davano a commerciare nella Bulga- 
ria nell’ entrare nel paele , dovel- 
fero fare una dichiarazione delle loro 
mercanzie , per pagare il dazio che 
farebbe loro impolìo , lotto pena 
della cónfilcazione di tutti i loro ef- 
fetti . Faceva dire nell’ ifkdo tempo 
all 1 Imperatore , che fe differiva ad 
accettare tali condizioni , i Bulgari 
farebbero andati a faccheggiara Me- 
fembria . L’ articolo dei fuggitivi era 
il falò , fopra cui fi fecer o difficoltà; 
fu agitato lungamente nel Conligi io s 

e ca- 
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e cagionò molti dibattimenti .. Eflen* Michel 
do? i 1 governo dei Bulgari leverò fin An. 8iz t 
alia crudeltà , quelli , che temevano 
qualche gaftigo , , fi rifugiavano in 
Coftantinopoli , dove fi facevano bat- 
tezzare , e vi chiamavano molti dei 
loro compatriotti , di maniera «che il 
Re Bulgaro temeva di vedere fpopo. 
lati i "funi fiati « Era adunque in Co- 
fìantinopoli un gran numero di fuggi- 
tivi , ma.' ì Bulgari avevano ancora 
un confidenti numero di prigionieri 
Greci ; fi quefta ragione > unita col 
timore d’ una Canginola guerra , 
determinava 1* Imperatore , ed una 
parte del Configlio a giudicare in fa- 
vore del cambio . E (Ti riflettevano * 

Ch' ejjendo obbligati a fcegliere fva la 
Jalute dei Greci prigionieri r e quella 
dei Bulgari fuggitivi v non dovevano 
bilanciare : che per verità r i fuggiti- 
vi refìituiti ai Bulgari non dovevano 
afpettarft fe non la morte ; ma eh? i 
Greci abbandonati alla loro di f erezio- 
ne non farebbero fiati trattati meno 
crudèlmente , < che in taT eguaglian- 
za di pericolo % tifo gn a va , come in 
un naufragio * falvare in preferenza 
quelli , che dovei ano ejfere i più cari . 
Riguardo al piccolo numero dei Greci 
fuggiti dalle prigioni , dicevano , che 
nel refi ituir gli a Crum % avrebbero po- 
tuto ricomprargli a denaro contante ; 

• che il Re , /addi sfatto Jopré tutto il 

re- 
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te re fio ,- non fi* farebbe moflrato difficlfe 
a. Jopra tal articvlo . In oltre , perdere 
(lofi, pochi fuggitivi -, fi .Jarebbe acqui* 
fiata la paca ± mentre r fapendofi di - 
ver/amente y oltre 'della perdita dee 
eompatriotti , vi era il pericola di do* 
ver Jo fitenere una guerra molto pericola 
J'a , nello fiato , in cui fi trovava C 
impero ... Tali erano le ragioni di 
quelli , che volevano y che fi accet> 
taffete le proporzioni df Crunr * Ma 
Teodoro St adita » e Teottifto y chT 
erano ' 1’ anima di cucii, Configli * 
ed ai quali V Imperatore non sfava 
mai contraddire r oppugnarono coti 
forza tal fentimento Non farebbe* 
ri dicevano effigi* ua r infigne vitti 
% tradire q.aejlL infelici , che fono;'?- 
iy t)rn a cercare un afilo l Effi fym.- 
no- abbracciata la fede ;; non: -fono 
v adunque; più fuggitivi , Lavati col- 
, y le acque del Batte fimo- r Goftantfc* 
y, nopoli è divenuta loro patria- •* Que* 
^ fta città , in oltre * £ per loro un 
n fan: uar io ; efìr fi fono gettati- nelle 
„ braccia dell’ ifiefib Gesù- Cri fio ; 

n °* ftrappameglt per 
,yT abbandonargli alla crudeltà d’ un 
, n Re ; barbaro y ed infedele l Ed i 
n rroffi- r- compatriotti , i noftri f ratei- 
li , che hanno* avuta la buona for- 
te di nacquifitare la libertà- fa- 
w ranno da noi puniti per una fuga 
n legittima '■?« Diverremo i loro car- 
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v neffci , per i (tralci narglk folto kfcMiche'e 
n fpada y da cui la Divina Prcvvi- AiuSn. 

densa gli-Jia già falvati ? Non et 
,> luiinghìarao di potergli riscattare ; 

ÌY 1’ inumano Principe non gli doman- 

da fé non per di/fetarft del - ' loro 
)y fàngue . Come mai- quello Re cru- 
„ deje ofa efigere da noi un tal fa- 
yy grìfizio ? Qual dritto de Ile’ nazic- 
yy ni autorizza una ta 1 •barbarie Ne 

yy abbiamo alcun, efempio fra ipopcv 
w .ìi i più. felvaggj ? Ma forfè ml il 
n .dirà: Noi abbandoneremo adunque 
>, i noftri fratelli prigionieri ? E che* 
n Dobbiamo adunque - liberargli eoa 
}> un doppio delitto ? Quelli rifugia* 

* ti divenuti Criftiani , quelli fuddu 
yy ti dell, 1 , impero falvatt dalle prigio- 
)y ni , e- redimiti alla loro pàtria non 
,,'fono forfè anche noflri fratelli £■ 

» Cok ferro convien liberare , dalU 
yy, fchiavitù i ^noftri compatriota . Ma . ' ' x 
» fe le n olire armi non poffono làl- 
)> vargli v e IH morranno : e mori*?. 

» ma anche noi , fe non Tappiamo 
n vincere, prima che difonorarci eoo 
iV una viltà non meno vergognofa che 
5 > rea » u Tutti i Senatori approva? 
tono tal. femìmentou 

Duranti quelle delibemioni^Crum Prefa dt 
fingeva. r attedio di Mefembria .Media- 
ta. piazza era forte ma la guarnì- btr * * * 
gione non aveva coraggio , ed era 
Wal fecondata dagli abitarci . Il de- 
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ftrtore Arabo , di cui fi è parlato f 
ferviva i Bulgari con zelò ,i fi fé "niti- 
do loro la maniera di coftruire , e 
di porre in ufo le macchine proprie 
a battere' le mura . La città non re- 


fiftè per più di quindici giorni ."In 
quello dopo T ultimo Cordiglio , eh’ 
era il .fecondo di Novembre , fi. Tep- 
pe , che i Bulgari erano in Mefetn- 
brio.: Quefta piazza , importante per 
la Tua firuazione ,• p'er le tue ricchez- 
ze , e per le munizioni da guerra che 
vi èrano ftate radunate come in un 
ficuro depofito , fi riguardava come 
uno d.-i baluardi di Coflantinopoli . I 
Bulgari vi trovarono molto oro , 
molto argento , e ciò che non fu 
meno filmabile , trenta-fei tubi di - 
bronzo per lanciare il fuoco Greco , 
cori una quantità di materie prapara- 


te 


dopo la prefa di Mefembria , Crum 
irritato all' udire , che le tue propo- 
fizioni erano rigettate, mandò a dire 
all 1 Imperatore -, che non volendo 
egli la p.ce , doveva afpettarli tutti 
gli orrori d’ una guerra , in cui non 
fàrabbefò flati risparmiati nè gli uo- 
mini, ne gli animali, nè i frutti del- 
la terra , e temer di vedere la Tra- . 
eia convertita dalla fpada dei Bulga- 
ri in un vaflo deferro. Il fuo fdegno 
non gli permife d alpattare la pri- 
mavèra . Pani egli nei primi giorni 

di 
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Ai Febbraro , portando da; per tutto Michele 
i] fuoco , e la ftrage . Sebbene Mi- An.Hi,., 
chele: non fotte flato di parere di do- - 
ver fi. : continuare -la guerra , non iìL^zZ 
lafciò- però fpaventare dalle minac- 7 - li. P . 
ce del E e dei Bulgari ; n?a lì pofe , 2 7 - ,2 *» 
in marcia , nel giorno .decimo-quinto 
di Febbraro , e V iunoltrò fino ad L^Vaw. 
Andrinopoli colle fue truppe . Nons <4j. 
fa bi fogno eh’ egli andafle più o^rei^”'™ 
ija avvenimento tmprov.vilo arreftò ^ 4 °*; 
il furore ; di £rurn , e. gli fece p-ù ^ff s . 
male di quello , che gli a vette pota /oc/. P . 
io fare una fanguinofa battaglia . In- l i*> Gl yc. 
forfè, fra. le di lui milizie un infer- &* 7 H' 
Viti* che lo forzè .» ritirarli nà, 
fuoi fiati 4 dopo 'aver perduti i due. 4 . <s. 7. 
tetri della fua armata . Michele ri- Duca »e e 
jornq in -Coftantinopoli.jed attribuen- 
do quefto non ifperato vantaggio ali* voce 
intercdfione di Tarafio * per il quale I****t*i* 
aveva una (incera venerazione , andò 
a ringraziare Dio pretto la tomba di 
quefto fianco Patriarca , e la fece ri- 
coprire, di lame et’ argento del pefo 
di novanta libbre , , *; 

. L Imperatore rifojvS di profittare c; n/ln . 
della debolezza , i„ cui la malattia fJR 
aveva ridotti i Bulgari., e di fare un feconda 
ultimo sforzo per opprimere così 0- volta «a 
ftinati nemici Quindi , afpetcando " 7 “- 

la ftagione piò propria per ufeire in " . 

campagna , fi diede la cura di riunii 
re tuttg Je forze , dell’ impero ^ . Ei 
.bt.deUlmp.T.'i'?. L cono- 
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conofceva così poco Leone , che .gli 
. ordinò di portarli in Conftantinopoli r 
per ajutarlo col 'Tuo evalore , e con i 
configli . Giunti che furono i di lui 
ordini nell’ Alia , fi radunarono tut- 
te le truppe dall* Eufrate fin al^ Bos* 
foro . Quella numerò^ gioventù Sem- 
brava piena d 1 ardore , ad eccezione 
«li quella della Cappadocia , e dell’ 
Armenia comandata da Leone . Il 
perfido aveva ad effa infpirato quei 
Senti menti di di (prezzo , che nutriva 
egli fielTo per Y Imperatore* Miche- , 
le partì nel principio di Maggio . 
tfon era fiato , da lungo tempo in- 
dietro * veduto un cosi bell eSercitoj 
tutte le ftrade ri tuonavano di voci . 

Il popolo di Coftantinopoli , che^ Se- 
guì 1* Imperatore per molte leghe * 
:dra pieno delle più felici - Speranze . 
Ma Procopia., Ohe voleva ella Sola 
Ignorare il cattivo effetto che produ- 
4ieva la Sua prelènza, credendoli Sem- 
pre neeeflaria , accompagnò di nuò- 
vo Y armata fin ad Eraclea / Quella 
Princìpeffa , più ardita che accorta , 
yj non celava 1 V afcondente , che aveva 
Sopra il Suo marito: talmente che le 
fi ^attribuivano tutti gli ® r {^ n del 
Principe ; « #*si rendendoli ella o- 
,;v 4 iofe ^ fi' rendeva disprezzabile . Si 
regolò adunque imprudentemente , 
aringando alje troppe , e raccoman- 
dando t dell’ impero , e 

1 ' ; . » Ì 
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la coriférvazione della- perfóna dell’ 
Imperatore* Quello di Ìei k incoraggi- 
menco y in vece d* animare 1 foldati, 
rinnovò i motteggi e le mormora- 
zioni . Allorché ella .fi ritirò , la 
condotta di Michele non cancellò ta- 
li vantaggile prevenzioni . In vece 
di penfare a riacquiftare Mefembrja , 
ed a fare le neceftarie difpofizioni per 
aflicurarfi del buon efito della qaia- 
• pagna , ei reftò accampato alle porte 
d’ Andrinopoli . Poco iftruito dei 
mezzi di far fnlfiftere un’ armata , e 
troppo debole per mantenere la di- 
fciplina , i foldati , vedendoli man- 
care i viveri , focheggiavano le 
provincie % e cagionavano danni mag- 
giori di quelli , che avellerò potuto 
fare gl’ iftelfi nemici * Ei non fape- 
va nè anche, fcegliere le perfone ? che 
doveva confutare . Alcnni Cortigia- 
ni , che nutriti all’ "ombra del palaz- 
zo , non intendevano le operazioni 
militari , gli fecero credere i che il 
nemico non farebbe comparfo per tut- 
ta la campagna , e che non avrebbe 
ofato prelentarglifi . Crum gli finenti 
ben prefto : egli aveva impiegato quel 
tempo nel reclutare le lue truppe ; 
tna malgrado i fuoi sforzi , non ave- 
t va potuto mettere in piedi fe opti 
un’ armata molto inferiore di numero 
a quella dell’ Imperatore . Andò egli 
«i primi giorni di Giugno ad accam- 

L 2 par- 
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Michele parli in Berfinicia > lontana dieci le- 
Ao. 813. ghe dal campo dei Greci , 
impofJo. - Frattanto la città di Coftantinopo- 
ra degl’ li indiri? zava al Cielo le più ardenti 
]c-no- preghiere* per h profperità delle ar- 
■ al ‘ * mi dell’ Imperatore . Il Patriarca , 
Seguito da un nurnerofo popolo , fa- 
ceva giornalmente proceflioni alle 
principali Chiele . 11 partito degl 1 
1 co noci a fti , unito con quello dJ 
Paoliciani , formavano fegretamente • 
la trama di rialzare la loro fetta con 
qualche ftrep itolo prodigio , che po- 
teffe abbagliare la femplicità del po- 
polo , Tempre pronto a credere ai 
miracoli . fcflendofi portata la prò. 
ceffone' alla Chiefa degli Apofìoli , 
f dov’ era feppellùo Colìantino Copro, 
nimo , in un tratto fi aprì ftrepitofa- 
■ mente jl di lui fèpolcr.o ; è quelli 
della trama elclamarono concorde- 
• mente : alzati , o } gran Principe 4 
-corri ad (future lo Jìato y (ti è in 
‘ procinto di perire \ Nel ] 1 ifleflq tem- 
po fi udirono mille voci : Eccolo , 
' dicevano gli juni ; fategli largo . Va- 
'■ detelo montato f opra il fùo cavallo di 
battaglia \ egli va ad attaccare i Bui- 
cari . Fuggite , 0 - Barbari , davanti 
il Salvatore dell' impero . Jl popolo., 
-t atterrito , credè di vedere ciò , cfi$ 
'“non vidde : cialcuno fi vantava dt 
- averlo veduto .* ciafcuno andava a 
•raccontare il prodigiose giurava agli 
- ! ; 1 *.• . affen- 
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adenti .fqpra la verità deila tirala- Michele 
gante apparizione . Si defcriveva il An.%^ 
cavaliere , il cavallo , il vellico , e 
le armi Il Prefetto della città j, 
meno ctedulo , fece arredare quelli T 
che avevano gridato i primi . So» 
elfi interrogati e proteftano che 
il fepolcro fi» era aperto da fe fteffo 
per un puro effetto della potenza Di- 
vina . Si preparano- Cotto iloro occhi 
gli fìrumemi deHa tortura . A quella 
vifta, ef?i fi turbano, bilanciano nel* 
le loro r'rfpofte , e coofeffano final- 
mente 1’ artifizio . Si attaccano loro 
al collo le leve, delle quali fi erano 
ferviti per diftaecare le pietre del 
fepolcro ; fono condotti in tal guifa 
per tutta la cktà , facendo da fe fteflt 
ad alca voce la confefflone deHa loro 
impoiiura ; ed ri popolo prova il dk> 
Cpiacere d’ efTere difingannato * % 

Cruna non reftò lungamente in Ber- Mìthe- 
fimcia ; ma andfc ad accamparli invi- le vuote 
cinanza d* Andrinopol* , full’ ingreffb 
d’un piano circondato d‘ alcune col 11- |j au v. 
ne* r dove fi e (tendeva il campo Gre- mento r 
co « l due efèrciri re (taro no a fronte 
l’ uno deli’ altro per* quindici giorni , 
fenza deirfter mai dal naiforare le loro 
forze con piccoli combattimenti , nei 
quali i Greci riportavano fempr? qual- 
che vantaggio . I calori della fiate , 
che in quell’ anno furono eccedivi , 
facevano perire un gran numero d’ 
c L 3- "*»• 
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Michele uomini , e di cavalli ; e febbene la 
AiP8ij. perdita foffe , prefib a poco , eguale 
e dall 1 una , e dall’ altra parte , effe 
riufeiva nondimeno più Tenibile nel 
campo dei Bulgari, a motivo del loro 
piccol numero. Il dilegno di Michele 
. èra di laltiare , che i nemici lì con- 
fuma fiero a poco a poco , fenza ve- 
nire ad un’azione generale . Che bb* 
fogno ho io , ei diceva , di dare una, 
battaglia , il di cui efito è fempre in- 
certo , ejfendò ficuro di dijìruggere il 
nemico fenza dover combattere * Ma 
più che dimoftrava avverfibne al com- 
battimento, più i di lui foldati, e gli 
Uffiziali medefimi inoltravano premu- 
ra , ed ardore . Leone, rifoluto di far 
perdere la battaglia t e di fagrilìcare 
e T Imperatóre , e V armata alla fua 
•ambizione * eccitava fegretamente i 
lamenti dei foldati: cenlurava come 
timide , le diLlioni di Michele : lo 
prelTava , gli aificurava la vittoria' t 
, dicendogli T eh’ era un difonorare 1’ 
impero conftflafe. la fuperioricà dei 
nemici . Aplacès , Comandante del- 
le truppe ' della , Macedonia , guer- 
riero ardente , ma fedele , e meglio 
intenzionato di Leone , fi unì con lui 
per chiedere il combattimento. ,, Fin 
„ a quando , diceva egli y remeremo 
„ oziofi ? Alpettiamo forfè , che gli 
'' ,, ardori della Itagione abbiano fatto! 

„ perire fin l’ ultimo dei noftri falda- 

„ ti? 
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ti ? Permetteteci di far ufo delle Michele 
,fnoftre armi , e del noftro valore * An. 81 j. 
j Le forefte , i paffì angufti , i luo- 
„ ghi impraticabili hanno talvolta fa- 
j', voriti i Bulgari ; ma quefto campo 
ri di battaglia è un piano fcoperto , 

„ ed unito , che non promette i van- 
„ taggj fe non ai vero valore . Io 
„ raarcerò il primo , e quefta fpalla ' 

„ aprirà la ftrada alla vittoria . Po(- 
„ fiamo noi temere un nemico , che ' 

„• non forma la decima parte della 
noftra armata ,, ? I Col da ti , inco- 
raggiti dalfefempio dei loro Coman- 
danti, minacciavano d’ ufcire del cam- 
po, e d’andare fenz’ ordine ad attac- 
care il nemico . 


Michele , forzato a combattere , lfaftti* 
fchierò la fua armata in: ordine di gl‘ ,a d’ 
•battaglia . Cruna fece V ifteflb dal 
canto Tuo » Inferiore in tutta il reftò, 


aveva egli il vantaggio d’effere te- 
muto , e (limato dai luoi foldati , e 
poneva tutta la fua fiducia nel di fprei- 


zo , che i Gteci facevano del loro 
Capo. I due Principi t correndo fra? 
le file , incoraggiavano le loro truppe: 
l’Imperatore, per il roffore di cedere 
ad un debole nemico ; il Re dei Bul- 


gari v per la glorht di vincere un* 
armata più 1 numerofa , ma che contava 
più uomini che foldati - Re (farcino 
gli vuii & frorite degli altri per una 
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Michele gran parte del giorno, t Greci appc- 

An, 81 ^. g at j vantaggiofamente . fopra il decli- 
vio dejle colline , i Bulgari nel piane. 
Ciò avvenne nel giorno ventèlimo 
fecondo di Giugno , mentre un Sole 
ardente cuopriya di Sudore gli uomini, 
ed ì cavalli « Finalmente Michele 
diede il legno.. Apl.acès , che co man- 
diva ad una delle ali , alla tetta dei 
Traci, e dei Macedoni, fi lanciò fù- 
riofamente fopra i Bulgari , e tutto 
piegò davanti, a lui r . Invano Cruna., 
il più valorofo della fua armata ^-vo- 
lando per tutte le parti , riuniva i 
fuggitivi, gli riconduceva all’ affatto-, 
€r gli incoraggiva colle parole , e coll’ 
efempio - T era egli già vicino a Soc- 
combere agli sforzi d T Aplacèa , allor- 
w chè Leone , vedendo , luo malgrado, 
la virtoria dichiararli in favore dei 
Greci, lì diede alla fuga , e fi ftra- 
fcinò dietro te truppe Orientali , alle 
quali comandava r Ritornò allora il 
valore nel cuore dei Bulgari i Gre- 
ci , abbandonati , e forpreii dallo Spa- 
vento , fuggirono dietro Leone , che 
conoscendolo per uomo di coraggio,noti 
crederono atterrito ad arte . Aplacès 
fi sforzò inutilmente di trattenergli ; 
ei morì , combattendo . I Bulgari , 
attoniti per queft’ improvvisa fuga , 
t di egi non potevano indovinare la 
^ , cagione , reftarono da principio im~ 
.mobili , immagi nando , che fotte unb 

fìrat- 
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ftrattagemma per fargli innoltrare, e 
dipoi avven tarli fopra di loro . Ma 
vedendo bct> pretto , che i Greci di 
fperft fi falvavàno di (ordinata mente à 
rraverlo degli (cogli, e delle valli, fi 
diedero ad rnfeguirli . I fuggitivi, non 
ofando volgere la fronte ., sbalzati per 
la maggior parte da cavalla, preler® 
per nemici i loro propri fquadroni f 
che correvano loro dietro v Si urta-* 
vano gli uni gli altri, fi* rovefciavana 
a terra , e fi culpe (lavano nelle gote 
delle montagne . Tutte le ftrade erano 
fiminate d’elmi- , di corazze , d’ uà- 
mini , e di cavalli fpiranti . Quelli * 
che fi Salvarono dal vincitore , fi ri- 
tirarono in Andrinopoli , dove Miche- 
le , il quale ignorava il tradimento 
di Leone-, fi era? rifugiato egli (ledo, 
non imputando 1» difgrazia fe non 
alla viltà delle truppe , e caricando 
di rimproveri gli' Uf&iiali, ed i Ibi- 
dati r I Bulgari , carichi delle armi 
dei vimi , come d’ altrettaad trofei , 
e ftrafeinandofi dietro* una moltitudi- 
ne .di prigionieri , fe ne tornarono 
nel lcypt> campo \ oppreffi elfi medefi- 
mi dal caldo , e dalla- fatica- . . 

L’imperatore y iromerib nella piti 
amara afflizione, ripigliò' la ttrada di 
Coftantinopoli. , lafciando in Andri- 
nopoli Leone coll’ avanzo dell’ arma- 
ta , per opporli ai Bulgari.. Prevenu- 
to in favore di qpefto perfido P eoe 
i: L 5 ave- 


Klichefè- 
An. 8r£. 


Leone 
piod ar- 
mato 
Imperai 
tore . 
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Michele aveva ricolmato di benefìzi , non fb- 
An. Sij. frettava , ch’egli foffe ftato cagione 
della rotta (offerta ; e ninno ofava 
informamelo . Nondimeno , menfrte 
rientrava in Gofìantiriopoli, nel gior- 
no ventèlimo quarto di Giugno , Gio- 
vanni tlabulo, ch’era ftato incaricato 
del governo della città nella di lui 
affenza , nomo favio , e più ardito 
degli altri , gli domandò a chi aveva 
fidato il comando delle truppe ; ed 
avendo udita la rrfpofta di Michele : 
Principe , gli difle , voi 'non potevate 
fcegliere peggio •. Se volete Jeguire il 
mio coniglio , richiamate quefio tradi» 
tcre ; egli non ì capace fe non ' d' ) aha- 
fare della yofìra confidenza . Michèle 
giuttificava Leone f, e faceva Y elogio 
' della di hit fedeltà , allorché teppe y 
che il perfido aveva foBevata V arma- 
ta; . Appena che Michele era ufeito 
da Andrinopoli , Leone , profittando I 
di quefto fatai momento per efeguire | 
ciò , che meditava da lungo tempo 
indietro, fpedl i fuoi emifTar)-,! quali I 
trovarono i foldati difpofti ad afcol- 
tare tutto ciò ì che loro fi diceva con- 
tro Michele . V impero è perduto, efiì 
efehmavano , fe non deve Jofìenerlo 
altri che Michele . Che mai può fare 
. i una truppa di leoni comandati da un 

timido cervo ? Ei fogge , e va a na - 
feondere il fuo roflore fra le braccia 
della Jua moglie , che lo predomina, e 
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di mi fiamo Jcfiiavi Ci la /eia. inp>c~ jyRéhfcie 
da ai Brigavi vincitori % i quali cipri* An. £13, 
ver anno ben preflo della vita , che ci 
bimane , Je non Scegliete un Capo pià 
capace di difenderci . Que'fti fedkiofi 
dimorfi irritarono gli animi di ciocci , 
che fi radunarono , e proclamarono 
Xeone, per Imperatore . E’ accorto 
«politico , a cui fu dato in appretto il 
nome di Camaleonte , fìYife di ricufa* 

>re la Corona , Incerto ancora dell* 
elico f.r- volle aver pronta una feufa . 

Allora Michele il Balbo , mettendo 
ila mano Copra la guardia della fua 
fpada : Quefla Spada , gli ditte , ve 
aprirà le porte di Coflant inopri i ; e ni 
> condurrà [opra il Trono , Je voi cedete 
al voto dell' amata -, o s' immergerà 
nel voflro feno , Je vi ofiinate con una 
folle nfrjlenia . Leone fi lafciò facil- 
mente vincere ; fi pofe alla tetta delle 
truppe , c marciò verfo Cottantino- 
polì . ' , 

e- - Il di lui avvicinarfi fece; inCorgere Michele 
lo fpa vento,, .e temette, d’ una guerra rinunzi» 
civile .< L’ Imperatore ^attonito fcoz.a 
- dimoftrarli abbattuto y liberò- r fjjoi pcro ' 
Ridditi da tal timore . Ei , che aveva 
-portata la Corona con debolezza , 
divenne forte y -, e generofo nel depor- 
ta ; .e, giammai non :comparve, piìt 
. degno del T tono fe don quando volle 
■ difenderne . Dopo alcuni ; moti » di 
idegnó » che .noa potè /renare ,«Qj*ro 
* L 6 la 
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Mi eli eie la perfìdia di Lentie la non vegliò y 
ìì». 8ij. diffe egli ,, eh» xofli ai m iti /additi una 
goccia ài /angue ■ il cònjervarmi l im- 
^tfro.'T Signori '«fella Corte ^ ed i 
Magiftrati di Cnfiantinopofi fi pro- 
.fìraroqo ai di Ini piedi , e lo prega- 
«pono a fare ufo dei loro zela , pro- 
gettando T che lo avrebbero difeio fio 
all' ultimo fofptro- , e Icorrgi orando k> 
follmente a non abbandonai da fé 
' fteftb. Procopia più d'ogn»’ altro pofe 
' in opera tutto il potere , che aveva 
fopra il di lui fpirito ; lo ^òìlecit ò y 
fi lamenti, fi diltru-fle ro lagrime, gli 
‘ rapprefefttò , che un Sovrano non po- 
teva 'lenza viltà abbandonare * il tuo 
pofto-e non perdere la vita ■ ’ T eper 

- un momento di gelofia , che tradiva 

- fi di lei felfo : lo vedrò Iti mi à Corriva, 
esclamo y copra la-tefìa della Barca « 
Quelto era im nora^ ingiuiiofo , eh* 
ella l'ofeva dare a Teodofia , maglie 
di Leone, e figlia del Patrizio Arfo- 
bero , il quale r avendo congiurato 
contro Niceforo , era, da cinque anni 
indietro, confinato in un rtìonaltero . 
Quella parola , che gli fiorici ripor- 
tano lenza Spiegarla , e che imbarazza 
i critici , mi fembra , che voglia ligni- 
ficare , che Procopia non folle per- 
fuafa della caftità di Teodofia . Le 
voci , e le lagrime dell’ Imperatrice 

’ rwn poterono movere l’animo di Mi- 
chele , il quale sefiliè per la prima 
ò d volta 


! 
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tolta alia volontà della fua moglie . Michel* 
E» chiamò il più fedele fuo domefti- An. ik* 
co, e dandogli la fua Corona, la fua 
porpora , e la fua cintura di Scarlat- 
to, infegne delia dignità Imperiale .* 

Andate , gli difiè y a recare a Leone 
fuejìi ornamenti , e ditegli eia mia par- 
te, che pud venire, senza temere , ad 
■ alloggiare nel palalo Nell* ili e fio 

■tempo, quello Principe , capace più 
d’ubbidire che di comandare, li fece 
tagliare » capelli ; e dopo avere occu- 
pato il Trono Imperiale per un an- 
no , nove meli , e nove giorni , prefe 
l’abito mona ftico, che avrebbe dovuto 
penare per tutto il. tempo della fua 
vita-. Egli fi ritteò colla fua moglie, 
e colla fua figlia nella Chiefa della 
Madonna del Faro, 

- Frattanto Leone s’ innohrava , Ce» Ingoffo 
'fuito dall’armata , ed accompagnato jj' c . *•* 

- da una moltitudine di abitanti , che Coltali* 
avendo Caputa la rìfoluzione : prefa da tjn©*»»- 

' Michele , gli andarono incontro . Ei *'*» 
trovò innalzato una Ipecie di Trono 
davanti la porta dorata ; vi fall , e fu 

- proclamato Imperatore con unanime 
conlènfa del Senato , e del popolo , * 

Il Patriarca Niceforo gli preferirò , 
fecondo i' ufo y una formoli di giura- 

- mento, coluquale egli s’impegnava a 
* proteggere lai Chiefa ,> a mantenere la 

dottrina Cattolica 4 <© particolarmente 
il qulta delie immagini , Leone: lo 
. fot- 
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W; chete fottofcriffe * Tenia fare difficoltà , feb^ 

**'813. bene non aveffe penderò d' efegtvire 
cfó , che prometteva . Quindi- , net 
giorno feguente , un decimo di Luglio? 
entrò nella città , i» mezzo alle ae* 
claraizioni dei popolo ?, e fi porrò 
primieramente nel tempio di S.'Sofia, 
dove ricevè la Corona dalle mani del 
Patriarca , Si cftcé ? che i capelli di 
Leone foffetro coti ruvidi, che Nice- 
foro , nel porgli la Corona fopra la 
fella , fi fentiffe pungere le mani; , 
Come dalle fpine * lo che è rilevato 
dai più >gravi Storici dì quel tempo 
come un ftrabolo- del di lui duro , e 
difpietato carattere . Leone pafsò I» 
feguito nel palazzo* * ed effendofi fer- 
mato nell’ atrio davanti un'immagine 
di Gesù-Crifto per orare , fecondo il 
coftume degl’’ Impera tori nel IqrcrprU 
rao ingreffo , lalciò H fuo abito da 
guerra ? ' eh’ era una cafacca roda , 
Corta, c fenza cintura, e lo confegaò 
a Michele il Balbo Michele & .ne 
•rivedi egli* ftelio ed in apprefTo , 
allorché prefe la porpora avendone 
fogliato Leone , quella frivola circo- 
* Kanza fu rammentata come un prefa- 
gto -U Si fece anche menzione » che 
* Salendo allora Leone , le frale del 
-• palazzo , Michele avev^ po fio il piede 
fopra la falda della di lui velie , e lo 
aveva fatto pendere indietro ; tanto è 
facile^ dopoij fatto ? trovare piccoli 
t • v prò- 
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pronoftici riguardo agli avvenimenti LeoneV- 
d-’ importanza ; An. 815. 

Michele Rangabè , incerto della fna Tratta- 
forte , fi teneva rinchiufo , colla fua mento 
famiglia , nella Chiela della S. Ver- fatto * 
gì ne . Leone , non ofando farlo- peri- ^ j aJi* 
re , lo relegò in un asonaftero d' un’ e J- j u ^ 
itola .della Propontide , dove gli affo- lami- 
gnb una pendone , la quale gli fu gl»»* 
mal pagata \ di maniera che quello 
Imperatore detronizzato , e fpogliato 
fin del fuo patri morticeli trovava fpelfo 
mancante del neceflario t lo che non 
impedì , eh’ ei vivefle per altri trenta- 
due anni , Cotto il nome d’ Atanafkv ,, 
in tm’auftera penitenza , pofto m di- 
menticanza da tutto P impero peontat- 
tociò , non «vendo regnato per tt» 
troppo lungo tempo , non fi feordo 
dei Cuoi doveri . Leene , fenza voler- 
lo , gli refe men amara la di lui di- 
Igrazia . feparandolo dalla moglie . 

Ciò era^ifteflò che liberarlo dai rim- 
proveri eterni d’ un’ altera , ed ambi- 
«iofa donna . Michele però , in vece 
di rieonofeere un tal buon fervizio , 
parve t che defideràffe- anche quella 
penitenza * Ella fu rinehiufa in ui« 
monaftero del di lei nome , fondato 
da effe medefima in Coftantinopoli . 

Michele aveva avuti tre figli , e due 
figlie. Storacio , di lui fecondogenito, 

incoronato nell* ilteffo terope--ehe-ii__ 

primogenito Teofilatto , era morto 

pri- 


Digilized by Google 



ìf6 S T O R I A / 

LeoneV. prima che il fuo .padre folle detro* 
Au,g»?. nizzato . Teofìlatto , e Niceta , Fui- 
-, fimo dei ire , furono fatti eunuchi , 
ed ebbtrp la libertà di vivere col 
loro padre, fotte l'abito monaftico . 
Il primo , che prele il. nome d’ Eu- 
ftazio, era^ allora, in. età di venti anni, 
e fopravviffe per cinque al fuo padre* 
L’ altro , in età. di quattordici , prete 
il nome d’ Ignazio , e divenne in fe- 
guito Patriarca di Coftantinopoli . 
.Quello fi refe* faroofo per la fua fan- 
. tità , e . per la ,fua coftanza in un’ 
kigiufta perfecuzione . Non aveva piti 
, di dieci anni A allorché, il fuo avo 
- -materno gli diede il comando d' una 
truppa della guardia nuovamente ìfa- 
bil(ta , chiamata gl’ Icanttes , Qiielii 
erano feelti foldati , che fi accampa- 
nano, di giorno e di notte , lotto le 
tende intorno al palazzo , Niceta , 
. quali fanciullo ...» aveva faputo farli 
amare per la fua bell’indc^ , e ri* 
lpettare per i tallenti fuperiori all’età 
5 fua. Le due figlie ,* chiamate Gorgo- 
, aia , e Teofana, vitìfero nel chioftrc, 
«olia loro madre. 


e •* "* * 
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S O M M A R I O 

DEL SESSANTESIMO-OTTATO 
LIBRO. ; 

. * - ^ 

Leone rtcompenfa< i fuoi partigiani . 
Crum davanti Coflantinopoli . De- 
va flaconi fatte da' Bulgari . Leone 
incorona fuo figlio . Si rinnova il 
trattato coi F rance fi . Ar cadi op oli 
prefa dai Bulgari . Morte di Crum. 
Vittoria, di Leone j opra i Bulgari • 
Altra disfatta dei Bulgari . Gl' Ico- 
noclaJU follecitano Leone a dichia- 
rar fi in loro favore . Nuova impo- 
rra . Antonio Vefcovo di Sil/ea fi 
unifce coi nemici delle immagini . 
Leone tenta di fedurre il Patriarca . 
Affé mòle a dei Vefcovi Ortoiofft . 
Primo attentato degl T I conoc lafli . 
Finzione, di Leone . E fi Ho di Nice - 
foro . Teodoro Patriarca . Concilio 
degl ’ Icohocidjìi . Per fecuzione . Go- 
verno di Leone . Michele il Balbo 
aaufato e condannato . Si feriva dal 
fupplifio . Confpir azione contro Leo- 
ne . AJJaJJinamento di Leone . Mi- 
chele il Balbo Imperatore Carattere 
di Michele ^ < Condotta di Michele 
riguardò ai -Cattolici . Empietà di 
Michele » Ribellione di Tommafo > 

Ai - 
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Alleanza, di Tommafo col Sar acini. i 
Viver/e tmprejt di Tommafo. Tom* 
mafo marcia a Cofiantinopoli . Di 
luì attivo- . Attacca la città - . Se- i 
tondo attacco . disfatta di Gregorio, j 
. Tommafo vinto dai Bulgari . Si ri* i 

tira dò IV ajfedio . Morte di T omnia* \ 
"fi . Gaftìgo dei complici . Michele \ 
Jcrive a Luigi il Pio ed al Papa . \ 
intrapreja dei Saracinì ( opra V tjola i 
' di Creta . Vi fi Jt n bili j cono . Di- \ 
sfanno V armata Imperiale e compiti- \ 
fiano tutta C i/ola . Fondazione dì 
Candia . ’ Sforzi inutili per ri acqui- \ 
/ fiate T ifila di Creta . Spedizione r i 

d' Orifas . Secondo matrimonio di i 
Michele . I Sar acini s' impadronijeo- 
' no della Sicilia . Conjegucivzt di taf 
eonquifia . Morte di Michele. 

LEONE V: detto L’ ARMENO 
MICHELE dette il BALBO , 

L 5 Ambizione , ibrgente inefaufta 
di delitti , aveva refo Leone 
Leonev. un (ediziofo , un ingrato , m perfido; 
An ' 8 ‘ 3 ’ dopo ch’egli l’ebbe appagata *fi af- 
Leone frettb a ricompenfare (jneifi , che lo 
rkom. avevano fervilo • Michele il Balbo fu 
fùo'pj. innalza' 0 al grado di Pattizio , « ri- 
rigianì . ‘veftito della carica di Capitano delle 
’lheoph. guardie. Tommafo, che fin dalla laa 
p • * 16 - /infanzia era vìffoto con Leone ,s fo 
fnlcrt /' Comandarne delle truppe «onte- 
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DEL BASSO IMP.L.LXVIII. *** 
derate* Emmanuele , già affezionato LeoneV. 
a Michele Rangabè, era flato di lui An. 813. 
Primo-Scudiere;ciò non ottante, il vaio- ^ 
re di queft' Uffiziale egualiava le di lui Thèoph. 
probità ; onde Leone gli conferì il p- 4?». 
comando delle truppe Armene , di 
cen dogli : Vedete come mi vendico di arami», 
voi ; or dovrejìe preferirmi Procopia ? p. 445/ 
Principe , gli rifpofe Emmanuele con 446.458* 
una nobile franchezza , voi fiete pre- 
jentemente cià , eh? era allora Michele \ 
non dobbiamo adunque Jervirvi ? ^ Symeon. 

Sei giorni dqpo 1 * incoronazione di p- 4 p* - 
Leone, Crum, avendo fatto rip ofare 
le fue truppe A e vedendo che il ne- Mo » n . 
mico più. non gli contrattava ilpaffp, chus 
lafciò il.fuo ftatello , con una , parte P* s®° 
dell’ armata ì per a (Tediare Andrino- 
poli , e a’ innoltrò verfp Golìa mino- p , 
poli , dove , per renderli propizi i Hi/i, 

Tuoi Dei , fece le cerimonie della Tua ”"/ f * 
barbara religione , che furono, offer- r 24 * 
vate dall’alto delle mura . Sacrificò Crum 
egli alcuni uomini , ed animali ,* e fi j!, a '' anc ' 
lavb i piedi al lido del mare , ver- 
fandofene l’acqua Copra la fna teft^, li. 
ed afpergendone la lua armata , che 
proruppe iti voci d’allegrezza. Tornò 
quindi alla fua tenda fra due file 
delle lue concubine y che fi profila- 
vano in terra al di lui pafiaggio , e 
cantavano inni in di lui onore . Per 
afficurare il filo campo contro le for- 
ate dei cimici , fece (cavare un fot 
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LconeV. f a to , dal golfo fin alla Pro ponti de, 
e lo fortificò con una palizzata . 
Mentre affediava la città ,ne devaftò 
Ì preffi ; e mandò a fare alcune pro- 
pofìzioni di pace a Leone , ma con 
tuttala fierezza d’ Un vincitore , e 
Finfolenza d’ un Barbaro •. Chiedeva 
trn tributo annuale , ed una gran 
quantità di ftoffe , non Capendo ancora 
i Bulgari lavorare nè la feta , nè la 
lana. Pretendeva in oltre ,'chè gli fi 
dette per i fuoi piaceri un certo nu- 
mero di fanciulle a fua fcelta , e che 
gli fi permetteffe d’ andare a cavallo 
a conficcare la fua lancia nella -porta 
dorata . Leone , dopo avere convo- 
cato il fuo Configlio, gli fece rispon- 
dere , che per conficcare la lancia ih 
una delle porte della città > bifognava^ 
ch’ei ne foffe il padrone : che ri- 
guardo alle altre prò poliziotti , era 
neceffario difcuterle in una conferen- 
za ; e che quella poteva tenerfi all* 
eftremità del golfo, dove fi farebbe 
potuto 'inviare dall’ una parte, e dall 
altra cinque, e fei perfone difarnaaie, 
colla facoltà di conchiudere il trat- 
tato . Accettata la conferenza , Leone, 
dubitando che Cruna , poco delicato 
in materia d’ onore , andaffe in per- 
fona , fece , nella dotte fegoente, 
fafcondere in un cafolare vicino alla 
porta di Blaquernes tre foldati armati 
d'arco, e di dardi , con ordine di 

~ tirare 
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tirare fopra il Re Bulgaro ad ut»]>nneV, 
certo fegno, che ne fofie loro fiato An. 8ij. 
dato* Nel giorno feguence , (>um } 
accompagnato da lei Ufficiali , fi 
portò nel "luogo convenuta , dove lì 
prefeatarono nell’ iftefio tempo ,lopra 
il golfo altrettanti Greci , i quali , 
affidati alla di lui parola , ufc irono 
dalla barca, e s 1 innovarono fopra il 
lido, Crum difcefe da cavallo , e fi 
pofe a federe in terra .» S’ippomin- 
dava a conferire , allorché ~Crym , 
effendolì avveduto d’ pn fegno , che 
lì dava dalla città , entrato in difiv 
denaa , faltò fopra il cavallo , e prefe 
la fuga v Neirjftefib momento H 
popolo dall 1 alto delle mura , efclamò* 
Vittoria Alla. Cro(t \ ed i foldati dell 1 
imbottata , . inseguendo il Re, lo feri-» 
rono con più colpi , niuno dei quali 
però fu trovato mortale. Pi quelli, 
che lo accompagnavano , uno fu uct 
e due altri prefi , e condotti iij 
Coftafitinopoli , Quffìi erano due 
Greci, padre , e figlio • Il 5 padre , 
chiamato Coftantino , era pafiàto , 
molti annr prima , fra i Bulgari ; ed 
avendo acquiftato credito nella Corte, 
aveva fpofata la lorella di Crptp * 
dalla quale aveva avuto quel figlio , 
Teofane ,• che termina qui. la fila 
fforia , racconta quefta perfidia dj 
Leone come una lodevole imprefa , e 
ne attribuifce 1’ efito infelice ai peg» 
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Leone V.cati dei Greci, peri quali ,^dic’ egli, 
Au* 803. la provvidenza non fecondo* il dile- 
guo di Leone . QuefV autore , meno 
giudiziofo che divoto , è pollo fra i 
Santi . Ma egli viveva lotto il regno 
di Leone , di cui mafchera i delitti ; 
tanto è difficile anche ad un Sanro 
' luperare ogni timido riguardo , Ieri* 

vendo la ftoria dei propri pa- 
• droni. 

De valla- Cruna , gmfiarneme irritato da que* 

zìon-ì fat- Ha mancanza di fede , incendiò tutti 
re dai gli edifìzj ali* intorno ; le Chiefe , i 
eaigan . monafteri,! palazzi furono preda del- 
le fiamme . I Bulgari lì ruppero le 
colonne, e prefero il piombo , e le 
ftatue del Circo fuori della città , in 
vicinanza di S. Mamas .• trucidarono 
i prigionieri : fcaónarono gli armenti: 
defolarono i lidi del Bosforo fin al 
mar Nero ; bruciarono gli arfenali ; 
e riportarono un immenfo bottino . 
Si vollero quindi verfo il Gherfonefo 
della Tràcia . L’incendio divorò ciò, 
che fi trovava fra Coflantinopoli , e 
Rege; il ponte , che attraverfava il 
fiume Atiras, opera celebre noirme* 
1Ì0 per la ,fua bellezza che per la fua 
Viabilità , fu interamente dillrutto . 
Selimbria , e Daone furono demolite. 
Eraclea fi falvò dal loro furore , mer- 
cè la forza delle lue ipura ; 1113 fl . e 
furono faccheggiati i preffi . Fu rovi- 
nata Redefte , e gli abitami pa fiati 

tutti 
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tutti a fil di fpada . Efii trovarono Leone V». 
però Panium in tifato di difenderti ; An. 805. 
onde , dopo averla inutilmente attao- / 
cata, rifalirono fin alla città d’Apres, 
e la diftruffero , con tutte le altre po- - • 

fte in quelle contrade. Tra'Apres, e 
Gane limata àll’eftremità della Pro- 
pontide , s 1 innalzava una catena di 
montagne , dovfc lì erano ritirati i po- 
poli vicini coi loro armenti : \ Bul- 
gari vi penetrarono ; uccifero gli uo- 
mini , e ne rapirono le donne , i fan- 
ciulli, ed il beftia me . Entrarono quin- 
di nel Cherfonefo , e lo devafiarono 
fin dirimpetto ad Abido. Sazj, di fi rag j 
e di bottino, fi ritirarono verfo l’iroboe- 
calura dell’ Ebro , d’ onde rifalirono 
fin ad Andrinopolì , defolando tutto 
ciò , che trovarono per iftrada . Cruna, 
riunendoli col Tuo fratello , che atte- 
diava la piazza luddetta , non defiftè 
per molti giorni dal far agire tutte le 
lue maechine . Finalmente gli abitan- 
ti, vedendoli mancare t viveri j e non 
Operando alcun foccorfo , fi trovarono ' ' L ; ' 
coftretti ad arrenderli . La Città fu 
Taccheggiata , ed il popolo ridotto al- 
la fchiavitè. Ciò avvenne in vicinan- 
za di Coftantinopoli , città la più 
grande , e la più popolata dell’ impe- 
ro. I prigionieri , in numero di dodici 
nail» oltre delle donne , furono tra- 
fportati al di là del Danubio . 

■* » * > ’ ■ 1 , Leo 
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Leone y. Leone , afflitto nel vedere tante de- 
Aaj.Sìj. vafiazioni cagionate dalla .fila .'perfidia, 
Leone non offendo in iftato d 1 opporli , fa-, 
incorona ceva leve di troppe "nell’ Alia ,» e le> 
fuogglio. radunava m Coftantinopoli ; ma finat-» 
tanto che fi folle già formato un nuo-" 
vo efercito , penfava a ftabilire la lua 
potenza , ed a perpetuarla nella Aia 
pofterità. Avendo un figlio già gran- 
de , chiamato Sirabate , gli conferì il 
titolo d 1 Angufto , incoronandolo nelle 
fede di. Natale , e cangiando il di lui 
nome in quello di Cofìantino , per. 
imitare Leone Ifatirieo , che aveva 
dato 1’ ifieflb nome al Tuo figlio 
Quello era T Imperatore , eh’ ei fi 
proponeva per modello; e fton afpet~ 
lava fe non la fine della guerra dei 
^Bulgari ,per incominciare cfoejla , che* 
meditava contro la Ghiefa,e che do-^ 
yeva, fecondo la predizione degl’ In- 
dovini , procurargli una lunga profpe* 
rità» * 

Sì rìn-^, Dopo il regno d’ Irene , gl* Inope,, 
ratta rator * Greci, avevano Tempre tenuta 
£} F^.corrifpondenza con Carlomagno per 
refi „ ‘mezzo d’ ambasciate Scambievoli. Al** 
Annui, lorchè Leone Tali fopra il Trono, tro* 
yò nella Corte Amatorio , Arcivefcc- 
deecfl'is vo d * Treveri , e Pietro , • Abate di. 
Lui chr. Nonantula , deputati dall’ Imperatore 
deS.be-, a Michele Rangabè . Leone , nel con- 
"* A gedargli , fece p irtire , con efiì, Cri- 
cTron’. Soforo, Tuo Primo-Scudiere , ed il 

Dia» 
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Diacono Gregorìb per chiedere a Car- Leene V* 
lomagno qualche foccorfo contro i An. 8ij. 
Bulgari . Ma quello Principe era mor- Sax Sim 
co agl giorno ventefim’ ottavo di Gen- geb.Chr. 
naro. Luigi il Pio gli ricevè onore- DuCan* 
voi mente : diede loro un libero accef- e f 
t o preflo della fua perfona, Anatrante 
che reftaror.o alla di lui Coree ; e .%* . 
quando partirono, fece prefentar lorf 
molti confiderabili doni cosi per lox cL 
come per l’Imperatore Leone. Furò-' 
no m oltre accompagnati , e trattati 
fplendidamente a di lui lpefe fin alle 
Pontiere. Andarono con elfi Norber- 
to , Vefcovo di Rege , e Ricoino , 

Conte di Poitiers , incaricati di chie- 
dere a Leone la continuazione dell* 
antica amicizia , e la conferma de’ Arca( j; 0 . 
precedenti trattati . poti prò. 

Siccome l’ inverno in quell’ anno ta dal 
era dolce r e fereno , ed i fiumi non'£ ul j* arl • 
furono ingroffiti dalle piogge, così i ^0.^5. 
Bulgari non recarono ozioli.Un cor- Zon, T. 
po di trenta natia cavalleggieri altra-»// p »)■ 
versò la Tracia ; ed avendo- paffato il Aut»r m 
fiume Rhigias , detto anche Bithyas , “heoph? 
attacco Arcadiopoli , città ricca e po- p 4)4. 
palata , polla (opra la fini (tra riva .elu- 
dei fiume , circa trenta leghe in di - tlrt 1 h( °' 
flati za da Cofiantinopclt ; ed avendo- 
fa prefa , ne fece (chiavi tutti gli abi - , Sim»an. 
tanti . Si preparava già a partire ,*p <° 9 - 
quando una pioggia abbondante , che 
jurò peretta giorni , avendo fatto u p 
Ss.degl* imp,T*i7* M tra 
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Leene v. traboccare il fiume , gli chiufe intera- 
mente il pallone fi obbligò a trasfcsr 
? , nerfi per quindici giorni nel fuo- cam- 

•. i po v a tTed iato dalle acque». Quell’ era 
per .Leone un'occalione di profittare 
*'• 1 ■ deli’ imbarazzo dei nemici , e di libe- 
f . yare i prigionieri, che lo chiamavano 
in loro loccorlo * Ma non elfendofì 
ancora radunate le di lui truppe «, ei 
ìrón potè ul'cire da Coftantmopoli . 
Finalmente , dopo che il fiume f*ft* 
ifirirato, i prigionieri furono «bbligntt 
a tagliare il legname necelfario pefc 
farvi un ponte . Elfi erano in numero 
di cinquanta mila, e furono tra Ip- r-j 
^ tati nella Bulgaria , coi loro effetti , 
A e coi loro armenti. » • , 

• 8j 4* Quella (correria *non era le non il 
Morte di preludio d*una piu rilevante fpedizio-^ 
Cium. ne.. Crun>, rifolutó di perire , o di 
• prendere Collanti nopoli , e di vendi- 
, » carfi della perfidia delP Imperatore y 
aveva pollo fiotto le armi tutti i fiuoi 
- ■ lùdditi , Bulgari , Abat i ,- e Schiavoni* 

eh’ erano in illato di combattere j. Ave* 
va, in oltre, fatto colimire un infì-* 
aito numero di tutte le .fpecie delle 
macchine deliinate alla rovina delle 
città ; e per trafiportarle , avevano pre- 
parati cinque mila carri # e radunati 
dieci mila bovi . Alla notizia d’ un 
cosi .formidabile preparativo > Leone 
inviò alcuni efiploratori (opra* la faccia 
' «tei luogo , dai quali Teppe , che gli 
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sTorz'^ÌIel Re ‘ Bulgari' <Hknò anche Leone V, 
foaggtori di quelìo i, T ' òhe fi drcevd y e An. è 14. 
.che il’ Óihdéfìtao aveva pehfièioi-’d' at- 
taccare da Città dalk' patte di Blav 
quernes, efféndo queftò il lubgd , ‘in 
cui era r (feto in perìcolo di perder la 
vita . Sfcdome qùefto l dogo* era il più 
éèbole della ‘città y perchè' non ditelo 
fe non " da r ; uri femplid^ mulo y > dosi 
Leone vt fece iiinahàre un fècondii 
/puro , 9 e (cavare un. largò fosfato' ' 
fortificato’ da una pafizzàta . 4 . 'Un taf 
lavóro non era ‘ancora Condotto a fine, 
quando : un accidente improvvido lo , 

re{e inutile , e liberò' dal timore f Ini- 
pèràtore , e la di lui capitale . Crun\ 
in mèz'zó a? ^-andV moviménti che fi 
dava per una così impotrantejntràprefaj 
morì nel giorno deCimoderzo d’ Apri- 
te , gettando fàngue per -la : bodca ’ per 1 - 
k narici , e per gli Orecchi'. t 7 p avi 
veni mento così intereflante per T im- 
pero' meritava d’ efier diftinto edtv 
qualche miracolo ; fi fparfe quindi la 
voce , che circa Je quattro ore della 
mattina, nèl momento iftefio , in cuf 
Crurti flava. f f irando ,‘atcuni nàvi gan-‘ 
ri , chè cbfte'ggiàvàno le fpiagge del-'' • v 
la Bulgaria fopra il ìpar-Nero, ave- 
vano udirà una voce dal Cielo , la ? 
quale foro annunziava la, mòrte" di ' 
qlìet Principe. 

L.' Imperatore , perfoafo, che un tapy* ttorI * 
accidente^ ’a vrebbtC'fconcèrtàti L i prò- d t ^ r e a °'J e 

M 2 getti Bulgari» 
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|>one V. geui dei nemici ,: mand$ a far loro 
An. ih*. alcune propofuioni d’ accomodamento 
Ma il nuovo Re , chiamato Deucomo, 
le rigettò alteramente ,. dichiarando , 
che non era ,ei meno determinato a 
vendicare il fuo predeceflòre di quel- 
lo , che lo era (tato Crum a vendicar 
fe fteflo.' Bifognò adunque venire ad 
una guerra , che. doveva eflere molto 
fanguinofa . 1 due Principi marciaro- 
no con tutte le loro forze, e *’ incon- 
trarono prefifo Mefembria.l Bulgari»' 
Impazienti di combattere , moifi dall* 
ilieflo (degno del loro Re, attaccaro- 
no immediatamente la battaglia con 
tanto impeto % che nulla potè loro re- 
firterc . £ Greci , aflalid da altrettan- 
te beftie feroci , fi atterrirono , e fi 
diedero alla fuga . I Bulgari gli incal- 
zarono colla fpada alle renile ne fe- 
cero un gran macello » leeone fi era 
apportato , con un corpo di riferva , 
fopra una collinetta vicina » d* onde 
fpediva i fuoi ordini . Allorché vidde, 
che la fuga dei Greci aveva porto in 
difordine il nemico : •Compagni , difie 
al tuoi , ecco il momento della vittorie 
/lappiamola dall* mani dei nemici . 
JEJJa è vojlta , Je avete il coraggio di 
Jeguirmi . NelTiltefio tempo, icende 
dalla collina colla rapidità del fulmine, 
attacca nel fianco , e penetra Tarma- 
ta nemica . 1 fuggitivi voltano la fron- 
te , ed aflalifcono quelli * dai . quali 

enav 
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ir ano infeguiri . I Bulgari , non p> Leone V* 
tendo rimetterli in ordine , cadono , e A». 814. 
fi rovefciano gli uni fopra gli altri . 

H Re , sbalzato dal cavallo , ara in 
procinto di perdere la vita , fe noli 
vi folle flato prontamente rimeflo , 
per darfi alla fuga . Vi fu un gran 
numero d’ uccifi , ed un numero mag- 
giore di prigionieri ^ L’ Imperatore 
rientrò in trionfo in Collanti nopoli , 
riportando le fpoglie dei nemici . 

- Nell’ anno feguente , i Bulgari ri* Aa. 8r^ 
pigliarono coraggio , e fi poferor di Altra di- 
nuovo in campagna ; Leone non tar * f *cta dei 
dò a marciare contro efft . Allorch 1 Bai a ar ' • 
egli fu a fronte, dei nemici , affettan- 
do un 1 apparenza di ri more , per au- 
mentare la loro fiducia , circondò il 
fao campo d'una forte palizzata , e 
refiò per molti giorni, come Teppelw 
lito t nei fuot trinceramenti . Riceve- 
va liberamente i viveri dalla parte' 
non guardata- dai nemici ; talché nel 
di lui campo regnava l’abbondanza". 

I Bulgari , per lo contrario , accam* 
pati nel terreno deir imperò , troviti 
vano appena di che fàÉftère* Veden* 
do , che i Greci ; non ufciVàno dal ló- 
ro campo , prefero il partito cT attac- 
cargli . Leone , ben fervito dai fuoi 
efploratori , avendo faputa la loro ri*. 
foluzione , prefe un corpo delle mi- 
gliori fue truppe ; e fenza comunicò, 
re il fuodilegnofe non ad uno US- 
iptfe M 3 , siale 
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Leone/V. zi al e ,’fuo confidente^, che lafci^va.p.ec 
A«. comandare in tempo, ideila ina affé n zam- 
parti di notte ed andò ad ; appo ita r(i 
dietro una^olli^iettar . vicina . , : N e 1 gjor-* 
np , Seguènte „ {piparle nel , canapo la, 
vd,pe,v-cSe Ì\ Imperatore, aveva_ prela 
3(a, fuga ; talchi il Comandante incon- 
trò una Comma pena nel trattenere l, 
fóìdaù fin a giorno.. 1 fuggitivi reca- 
fono; quèfiaitìqt'ftk nel campo «eijiU. 
co . f; feulga ri -fecero i lorq pre pa ratir» 

,h v Vi per attaccarlo nel giorpp dopo , 

, procnéttendqiì 3 una r! ficura .vittoria «, 

'l v t ,KqlJa fìpta; Vfegue qté , r 

. .* jkP Impela torqt folle, già lontano y { ao*b 
mi vano tranquillamente , allorché LcOJj 
ne., (cendendp lenza* , fir epico ' dalia 
collina y__ penetrò pei* campo , ed ,ayenf* 
4,0211 forpreiì neir loco .letti $-£«<?& vg H 
nfrc^if; feuo-dè; fdo.eiemtp *>1: 
oon eb^e altra, ^SfMtocfefò qnella r ^ 
trucidane fuggiti^ . tNoflh-A -4àlvr0 4» 
Colo da quellaj ftr^ge'i, h <^ l7 ^ on * a 
rifparmiato f iftdfib nuovo^e r Leone 
Cfjtrò in (eguifo nella ed ( 

Greci refero ai bulgari, le > crudeltà, y 
cfie ne aveya$o risejyute .rFw?q*°< P a *' 
fati a fpada -quelli ) .eh? etano 

ja età'^di' portare: lei armi) ; M noonne 
olirono ftrafcinàtQiift ilcluavitù ; e per 
un eqceffo 4L furore r* fumoir veduti 
alcuni foldati. frappare t |dal ‘materno 
jTeno i bambini datanti <pjed avventai 
eli Copra Halftn 'QuoIÌa crudele I ipe? 

m ' t» dino - 


/ 
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dizione Liceva tremare i Bulgari cin- Leone V 1 / 
quant’anni dopo ; etti diedero il nome Aa. #15* 
di coliina di Leone a quella , dietro , *'■ 
la quale f Imperatore ,fi era celato ; '* *1* 

collina , che fu per etti un monumen- 
td^lcosì tunefìo , che non pòtevano 
Pattarvi vicino lenza fremere . M»r- 
tagone , poco dopo Ra dei Bulgari’ ‘ 1 v 
fece con Leone una tregua di trent* 
anni ,* e nel giuramento , con cui i due 
Brinci pi confermarono il trattato, uno < 
Storico o (ferva , dalla parte di Leone, - ' 

una bizzarria non efeme dall’ empietà. • 

Ei giurò per i Dei dei Bulgari , ed 
obbligò Mortagone a chiamare in te- 
tti mone di lua buona fede il Dio dei 
Criliiani . Ma la memoria d’una così 
funefta difgrazia fece Copra i Bulgari 
un, effetto più durevole di tutti i giu- e-, 
rimenti i etti rimafero in pace per 
fetcantaquattro anni faccettivi . 

Lm profperirà di tali imprefe refe GP ìoo. 
fuperbo il cuor di Leone . Quefto n«»Mi 
Principe fpedì in tutte le provincia ^lecita- 
dell* impero una lettera piena di va ne’ a Si 
nicà , nella quale , Lènza rendere ai duo chi ararli 
omaggio all’ Arbitro Sovrano -deile incoro 
vittorie ,* attribuiva la fùa alla • ftia fa- ^ avorc • y 
via condotta , ed alle forzè dèi 
braccio. Vincitore di quei formidabili /ejj. sì 6 .' 
nemici , ai quali cedettero i due Tuoi- Zon. Ts 
predecettori , fi crédè* abbatta nza po- 11 ■ P*#» 
reme per attaccare ia Ghiefa ^, 
abolire un culto cqn fa grato da un 
i. M 4 im- pòf.Tlv», 
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Leone V* Leone , afflitto nel vedere tante de- 
A». 813. vaftazioni cagionate dalla .fua .perfidi a, 
Leone non offendo in i fiato d’ opporli , fa-, 
incorona eeva leve di truppe nell’ Alia ,1 e le> 
fuoipglio. radunava m Coliantinopoli ; ma finat-» 
tanto che fifofle già formato un nuo^.' ■ 
vo efercito , penfava a fiabilire la fua 
potenza , ed a perpetuarla nella fua 
pofterità i Avendo un figlio già gran- 
de, chiamato Sirabate , gli conferì il 
titolo d’ Augufto , incoronandolo nelle 
fede di. Natale y e cangiando il di luì 
nome in quello di Coftantino , per 
imitare Leone Ifaurico , che aveva 
dato 1’ ifteflo nome- ol fuo figlio 
Quello era l’Imperatore , eh’ ei li 
proponeva per modello j e Don afpet~ 
lava fe non la fine della guerra dei: 
JBulgari , per incominciare Quella , che^ 
meditava contro la Chiefa , e che do-r 
y^va, fecondo la predizione degl’in- 
dovini , procurargli una lunga profpe*, 
riti* . * 

5 ì fin- . 1 Dopo il regno d’ Irene , gl* Irape^ 
rrattato* fator * Greci, avevano Tempre tenuta 
co! Fran» uso* wfpondenza con Carloraagno per 
refi , ‘mezzo d’ambafeiate fcambievoli . Ak 
Annal* lorehè Leone- fall fopra il. Trono ,tro- 
7 a nnc ' Pò nella Corte .Amalarìo , Arcivefcc» 
de le flis vo di Tre veri , e Pietro , Abate di 
Luì .chr. Nonamula , deputati dall’ Imperatore 
de S. Uè- a Michele Rangabè . Leone , nel con-. 
ny&ginh -girgli, fece p rtire , con eflì, Cri- 
cTron. fioforo , fuo Primo-Scudiere , ed il 

■Dia» 
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Diacono Gregorib per chiedere a Car Leene V* 
Jomagno qualche foccorfo contro i An. 8« j- 
Bulgari. Ma quello Principe era mor- SrtX Sìm 
co jtfl giorno ventefim’ ottavo di Gen- geb.Chr. 
naro. Luigi il Pio gli ricevè onore- Du£*n* 
volmente : diede loro un libero accef- . 

( o preflo della L'uà perfona, finatranto f ^ p * 
che rollarono alla di lui Corte ; e . . * 

quando partirono, fece prefentar lor^ 
molti conlìderabili doni cosi per loi cL- 
come per l’Imperatore Leone. Furo-** - - 

no m oltre accompagnati , e trattati * 
fplendidamente a di lui Ipefe fin alle 
frontiere « Andarono con elfi Norber- 
to , Vefcovo di Rege , e Ricoino , 

Conte di Poitiers , incaricati di chie- 
dere a Leone la continuazione dell* 
antica amicizia , e la conferma de’* /vrcadìo- 
precedenti trattati , poti prò. 

Siccome 1 * inverno in quell’ anno fa dai 
era dolce T e fereno , ed i fiumi non .bulgari • 
furono ingroffiti dalle piogge , così i ^ 

Bulgari non rollarono ozioli.Un cor- T. 
po di trenta miia cavalleggieri attra- // p 
versò la Tracia ; ed avendo paffato il Autunni 
fiume Rhigias , detto anche Bithyas y rheoph. "iu. 
attaccò Arcadiopoli , città ricca e po- p 4,4. 
polata , polla Copra la fini (tra riva 4 \,.Con- 
del fiume , circa trenta leghe in di - i,rt 1 h * 0 ' « 

fianca da Cofiantinopoli ; ed avendo-' 
la prefa , ne fece fchiavi tutti gli abi Sinnon . 
tanti . Si preparava già a partire <° 9 - 
quando una pioggia abbondante , che 
durò pernotto giorni , avendo fatto- „ / 7 . 

St. degl lmp.F.17. M tra fi. 5 * 
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leeone V. traboccare il hume T gli chiufe intera- 
4 n. flij. mente il patto *, e l’ obbligò a trarfc?- 
.. nerfi per quindici giorni nel fua cam- 
‘ % . po , attediato dalle acque». Quell’era 
per .Leone tittoecafìone di profittare 
* \ dell’ imbarazzo dei nemici , e di libe- 
; . rare i prigionieri, che lo chiamavano 

in loro lóccorlo * Ma non ettendofi 
^tlpora radunate le di lui truppe.* ei 
non potè ulcire da Coftantmopoli . 

.. Finalmente , dopo che il fiume ftftt 
iiuiraro * i prigionieri furono obbligati 
a tagliare il legname necettario peè 
farvi un ponte . Etti erano in numera 
di cinquanta mila, e furono tralp r-» 

^ tati nella Bulgaria * coi loro effetti , 
e coi loro armenti. , \ • \ 

^•814. Quella (correria *non era le non il 
Morte di preludio d*una più rilevante fpedizio-, 
Cxum. ne. Crun>* rifolutò di perire * o di 
» prendere Coftandnopoli * e di vendi- 
» carft della perfìdia deir Imperatore * 
aveva pollo fiotta le armi tuttM Tuoi 
; ‘ - lùdditi , Bulgari, Abati y e Schiavoni* 

eh* erano in iliaco di combattere Ave* 
va* in oltre, fatto collmìre un infi-» 
^ nito numero di tutte le .fpecie delle 
macchine dellinate alla rovina delle 
città ; e per trafiportarle , avevano pre- 
parati cinque mila carri », e radunati 
dieci mila bovi . Alla notizia d’ unt 
cosi .formidabile preparativo * Leone 
• ' • inviò alcu ni e fi pioratori fopra 'la faccia 
del luogo , dai quali Teppe 5 che gli 
*" V *:• r . - . ’ • v . tfQC-r * 
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sforzi del Re Bulgaro èrano anche Leone V. 
fàjfigiofPfét quel’lo che fi dicevi- e An. 814.. 
che il’ mtdefimo aveva pehfièrd-'d' at- 
taccare la città dalla parte di Eia*- 
quernes, effendo quefto il lufigd , in 
cui era fiato in pericolò di perder la 
vita . Siccome quefto liidgo era il pili 
flèbo fé della città , perchè non difefo 
fe non dàPmii femplidej muro ,» cosi 
Leone f? fece irinateiàrè uh fecondi 
Jpu'ro -, ? è fcavare un largo togato , 
fortificalo da una palizzata .. Un tal 
lavoro non era ancora condotto a fine, 
quando un accidente improvvifo lo 
refe inutile , e liberò dal timore ririi- 
peràtore , e la di lui capitale. Cium, 
in méz'zo a? grandi movimenti che fi^ 
dava per una così importante intràprefa* 
mori nel giorno deci mo-'r&rzo d’ Apri- 
le » gettando /àngue per la ' boCca ' per* 
le narici , e per gli orecchi . Un 
venimento così intereflante per l’im- 
pero meritava d’ efier diftinto con 
qualche miracolo ; fi fparfe quindi la 
voce , che circa Je quattro ore della 
mattina, nel momento iftefio , in cui 
Crum ftàva ff irando , alcuni navigan- 
ti , che cbfteggiavano le fpiagge del- ' - 
(a Bulgaria Copra il mar. Nero, ave- 
vano udirà una voce dal Cielo , la' 
jjuatle loro annunziava la : morte di 
j iìel Principe. 

1/ Imperatore , perfuafo, che un tal Y rttorI * 
accidente avrebbe* (concertati i’pró-1^ 60 ®* -■ 

j , 2 » . * . topra » 1 1 

^ 2 Bulgari* alga ri 
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Leone V. getti dei nemici ,* mandò a far loro 
Aa. il 14 . alcune propoiuioni d’ accomodamento 
Ma tl nuovo Re , chiamato Deucomo, 
Je rigettò alteramente , dichiarando , 
che non era ei meno determinato a 
vendicare il Tuo predecettore di quel- 
lo , che lo era (tato Cruna a vendicar 
fe ftetto.* Bifognò adunque venire ad 
una guerra , che doveva effere molto 
(anguinota . 1 due Principi marciaro- 
no con tutti? le loro forte , e *’ incon- 
trarono pretto Mefembria. 1 Bulgari*- 
impazienti di combattere * raotfi dall* 
ìlteffo (degno del loro Re, attaccaro- 
no immediatamente la battaglia con 
tanto impeto % che nulla potè loro re- 
filiere . I Greci , aftàliti da altrettan- 
te beftie feroci , fi atterrirono , e fi 
diedero alla fuga.I Bulgari gli incal- 
larono colla fpada alle renile ne fe- 
cero un gran macello • Leone fi era 
appoftato , con un corpo di riferva f 
fopra una coliinetta vicina * d’ onde 
fpediva i Cuoi ordini . Allorché vidde* 
che la fuga dei Greci aveva petto in 
di (ordine il nemico : ‘Compagni * ditte 
ai (uoi , icca il momento della vittori 
jì lappiamola dalli mani dei nemici . 
EJja è vojira , Ji avete il coraggio di 
Jeguirnù . Nelfiìtefio tempo, icende 
dalla collina colla rapidità del fulmine» 

* ' attacca nel fianco, e penetra l r arma- 

ta nemica , 1 fuggitivi voltano la fron- 
te j ed affalifcono quelli * dai „ quali 

enag 
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erano in fógni ti , I Bulgari , non p> Leone V* 
tendo rimetterli in ordine , cadono , e A «- 
fi rovefciano gli uni (òpra gli altri . 

Il Re , sbalzato dai cavallo , era in 
procinto di perdere la vita , fe non 1 
vi fofTe ftato prontamente rimeflo , 
per darti alla fuga . Vi fu un gran 
numero d’ uccifi , ed un numero mag- 
giore di prigionieri v L’ Imperatore 
rientrò in trionfo in *Coftantinopoli , 
riportando le fpoglie dei nettiteli 

Nell’ anno fóguente , i Bulgari ri- * n - 8l * 
pigliarono coraggio , e fi pol'era di Altra di- 
nuovo in campagna ; Leone non tar «Luta dei 
dò a marciare contro elfi . Allorch’ 8fli a* n • 
egli fu a fronte, dei nemici , affettan- 
do un 1 apparenza di timore: , per au- 
ritentare la loro fiducia , circondò il 
fuo campo d'una forte palizzata , e 
tritò per molti giorni, come Ceppel* 
fito v nei fuoì trinceraménti . Riceve- 
rà liberamente i vìveri dalla parte 
non guardata* dai nemici ; talché ne! 
diluì campo regnava l’ abbondanza". 

1 Bulgari , per Io contrario , accanai 
pati neLterreflo deir impero , trovai 
vano appena di che Tuffi fiere. Veden- 
do , che i Greci noti ufcivano dal Ibi 
ro campo , prefero il partito cf attac- 
cargli . Leone , ben lervita dai fuoì 
efploratori * avendo faputa la lorò ri*, 
foluzione , prefe un corpo delle mi- 
glìori fue truppe pe lenza comunica- 
re il fuo dilegno fe non ad uno UI&- 

Sp* M 3 . siale 
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LeoneV. zi ale , Tuo confidente*, che lafciava pec 
A ti.&is- comandare in tempo, «della Ih a affenziy 
paVtì di notte f ed andò ad apportarli 
•o. una, Qolliftetta vicina ..Nei gior- 1 


t 


m 


nte y Ih Iparfe pel . campo la 


vojpe.Y-càe T Imperatore, aveva preia 
^•fnga; tqljch4 il Comandarne incon^ 
trò una Comma pena nel trattenere l 
fóldati fio a giorno. 1 fuggitivi reca- 
ronp;.quèfta. notizia. nej campo nemi- 
co . f; fcu Iga ri sfecero \ . loro preparati-; 
a v^pec .attaccarlo ,nel giorpp /£°P° * 

. propiettendqlì ^ una^ficura vittoria « 
V Nqlla notte ’ r fe guerce , perfiiafi , che 
jl ; Impela tor^ folle, già lontano y dar*, 
mivano tranquillameace-, allorché L<0S| 
ne,, Icendendo lenza* .ttrephp ' dalla 
zolfina L penetrò neh campo % ed - avene 

4 ’ *t* r l V* ^ f* *» 1 1 faAQ TI 


dogli/ forprefi nel loro letti ^fecfc 

fap -eierettP y>l qual* 

n t • i<a n Jnò • nÌlr) t Hllp] 


opn ebbe .altra; pgp^vjc^.i quella c di 
trucidane -itfuggkM .iNoo>*£ falvo ii% 
folo da quellaj ltr^ge'i, * ita cui- pon * tt 
risparmiato f* ifte^fo nuovo^e-^^eone 
Sfltrò in (egmfo pelli > ed I 

Greci referoai Bulgari. le>ctfudeltà'i 
ifie ne ave^aflQ ricevute ..Furono, paf- 
futi a fiondi; ipada, 'quelli j ìca erano 
in età' di portarei le t armi ; le n donne 
furono ftr alci nate, in ilei) invitò ; e per 
un ecce fio jdi furore fupopojr veduti 
alcuni foldati>vhrappare vidaf «.materno 
JTeno i ; bambìnlil attenti ed avventar.. 

fili (opra Hafft tj Crudele l Ipe» 

>l*s i M • * dlU0 - 



DEL BASSO IMRL.LXVIIL i 7 r 
dizione Liceva frem ire i Bulgari cin- Leone V.‘ 
quanc’anni dopo : e (fi diedero il nome Au. #15* 
di collina di Leone a quella , dietro 
la quale l'imperatore ,fi era celato ; ^ 

collina, che fu per eiTì un monumen- 
tdi f *cosl fune (io , che non pótevano 
fiatarvi vicino fenza fremere . Mhr- 
tagone , poco dopo • Re dei Bulgari’ ^ '• v 
face con Leone una tregua di trent' 
anni ,* e nel giuramento, con cui i due 
Principi confermarono il trattato , uno * * 

Storico oflerva , dalla parte di Leone, - 4 * # 
una bizzarria non efeme dall' empietà. • 

Ei giurò per i Dei' dei Bulgari , ed 
obbligò Mortagoné a chiamare in te- 
ftimone di l'uà buona fede il Dio dei 
Criliiani . Ma la memoria d 1 una così 
funefta difgrazia fece (òpra i Bulgari 
un, effetto più durevole di tutti i giu- 
ramenti i etfì rimafero in pace per 
fettantaquattro anni fucceffìvi . 

L» profperirà di tali imprese refe Gl* ica. 
fuperbo il cuor di Leone . Quefio naebtti 
Principe fpedì in tutte le provinole folle S ita - 
dell’ impero una lettera piena di va Sa- 
nità , nella «quale , fènZa rendere al dun chiararft; 
omaggio all’ Arbitro Sovrano delle incoro 
vittorie attribuiva 4 a fua alla* fua fa- ^ v ‘ )re * ^ 
via condotta , ed alle forze -del 
braccio. Vincitore di quei formidabili (eqq. SÌ 6 . 
nemici , ai quali cedettero i due Tuoi- Zon. Ts 
predecelfori , fi credè* abbaftanza po- y/ : 
teme per attaccare la-Chiefa J , 
abolire un culto cqnfagrata da un «fò* /*<•£* 

U ■ M 4 im- pof.TkcK 
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Leon? V. immemorabile , e confermato, venti- 
An. 815. otto anni indietro, da un Concilio 
ph- pr.g. Ecumenico , Si ricordò *della pretefa 
435 Pitonefla, e di quell* Anacoreta impo- 
jeqq. Leo fiore , che gli aveva promeflò un lun- 
G/oih. p* go., d gloriofo regno , s’egli avelie 
Conti!?' diftructe le immagini . Si trovava cir- 
Tbeop 'h. condato da Cortigiani ignoranti , e fen- 
pag- 16. 2a religione, che lufingavano la di lui 
& inclinazione all'erefia. I .Capi di qne- 
mèonJp. corrotta truppa erano Giovanni il 
«oz- & Gramatico , e Teodoto Caffìteras . 
feqq-w II primo, chiamato ancora Hylilas t 
«fa della famiglia dei Morocharzeroes, 
jìqO'Ma . una più illuftri della città di' 

ntljj. p, Cofiaruinopoli, il quale, avendo pre- 
57 - G£fc. fo X abito monaftico nella fua prima 
*?• * 87 * gioventù , fu Abate di S. Sergio , c 
17P Gr- 3 i S. Bacco pretto il palazzo , i di ; 
nef. pA cui Monaci formavano una parte del 
7 /s. 11 Clero Imperiale . Egli affettava ua» 
v efteriore divoro , e contemplativo . Un 
\puì giorno , in cui alfifteva ali’ Uffizio , * 
òurittm. ai fianco deli* Imperatore , mentre fi 
86 . Die. leggevano le parole del quarantefirao 
gnatii Capitolo d* Ifàia : Sotto qual immagi - 
Vita Ni.n* figurerete voi /’ Onnipotente ì La 
ceph. a. mano del f artefice potrà rappre/entarlo 
pud Boi- nt ip 0r0f) e ne u' argento ì fi avvicinò 
Mani? all’orecchio del Principe , e gli diffe, 
VitaThceSoXv\rzoào : Udite , Signore , le parola 
dori S tu- del Profeta ? Quejìo è un atvfo , che 
dita Du V ' L dà. L’ipocrita, per acquifiarfi ri- 
/ami Mi*, puuzione preffo il popolo imbecille , 

. »-y ,* '* fc 


' DEL BASSO iMP. L.LXV1I!. ni- 
fi fpacciava per indovino del prim J LcomeV. 
ordine , e pretendeva di difeuoprire » Ap. 8ij» 
(egreti del paflato fe dell’ avvenire p 
per mezzo d’un bacino di rame; fpe- Ortem 
eie di. indovinazione, anche più ftrava- ChnjiT . 
game delle altre, che gli fece dare il 1 P ***• 
foprannome di Lacanoraame . Michele 
il fialbo , il più ignorante ira tutti gli hift. Ec- 
uomi ni , incantato dal di lui Capere \clefM. 
lo impegnò ad incaricarti deli’ educa* ^ 11 • 
zione del fuo tiglio Teofilo , che fu •'*2" 
dipoi Imperatore ,■ e quel ciarlatano 
corrotto comunicò al fuo allievo piu# 
lofio il veleno dell’ eretta che la co- 
gnizione delle lettere. Teodoto Caffi- 
teras era deila famiglia dei Meliflenes 
già diftiota Cotto. Coftantino Coprono, 
mo , che refe illuHre.* fpoCando in 
tprze nozze Eùdocia % forella del Pa* 
trizio Michele Me li tiene* . Quella fa- 
miglia fopravvifle alla j rovina di Co* 
ftanttnopoli , e lutti (leva tuttavia eoa 
ifplendore nell’ ultimo Cecolo . Teo- 
doto , figlio di Michele , e nipote dì 
Eqàoeia , era diCpofto a Cagrificar rat- 
^ alla fortuna , Aveva egli (fretta 
amicizia con Giovanni Lecti nomante » 
ed anabidtje fi erano già Svenduti a 
Leone anche prima , eh' egli fotte Im- 
peratore . Nelle conferenze , che que- 
llo Principe teneva con loro , etti gli 
ripetevano continuamente che gl* In- 
fedeli non riportavano cosi frequen- 
ti vantaggi fopjra i. CriftUni fe nori 
<-• * M | pét 
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r.èbMf'V. jicr un? «fretto f dell© WcgnDvdt^Ok) ? 
Aiu*i*/iJt quale puaivàl i^5reej*y«fidiicj sufflè 
idolatria;: eriche cojifcgiitotefQfcnDe bi-!» 
fognava profeto vere- *4- culto dagrHego, 
v che la fu»perftiiione.' preftava . alle im- 
magini .^Facevano} am parai lello;!di 
Leone Ifaunoo;,ue diXóftanrinonCoHt 
V, pronimo coi loro. £nece fiori le, Imitàté' 
i ■ pri mi r gli; dite vano' H'.etDio ; vèr fari 
regnare per lunga : tempo ' glor infame nter, 

>k ed il vofeo figlio* > farà ricolmatoli dt 

: J#nedtztani ,! che fi e fenderanno' fopcé) 
'Prvofln'-difcen denti I jiri alla quinta ge- 
- nerazìoimo iVì^ ’ . n-.» • ' < : 

impofln- ■ Le^ne y incoraggiro da quatti lutto* 
ni dì Tco ghtetn . 'difóorfj r, ricevè urv nuovo colpo? 
doto. dWprone , dib ditti di rownetoo. Voi* 

/ landa ridoni penforè qfaehialfo if\naco*r: 
reti , iche ;$toav^va; predétto l’ impero,* 
gtfl fptìdl .■ il gl*w tubiti M -L- .Adacareta- 
era ) chouta'.’paed : un- • dmparftore 
detti i tteffo càrjtfteféii^' chiarrtato Sab- 
b*£io fi. era ftabitiio nella di dui cella 
~ per rfcppreltntav’e la medefinnia parte ì- 
Sàfcbuaio ricàiéf con ifdegrier i donv idH 
LHdnS . i Va al tàch'arargtl iw nuo zn&P 
ditte at b sfrangierò ,;t theKió'nul-' 
ìa ticévo da -un idolatra £>< - -morirà 
èmi pfrfto , pourbè foffYel/jckv ft àdo-’ 
rhut, - gii oggetti d y un culto tyup&jfeià&X 
fò\ e fie-gUe k tracce della ^pàìttera , r é‘ 
M flagella déltr ChlerJ* . tl< 
nO'f Tm pelatrice {rene , ed il> Fartfeaitqi 
'iTlaii-afe ^bgnati -da guéli^tó'àlVa** 
W" * 6‘® 


DEL BASSO IMI 1 . L.LXVIII. ifft 
giù fotto tali ingiuriali nomi . Leone, Leone V» 
ferpqefo per una così Leverà munizio An. Sip. 
ne fé -ne lamerìtò con ùrh uomo .d» 
nulla , chiamato Brillio , disi aveva; 
acquetata . la di ]ui grazia , e le l’ in- 
tendeva cogli Iconuclalh . JBafilio . 
per calmarlo , gii propol'e d r indriz* 
zirli ad un Monaco , di cui gli fece 
il' piè enfatico elogio.. Quello. era un 
Angelo , diceva egli in forma urna-, 
na , il confidente dell’ Altilfimo . I di 
lai Itimi erano l'opra naturali ; le di 
lui predizioni infallibili . Balli io con- 
figliò 1* Imperatore ad udire il fenti- 
mento di quell’ oracolo' ed uniformarli 
alle di lui decilìoni . Allorché vide 1’ 
lpiperatore determinato ad andarvi 
con Cerrete zza nella notte Tegnente , 
vellico in maniera di. ndn . e (fere co- 
no (ciuco , io precedi y corfe alla celi» 
del Monaco lo avverti. della vifita t 
e del trave fomento dell’ Imperatore , 
e riiìrui dì ciò , che doveva dire . ( ‘ ’ 
Giunta la notte , l’ Imperatore ufcì 
dalla Corte, e fi trasierì alf abitazio-.., 
ne del Monaco in compagnia del fold 
BafiliO jiL quale-era incaricato di con-* 
fulcare., in di. lui prelénza , il pretefo 
fanto riguardo al culto delle immagi- 
ni . Il Monaco » in vece di rifpondere 
al cortigiano, (tifando gli occhi (òpra 
I’ Imperatore : „ Principe, gli dilfe, 

,, voi rapprelentate un peiTonàggio 
-, molto indegno della MaefiàP Vo*- 
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Leone V.>i ttra i nascondendovi lotto coletta 
An. « 15 % ,, abito per deludere un povero pec- 
,, catore.. Ma quello , che vede tutto 
mi ha aperti gli occhi per ricono- 
fcervi . Udite ciò , che vi dichiara 
^ „ per bocca mia . Se- camminate fo- 
„ pra le orme di Leone Ifaurico,re- 
,, gnerete per fettantadue anni, paci- 
„ fico al di dentro, e vittoriofo al di 
„ fuori: farete il decimoterzo Apo- 
,, Itolo ; e vedrete i figli pofti a fe- 
,, dere al voftro fianco Copra il Tro- 
, „ no . Se poi vi allontanerete dall* 
„ efempio di quello gran Principe , 

. „ afpettatevi le più grandi difgrazie, 
V, ed una morte immatura . “ Leone, 
colpito da quelle parole, e perfuafo , 
che quell’uomo divino non aveva po- 
tuto conofcerlo fe non per mezzo d’ 
una rivelazione , prorotte d’ ubbidire 
agli ordini del Cielo j e fi ritirò , pie- 
no di fanati fmo. 

Antonio Quando fu entrato nel palazzo , fi 
SiUca fece chiamare Giovanni Lacanomante, 
jntfce* gtt promife di farlo Patriarca di 
nemi-Coftantinopoli , s* ei lo fecondava con 
delle zelo.' Giovanni , munito d’ un ordine 
. nmagu principe , che gli apriva tutte le 
biblioteche , andò , con una truppa d’ 
ignoranti a fquadernare quelle delle 
Chiefe per cercarvi autorità contro le 
immagini . Uopo aver fcorfa fenza 
profitto tutta l’ antichità Ecclefiaftica , 
•ffi fi volfero finalmente agli atti del 

Con- 


U 
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DEL BASSO IMP.L.LXVHI. tjf 
Concilio convocato folto Coftant ino Leone V. 
Copronimo , e vi trovarono i partì An - 8, $- 
dai Padri, dei quali iVefcovi di quel 
Conciliabolo avevano abulato per au- 
torizzare 1* qrrore . Armati di tali partì, 
fi crederono abbaftanza firn per com- 
battere contro gli Ortodortì ; ed incen- 
diarono tutti i libri, cne caddero nel- 
le loro mani , e eh’ erano contrari al 
loro difegno . Ma btfognando loro un 
Capo , il quale , così per la fua di- 
gnità , come per la tua audacia, fotte 
in ifiato di far fronte al Patriarca , 
Affarono i loro fguardi lopra il Ve- 
fcovo di Sillea . Quefto era Co (fan- 
tino Cazamate , figlio d’ un Sacerdote, 
il quale , eflendo fiato fofpefo , a mo- 
tivo dei fiioi cattivi cofiumi , fi era 
ridotto a fare il mefìiere del calzola- 
io . Goftantino , nato con molto fpi- 
rito, e con una grand’inclinazione al- 
le lettere , divenne ben prefto pro- 
iettore di gramatica ; ed eflendofi in 
feguico applicato allo ftudio del dritto, é 
ne fece molte pubbliche lezioni. Ma' 
difToluto non meno di fuo padre , fu 
obbligato a ritirarli io un chioftro , 
per evitare il ga(ìigo,che aveva me- 
ritato col fuo libertinaggio . Prefe il 
nome d 1 Antonio ^ ed a forza di ma- • 
neggi , fi fece nominare Abate d’ un 
celebre raohaftero . Aveva egli un 
maravigliolo talento per far figura ;/ t .. . 
nella Corte , e Teppe profittarne . Ac- 
corto, 
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LcpneV. corco , allegro, lepido dicirore, corav 
Ap 815. piacente , e Tempre pronto a fervire* 
gli altri nelle loro galanterie , a^eva* 
tutte le frivolezze del Cortigiano ; ma 
ne aveva altresì le più folide qualità; 
tàpeva' mentire opportunamente , pro- 
mettere fenza intenzione di mantenere 


la parola , foppiantare i tuoi rivali , 
aguzzare i tratti della calunnia , e can- 
giar tede , e credenza in ogni iltante 
fecondo )e occafioni . OrtodofTo folto 
Irene , e Michele , divenne lconocla-| 
. ita fin dal primo giorno., in cui Leo- 
ne tali Topi a il Trono . Siccome i di 
lui vizj erano di moda , così , in vece 
d’ effero rinchiulo , c^rae lo larebbe 
flato in un aljro fecolo» pervenne al 
Vefcovato di Sillea . Giovanni Leca- 

è I . 1 

nomante non poteva pone alla tetta 
degli Eretici un Capo più capace dì 
fargli trionfare; onde, per di lui con* 
figlio, Leone fece venire Antonio al- 
la Corte . Antonio , che fi annoiava 
di vedere i lu.oi talenti Ceppel liti in 
• un’ olcura , e lontana diocefi, accorfe, 
fenza perder tempo , al centro della 
fori una, e promife a Leone piu di 
quello,, eh’ egli gli domandò Leone,, 
dal canto fuo gli fece fperare le più 
lufinghiere ncompenfe,. : , 

L*one Leone , (ebbene conofceffe purtrop- 
tenta dì P° la coitanza del Patriarca ,, tentò 


leaurre il qondimeno di fedurlo. Avendolo fatto 
Pacriar y ea i re £ palazzo; Il popolo. ^ gU 
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„* diffe#, è fcandalifcwto del culto del Leène VJ 
„ le immagini , riguardandolo come au. «ij.- 
5? idolatria, e pervadendoli, che- tan- 
ti vantaggi- riportati fonia di noi* 
dai «Barbari forco j precedenti regni, 

„/ fieno: ailirettantt» galli gii i del Cielo . 
y, Predatevi a> quelto fcrupolo ; ab- 
,* bandonare Una pratica, che non può 7 
,y effère< eiTemiale alla Religione , e* 

„ eh?* non' è ftata» raccomandata in* 
alcun 'luogo della Sagra Scrittura ? 
da cui ferobra anzi proferita . -Io 7 
j! non -fono Teologo, Ina 71 Imperatore, 

,4 e devo penfarc u 'riunire gli fpiriti, 1 
,y la divifione dei quali può turbare* 

,, lo Rato,,. Il Pa-riarca gli rifpofe, 4 
Che il culto delle' Immagini era fofle-- 
fiuto dalla Tradizione : che la. Ttadt~ : 
tiene era , come la Sagra Scrittura ,-r/i 
fondamento della dottrina Cattolica •:* 
che la venerazione della ■ Cróce , e del 
libro dei Vangeli , (ebbene non fojje 
comandata dalla Scrttura , era nondi- 
méno adottata dai nemici i(UJJ\ del cul-\ 
fò delle immagini : che riguardo ai dom - 4 
mi, la ragione , che ne caratterizzavo* 
là vèr non era quètla , cKefji fof~ 
fero fcritti : che i libri finti non d?ce - 1 
vano tatto ; e che la dottrina ricevuto ' 


generalmente dalla Chiefa : in tutti i 
tempi . ei in ' 1 tutti i funghi; era ‘inf 
fiirata dallo Spirito Safitò , ccrme' t * 1 
iflefja Sagra Scrittura . Abbiamo . arr-** 
cora quefia conferenza W 'Patriarca-^ 

e dell’ 
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leone V. e dell’Imperatore, nella quale Nlce*> 
An. 81$ foro prova, che la. dottrina della Chie- 
fa, riguardo al culto delle immagini, 
è lontana dall’ idolatria . L’ Imperatore 
lo licenziò', proponendogli di conferi- 
re con Giovanni, e coi di lui aderen, 
ti , i quali avevano trovate , diceva 
* egli , negli ferirti degli antichi alcune 
prove della loro opinione affatto in- 
concraftabili, e capaci di difìngannarlo. 
Niceforo,che ancora non Tape va quan- 
to 1’ Imperatore fofie prevenuto , cre- 
dè di vincere la di lui oliinazione * 
inviandogli i Vefcovi , e gli Abati i 
più illuminati , per elporgli la dottri- 
na della Chi e fa , Leone , avendogli 
alcoltati per qualche tempo con im- 
pazienza, gl’ interruppe per far loro . 

T ifteffa propofizione , che aveva fat- 
ta a Niceforo , cioè , di tenere una 
( conferenza cogl’ Iconociafti . Elfi rilpo- 
fero, ch’efiendo ftata la queftione gà * 
decila da un Concilio Ecumènico , non 
e/a permeflo di rinnuovarla , al che 
Leone , pieno di sdegno : UJcite di 
qui> loro diffe , truppa Indocile , e dee 
che rie ufo, il lume , che gli fi preferita ; 
io mi fa prò fare ubbidire • Pronunziò 
a quelle parole minaccevoli con una . 
voce, e con un alperto capace d’ 'at- 
terrire chi T afcoltava . Leone , Seb- 
bene di .piccola datura , aveva una ve- 
ce limile al jtnono, e nei delineamenti 
del di lui volto, ancorché proporzio- 
- , ’ nati, 


Digitized by Google 



DEL BASSO 1MP.L.LXV11I. 2F, 
nati , fi vedeva un non fò che di fe Leone v. 
roce, e di terribile ^ Quei Prelati , An. 8^'/ 
tremanti, fenza però dimoftrarfi ab. 
batruti , andarono a comunicare i loro 
timori , ed il loro dolore al Patriarca. 
Niceforo , avendo faputo , che Anto- 
nio di Sillea era alla teda del partito' 
degl’ Iconoclaftij fe lo fece chiamare 
per affi curartene . Antonio , non me- 
no furbo che empio, negò il fatto In 
prefenza di molti Metropolitani , die- 
de in ifcritto la f'ua profeffione di fe- 
de in favore delle immagini , e pro- 
nunziò 1’ anatema contro gl’ Iconocla- 
fti . Avendonelo in feguito T Impera- *. 
tore rampognato ; P/inc'pe , gli di fa' . 
egli , ridendo , io non ho fede fe non 

r r il mio Imperiture ; tatto il di più 
per me uno fchérzo . Hq detto i co- 
loro ciò, eh' effi iunno voluto , per fa- 
cilitar a voi li miniera, di far ci* , 
che vorrete . 

L'Imperatore , irritato dalla "refi- A<r • 
(lenza di Niceforo , rtfolvè di farlo i,iea d él 
condannare in un Concilio . Siccome Vefc«*r 
fembrava , che la Chiefa fotte ijvjinoOrt«do®< 
(lato di crifi , così rutti i Vefcovi* 
dell’ Oriente, e della Tracia fi erano 
portati in Coftantinopoli , gli uni per 
far la corte all' Imperatore , attaccan- 
do il culto delle immagini , gli altri 
per difenderle , anche col tirarti ad. * 
dofiò il di lui fdegno . Giovanni Le- - 
canomante, o da fe (tetto © per mez- 
zo 
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Leone v.zò dei fuoì emiffarj , inveftigava le * 
An. 8»> : loro difpofìzioni , e molti , che dava- ^ 
no qualche motivo di diffidare >d' efiì*; 
furono rinchiufì in ofeure ^prigioni 
dqve appena fi foro mini (tra va loro di 
che vivere • Ne: rimanevano contatto» 
ciò moftiifirol ri folliti a tutto foffrire,.* 
prima che tradire la loro cofcienza > • 
Niceforo gii convocò nel filo palazzoyj 
cogli Abati Ortodoffi , e fi trovarono,^ 
in numero di dugaito fectanta. Dopo; • 
avergli efortati a (ottenere con co fiati- , 
za la tcmpefìa , da cui erano rtiinao;; 
ciati , giunta la fera , gli condufle in ? 
S.r. Sofia , dove confuraò con* etti 
la, notte in orazioni. Si crede, che ia.- 
tal’ occafione Niceforo fcomunicafle 
Antonio di Sillea , da etto coraolciuco 
per uomo di # mala fede'. L’ Imperato-- 
re v avutane lai notizia, (pedi al Pa« . 
triarca l’ ordine di portarli ahpulaizo,* 
per render conco della fua condotta • , 
Kgli vi andò, alla punta del giorno, 
f'eguito da tutta T afTembiea . Leone 
foce primieramente entrare il foto Pa- 
•j **..■: s triarca: gli rimproverò di fàrC la par- 
te d’ un Capo di fazione .• infiftè fo- 
pra lo fcandalo dell’ immagini ; e lo 
efortò a tenere un’ altra conferenza con 
quelli dell’altro partito. Niceforo gli 
rifpofe con una modella cofianza , 
giuftifìcando le intenzioni degli Orto- 
doffi t (piegando la dottrina della Chie- 
fa; e finalmente ricusò d\ entrare in 


4 


di- 
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*difpUta cogli Ertici convinti *>. ed au- .Leone V. 
teoricamente condannati . Allora Tini- 4u, è 15. 
paratore fece introdurre gli altri deil 1 
^ffemblea nel. rnedefìma' tempo , 
tu«i gl’ leonoelafU sd pliant Corte ^ i 
Grondi, i, Senatori, , e rglt Uflìziali 
polle fpade sfoderate . Quelle erano 
due armate fchierateJn ordine di bat- 
taglia , in. mezto alle quali -compariva 
¥ Imperatore circondato dalle fue guar> 
die ó- D all 1 una, parte : sfavillavano le 
tpade , e pitto fi tensore dell’ autorità 
Sovrana; T altra non ‘ aveva in; fua 
difela le non le armi inviabili , ma 
più forti di .qualunque .potenza tem^ 
porale s - GiA non ottante y gli Orto- 
iloffi rictiiaroBo? il combattimi uto , non 
già perchè di ffidafl'ero: della- loro for- 
za perchè , e.ffendofir*’ Arbitro 
delia, vinaria .apertamente, dichiarato 
contro .di : loro vintr-a prèndere la difetti 
della verità-fiera* T* ilteffo che efporrè 
Y onore della medefima . Molti -Ve- 
fcovi fi diìftinfero allora per da liber- 
tà T con< cui rimproverarono all’ Im- 
peratore fi’ ingioila fua parzialità . Ma 
ninna iparlfy icon .maggior, icalore di 
TTcbdóro Srijdtta : Signore , tìi fa’ egli , 
non turbate tlvràbie fiabilito didi' ijìtfi 
JijtJdio : egli vi ha fidata, la cura det- 
tò ì flirt s?., « dell' armi ; ii ha dato al 
Pafhrr il governo della Chiesa . L K 
j&pofìalo S. P avolo , mila descrizione 
di lì* Gerarchi* Ecclcfiaflic* 9 il non he* 

«sfi ^ min* 
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tenne wmina gP Imperatori . Leone gli difcac- 
An. 8ij. ciò dell* fui prefen za , intimando loro 
V ordine di non più comparirgli davan- 
ti ; ed allorch' elfi fi furono ritirati , 
fece loro dire , per mezzo del Prefetto 
di Coftantinopoli , che dovettero te- 
nerli rinchiufi nelle loro abitazioni , 
tenz’ avere infìéme alcun commercio, 
e lenza far parola della difpuca attua- 
le . Ma Teodoro Studila , uomo d’ un 
carattere vivo ect ardente , in vece d* 
ubbidire ad un tal ordine , fi credè 
obbligato a raddoppiare lé fueiftanze, 
per fortificare la coftanza del Patriar- 
ca , e degli altri Prelati . 

« • Gl' Iconoclafti non fi davano meno 

tentato movimento per irritare 1 Imperatore , 
degl’ ico* e per ridarlo agli eftremi . Sopra la 
©•clalU . porca dèVpalazzo , chiamata la porta 
di bronzo , ^innalzava una figura di 
G?sù Griiio colla Seguente iscrizione e 
Leoni , divenuto Imperatore , ha fatto 
abbattere quefi ’ immagine , Irene /’ hi 
rijhbilifa rUna truppa di (oldati ec- 
citati da Antonio, e da Giovanni Le- 
canomance , andò a ricuoprirla di fan- 
go, ed ad infultarla a colpi di fallì , 
vomitando beftemrate o/ribiii . Lr’ Im- 
peratore , che aveva confentito egli 
iftettb a tal attentato , fi portò fopra 
la faccia del luogo , come fe ne fofTe 
fiato irritato; e volgendoli al popolo, 
che fremeva d’ orrore .* Cittadini , 
ditte egli , salviamo quefla rispettabile 
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Immagine da tali scandalo fi oltraggi . L-one vt 
Antonio , e Giovanni *' incaricarono An tfij. 
della commiffìone , e l’immagine fa 
trafporcata altrove . A qoefta primo 
fegno deila perfecuzione , i Veicovi , 
e gli Abati fi radunarono di nuovo 
pretto il Patriarca . Niceforo fpiegh 
loro nel fenfo Cattolico i patii , dei 
quali gli èretici abufavano. Fortifica- 
ti dai difcorfi del Patriarca , fi dichia- 
rarono pronti a combattere' fin alla 
morte , per {ottenere la dottrina , e 
la pratica della Chiefa , e ne lotto- 
' fcrittero una protetta . 

Si avvicinava la fetta di Natale . pj nz j one 
Niceforo fi portò a parlare all’ Impe ci Leo, 
ratore, e procurò di iftruirlo ,• feon- «c. 
giurandolo colle lagrime agli occhi a 
non fare sforzi inutili per rovefeiare 
1 * edifizio della Chiefa fondato da Ge- 
aù-Crifto, cementato col (angue di 
tanti Martiri , e fortificato da una non * 
mai interrotta Tradizione . Se la mia 
per fona , foggiuns’ egli , è un occaftona. 
di turbolenze 1 io abbanionerò con gio- 
ia il Patriarcato. PoJJa la mìa ritira - 
ta rifìabilirt la pace . La Chiefa non 
ha bifogno di Niceforo ; ma non può 
fujjiftarè Jtnza la fede . L’ Imperatore, 
chiamato da tutti gli Scrittori di quel 
tempo il Camaleonte y cangiò colore 
alle di lui parole , e dimottrò d’ ef-„ 

Terne intenerito. E chi oferebba , ri- 
Tpofc # deporre il Patriarca , nojìro 
/ * P* 
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Léòiir-V. P<i4re ? Ghn ofersbb* cangiare io 
Au. 81 . 5 * deila :■ Chiefa ? Lo fcrupolo d' alcuni Or - 
todùjfn mi ha obbligato etti éfaminare Ift 
qTeJiione delle immagini ; quefìi tema* 
vo \ che gli onfaegi'^i che noi ad' eJJ2 
rendiamo , fi avvicinino all' idolatria 2 
Per condefeendenza , /la voluto appiA 
garg/i . Del re fio mi uniformo a voi 
co ti nella credenza , come nella pralB* 
ca . Nel’P Ut affo ' tèmpo* , fi cavò daP 
feno uri reliquiario ,> e- lo baciò /Qué^ 
fta finzione del F imperatore. enìuiV 
effetto del timore, che il . Patriarca* ' 
non lo e (eludette dalla Chiefri nellat 
fetta di Natale , io che avrebbe ca-^ 

.... t . gionato uno> (bandaio molto pericolo-' 
jrtfo.. In rat fetta ; il Principe compa - 1 
' riva nella ,piìi gran pompa ; ed all* 
ufeir dall* Uffizio, dava un tgrandiofer 
banchetto a tutti i Signori della Coni?, 
nè mai la Maeftà Imperiale brillava 
con più fplendore . Il Patriarca, ed ì 
Vefcovi, ingannati dilla di lui Emu- 
lazione , provarono un* eftrema gioja 
1 per tal cangiamento. La fefta fu ce- 

lebrata colla più fòlenne magnificenza. 
Leone, riveftito dei pii» preziofi abiti,, 
ed accompagnato da un fuperbo cor- 
teggio , fi portò nella Chiefa : entrò 
nel Santuario, fecondo il coftume de- 
gli Imperatori: baciò la tovaglia deli* 
altare, (opra cui era ricamata- • la' na- 
feita di GestuCriftó • e ricolmò dì 
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gioja tutti i Cattolici , cjie a (fi Ite va no Leon e T* 
j qu 11* augniti cerimonia:. ' An. 8ió 
Queft ipocrite non durò per lungo. jyìi; 0 ^ 
tempo. Nella fetta dell 1 Epifania, ef- Nìcefo» 
fendo Leone ritornato nella Chiefa V t0 * 
non dimoftrò nei tuo contegno, e nei 
Tuoi iguardi fe non deprezzo per le» 
immagini , che ne rapprefentavano il ^ 
mifteroo. D’ allora in poi fi levò la 
mafehera ; e nel giorno fegaente, fek 
Ce pubblicare un editto, con cui prois 
biva-'a tutti, lotto pena d’efilio e di* 
rtgorùfi ga (fighi , di rendere alcun? 
onore alle immagini proferirle dalia 
legge di Dio. Non vi bifognò di più 
per intimorire la maggior parte dei 
Prelati, che avevano giurato a Nice- 
foro una ftàbil ccflanza . Leone fi fer- 
vi di moli tra effi 4 per far dire a Ni** 
ceforo, eh s* egli neh * fi dimofìrava 
condelcendente alla volontà dell 1 Im- 
peratore , avrebbe perduta la Sede Pa- 
triarcale . Niceforo , riguardandogli 
torvamente : Andate , loro rifpofe , a 
dire a co'ui , il di cui . sdegno temetè 
più di quello dell ’ ijìefjo Dio , che i& 
non rìnun^jeiò giammai alle deci fiorii 
della Chie/a , per Jotiomettermi a quete 
le di Giovanni Lecanamante. Leone fi 
difponeva a fargli provare gli effetti 
del Aio sdegno ; ma una perìcolofa 
infermità fopraggiunta al Patriarca % 
ne lofpefe -Pelecuzione . In pochi gior- 
ni , Niceforq fu difpcrato dai medici;^. 

> e Leo- 
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e Leooe fi lufingava di dargli bei» 
prefto un fueceffore a fuo grido . Fu 
però ingannato nella Tua fper-inza . 
Niceforo iucominciava a riftabifirfi ; 
e l 1 Imperatore appena che ne fu av- 
vertito, incaricò alcuni Ufficiali , fu oi 
confidenti , d 1 andare di notte a pren- 
dere il Patriarca , fenza però intimo** 
rire il popolo . L’ ordine fu mal eie» 
guito . I foldati comandati gettarono 
a terra con grande strepito le porte 
del palazzo Patriarcale , befiemmian- 
do, e caricando di maledizioni Nice- 
foro , ed i lui predeceflori • 11 popolo 
Cattolico , (vegliato dal rumore , ac- 
corfe da tutte le parti per difendere 
il fuo Pa fiore ; e fi era in procinto 
di vedere un fanguinofo combattimen- 
to , fe il Patrizio Tommafo , che ave- 
va la carica di Protettore di S. So- 
fìa , non folle accorta fpeditamenre 
Ei fece ufcire tatti i foldati già en- 
trati nel cortile del palazzo, ne chiufe 
le porte , e placò il popolo , affìcu*. 
randolo , che l' Imperatore non aveva 
ordinata quella violenza , Andò quin- 
di fubito a parlare a Leone , e l' in- 
formò del tumulto accaduto . Leone , 
a cui nulla cofiava il mentire , parve 
anche ammiro , e rifpofe , che noi* 
aveva dato alcun ordine, e che quel- 
li erano fiati certamente i nemici del- 
ia fuperfiizione , i quali , fianchi dell' 
o lunazione del Patriarca É erano an- 

•- w « 
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dati da loro fteffi a quell'/ intra prefa . Leon» V,* 
Tommafo , che lo ronofceva abba- An.tf*6* 
fianca per non dar fede alle di lui 
parole, gli rapprefentò , che le vo- 
leva disfarli del Patriarca , ballava 
i inviargli due foli ucraini per intimar* 

' gli 1’ ordine Imperiale ,, e per lolle* 
nerlo per i firada , non avendo egli 
ancora forza ballante per caoirainare. 

La cofa fu in tal guifa efeguita nella 
notte leggente . Quelli , che lo prele- 
ro, erano incaricati di fermarli per 
qualche tempo nella gran piazza , do* 
ve i foldati , col favor delle tenebre , 
dovevano avventarglifi addolfo,ed uo 
riderlo. Vi lì trattennero elfi, in fat- 
ti , per un’ ora , 1/ ofcurità era grande, 
e regnava per la città un profondo 
filenzio. Vedendo, che non fi faceva 
alcun moto, e che già compariva il 
giorno , lo conduflero al lido del ma- 
re, e lo fecero pattare in Crii'opoli , 
dove, fu rinchiufo in un monalìero t 
ch’egli iftetto aveva fatto fabbricare 
all’efiremità del JBosforo , d'onde fu, 
poco dopo , trasferito in tm altro mo- 
naflero più lontano , di cui era flato 
» anche fondatore . Viffe per tredici an- 
ni in quell’ efilio ; ed aveva governa, 
fa la lua Chieta quali per nove . Per 
ventilette anni , la Sede di Collanti, 
nopoji fu lue ceffi va mente occupata da 
tre Patriarchi Eretici, 

StÀegfl/np. r.» 7 . N Dopo 
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LeoneVJ Dopo la violenta ufata a ^Jicefo. 
*«•»«*• r o ^ nel dì -fecondo di Febbraio » e k 
Teo<ioto fendofi -fparfa la voto per la città , 
ratriar- che inane s va il Patriarca * l\lmpe- 
ca « ratore radunò il popolo in S. Sofia , 
dove , efiendo falito (opra la tribù** 
ni ■: „ Vof vedete , o miei fratelli, 
ditte egli ad alta voce, che il Pa- 
triarca vi abbandona ; Noi gli ab-ì 
I, biamo rapprefentato 4' abufo del* 
„ le immagini , e che fu gaftigo dà 
tal’ idolatria , Iddio vii quale vuo* 
le eflere adorato folo v ! ri aveva 
„ così fpeflò fatto (occombere fotto 
„ là fpada degl’ Infedeli , come al- 
„ tre volte il popolo Ebreo . Qoefto 
%) pertinace Prelato , non Capendo rU 
fpcndefè- , *>h'a prefa 'la . rifòluzione 
di fuggire , <« fdi rinunziare alla 
, s j, ft»a » dignità' .* Elèggiamo adunque 
un ài :ro Patriarca . “ Aveva egli 
rpenfiero di fare eleggere Giovanni 
« Leca nomante i a cui aveva promelTa 
^queft’ eminente carica che aveva 
Sfratto tutfo ciò v che Leone defidera- 
^ra , per meritarla * Ma ì Patrizi gli 
c rapprelentaròno , che non potevano 
deteritìinarfiia venerare Un uomo , 
che non rendevano rifpeitabile nó i’ 
‘.età , nè i cottura! . J-eone non ti- 
fando rigettàre^qéefie ragioni , fece 
eleggere- Teodoto Caffiteras , - Co- 
mandante d’ un» delle compagnie del- 
ia guardia"* Icojipclafta voliioato , ma 

me- 
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meno ^ardente , e meno violente^; Leone 
Giovanni LecanojBante. Jìi, ricevè la Au. 816 
tonlura clericale ,* c nel giorno di , 
pafqua^ che cadeva in quell’. anno 
nel dì ventèlimo d’ Aprile. % fa £on- 
fagrato Patriarca . Qpefio era un uo- ^ 
rrjo di Mondo.* avvezzo alla vija mi- 
liwre », rapito ignorante ,-j lenza' gufio . 
per le cole Lpi rituali , che non aveva 
giammai lf trarla. Scrittili» , e che npn 
amava fe .npn il piacere , il giuoco, 
e Ja .tavola Quindi , da che fi vid- 
de ; .all - teda ^ del Clero di Collanti-, 
nopoli , {Credè di non dover far.e al- . 
tra «cof# che- divertirli , e trattarli 
magnificafnente . Quello , fecondOì 
lui i era il mezzo il più efficace per 
rpantenerc £li uni , e per impegnare, 
gli ajtri; nei ^luoi fentimenti * Dava 
per jdue yolte : il giorno- grandinìi pa- 
tii'» nei^quali i Sacerdoti; v i Mona- 
<H , ed i Yefcovi , nutriti fin dalla 
loro gioventù nell’ aftingnza fecondo 
il coltume di quel, tempo, fi riempi- 
vano di yinp,?, e.di xaitnivvi# df 
lontanavano affatto dalla yitaaufterty 
che avevano r fin allora condotta Da 
tavola <lei • fuoi ameceflqri era (fata 
decentemente frugale; e fervi va no per 
condimento della medefima la cordia- 
lità fraterna , e*j’ edificanti confe- 
renze . Nella fua regnavano l’ abbon- 
danza , :il luflo , le parole licenziare, 
ed una lmoderata . allegrezza • I di- 
^ N a ver- 
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Leone V. vcrtinncnti , che ad effa fuccedevano, 
Aù. erano anche più turoulmofi . I Mo- 
naci , rifcaldati dal vino , ed allon- 
tanati una volta dalla protezione re- 
golare , e raodefìa , più non ofTerva- 
vano quella ritenutezza , e quella de^ 
cenra , che 1 ’ educazione in legna a- 
conservare agli uòmini del Mondo fin 
: é nei loro’ piaceri * - '* 

Concìlio 0 op O Pafqua ; 1? Imperatore ccn- 

»oclafti° vocó un ]fì Santa • H- 

nuovò Patriarca vi preledeva , infie- 
me* con Còftantino / figlio di Leo- 
ne , il quale^ non volle aflìfìcre in 
perfona , per tim ore di non anatema 
rizzare la fede , che aveva /giurata- 
ai (uo avvenimento all’ impero , (eb- 
bene non temette di (pergiurare «et 
fiiòi editti ; (ero polo bizzarro , che 
(mentiva la di lùf condita - Si fece 
)a lettura degli atti del Concilio te- 
nuto fotto Gettammo Copronimo,ed 
onorato col nóme di Settimo - Conci- 
lio Generale . Miceforo , e wur i Ve- 
scovi Ortodofli furono anatematizzati. 
Vi furono 4 ira(ci«ari a ; fòrza - molti 
Prelati Cattolici : furono loro lace- 
rati gli abiti ^ furono gettaci per ter- 
fa , e calettati ; e dopo tutti gli in- 
foiti , ed ì furori d° una truppa fana- 
tica , e sfrenata , maltrattati , ed in- 
fanguinati , furono rinchiufi nelle car- 
ceri- ,»< dalle quali furono tratti dopi! 
alcuni giorni , per vedere le tanti- m- 
v ." 4 . 14 de. 
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degni trattamenti, avellerò fatto cede- Leone \A 
re il loro coraggio ,• Ma effondo Itati Au, ft»4 • 
trovati non meno collanti di prima , 
furono abbandonati alla Teveri tà dell* 
Imperdtpre ^ il quale gli etìiiò ; ma 
poco foddisfatto d’ una pena , fecondo 
lui y troppo leggiera , Ipediva di tem* 
po u» tempo carnéfici, ed alcuni G^a- 
dici no» meno crudeli per . far loro 
I offri re i più rigo eoli tormenti . Nel? 
li terza le filone , fu terminato, i} Con- 
cilio , colla fofcrizione dei Vefcovi 
lcoooclafti , £ del figlio deli’Impera* 
tore • v , > 

' La perfecuzione , munita di quello p f 
decietOj divenne più violenta . Furo*- z *J n * € , 
no abbattute , o bruciare le immagini 
in tutte le Chiefe v rotti j vali lagri % 
fopra i quali fi vedeva qualche figu*> 
ra tagliata la lingua a quelli , che 
oravano mormorare contro 1 empietà* 
e laceraci Jotco le sferze gli nomini * 
e le donnesche non aderivano alfer- „ 
rore * La confifcazione. dei beni lùc- 
cedeva firmpre al fupplizio. . , L T efilio 
era una grazia , ma fi procurava di 
renderlo incomodo , e doloro fa al.mag> 
gior légno poifibile , (cegliendofì i» 
preferenza quei puefi barbari , \n cui 
il nome Crifiiatio era più in prk»re » 

Ma niun Ortodoffo era trattato più 
rigorofamente dei, Vefcovi , e dei Mo- 
naci^ Gli unì fpi rava no Cotto legifer- 
iate y gli altri , cuciti nei, lacchi» era- 

N 3 no 
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te«he V no gettati in filare ,-Noft fi trovavi 
afilo, die gli ponefle ai copèrto dal- 
la crudeltà dell* Imperatore ,'il* qdatè 
gli perfeguitfava firf nelle btiche nelle 
Montagne , v e degfi fcogli , L’ifteffl 
Cdfiantinopoli era divenuta un luogo 
fèlvaggio^. Una barbara inquifizione 
rendeva la capitale dell’ impero uri 
èovi là di beTìie feroci. Le ricompen- 
fe promeffe ai delatori dvèvanò rotti 
tutti 5 i legami , noti fold della focietà 
civile , tua delNftefTàr natura . Gii 
fèhiavi acculavano i‘ IdrÒ padroni , t 
fi viddero fin i figli tradire quelli , 
/ dài quali 'avevano ricevuta la vita . 

. » - >. Avelie uti 1 immagine , -un libro ‘Chte ne 

approvava *il culto , j*i cedere aifr efi- 
liaco , fervi re un ; prigioniero' erano 
delitti riputati degni della ftagd là 2À&- 
#ie i e dell’ efilio . Là t^adrC-dèil' Im*- 
peratOre fi sforzava invano di mode- 
rare la barbarie del fuó figlio : le di 
lei rimóftranze , e preghiere- èrano rfc- 
gettate con difprezzo ; egli credeva 
di far molto , perdonandole WP imbe- 
cillità «fèlla vecchiaia- . Giovanni Le- 
■'canomante era il Kb lo , che- forte afcol- 
tato dal Prindpe ; ir Patriarca noti 
era fe non di lui Miniftro . Quello 
Prelato fi maravigliava dello ftrepito 
cagionarO dalla caduta dèlie immagi- 
ni . Educato' colle maffimè del difpo- 
tifrno' militare , credeva, che la Re- 
ligione doveffe ubbidire afl cenno tfel* 
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la volontà del Sovrano. invid le lue Leone \L 
jLettere Sinodali al Papa.Palquale , il An. 81 #. 
quale ricusò di riceverle , e. deputi 
alcuni Legati per * foftenere*]» caufa 
delie immagini ; ma la loro miffìone 
ad altro* non fervi che. a rendergli c©- 
iiimoni degli orrori , ‘eh 1 elfi voleva* 
no impedire . Il Papa, non potendo 
far ceffare la tempefta inforta contro 
gli Ortodortì , fu ridotto a procurai 
loro un alilo , facendo fabbricare in 
Roma il mpnafìeco di S. Praflède y 
per ricevervi i Greci foggiavi , che 
trovavano in quello ritiro la furti Ilen- 
ia , ed il ripofo f ch’era loro nega- 
to nella - loro patria . Lafcio , che 
la Storia Ecclelìaftica faccia il detta- 
glio dei inali , che (offri fin alia fi* 

«e di -qnefto Principe un gran nume* 
ro di Pnefoti, di Monaci , é riè Lai- 
ci 'Religioni, P invincibtì coraggio- 
.dei quali è * impreflo a caratteri inde- 
lebili nei regiftri del Cielo , e negli 
Annali della Chiefa * che devono efi* 

4erae la copia '. Ma non potrei , fen- 
za una fpecie d T ingratitudine , palfar , ^ 

sfotto filenzio P elogio , che merita , , . 
^Teofane , la di cui opera , febhene 
affai rozzamente ferina , e poco elac— v ** 
tà fpecial mente riguardo agli a (fari 
^e4P Occidente , mi è fiata nondi- 
-meno molto utile . Io ne ho già par- 
lato $ trattando del Concilio di Ni- 
cca i * -cui egli npervenne Teofo- 

N 4 ' se» 
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tfS Y. STORIA 
L«o«e v. ne f allorché Leone fall l'opra il Tro- 
Aa.8itf. no , era -Abate del monaltero di Si- 
griana nella Bitinta . Il' Principe , 
perfuafo , che V e (èmpio d’ un uomo 
del di lui merito avrebbe potuto pro- 
durre un grand' effetto in favore deli* 
erelìa , fece tutti gli sforai poffibili 
per impegnarlo a condannare il cul- 
to delle immagini. Ma fìccome Teo- 
fane fi era ?dimoftrato iofìe/fìbile a 
tutte le di lui follecicudini così fu 
caricato di catene , e. condotto in 
Coftantinopoli , febbene foffe infermo 
in letto da un anno indietro . Collan- 
te nei fuoj rifiuti , fu pofto in pri- 
gione , e foffi 1 per due anni i pià 
crudeli trattamenti . Indebolito final- 
mente d3 tanti mali , ,ed avendo ap- 
pena forza di respirare , fu urafpor- 
tato nell’ ifola di Samotracia > dove 
~vifle per Idi venti tré giorni . Egli 
è onorato del titolo di Confeffòre . 
La di lui opera , intitolata Cronogra- 
fia , incomincia dal primo anno di 
Diocieiiano , e termina nel primo 
. „ del regno di Leone T Armeno . 

8t% 8 Io. * terremoti , i caldi eccedivi , e k 
** liceità (Vguke dalla pefte , dalla fa- 
Covemo me f dai movimenti, e dalle ièclizio- 
ae . e<P * ** popolari , tutti queftt mali , che 
Ceàr. p. fi credè effere fiati annunziati da una 
49 o. . gran cometa ^fenomeno Tempre ter- 
Ztm. T. n bile agli occhi del volgo , furono 
róvi!» 2 ' ^guardati dai popoli come altrettanti 
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flagelli per punire 1’ empietà delflm- 
peratore . Leone meritava , in fatti, 
d 1 effere gaftigato dal Cielo , attela 
la fua oftinazione nel foflenere Pere* 
Zìa . Ma gli autori Cattolici , che lo 
chiamano f Amalecita * a motivo 
della guerra , eh’ ei faceva agli Or- 
todoffi f confeffano ancora r che (e 
non avelie avuto tal funeflo Gapriccia, 
farebbe flato un Principe degno di 
ftima. Il di lui valore non era equi- 
voco , avendone egli date lumfnofe 
prove anche prima di pervenire all* 
impero- . Non vi fu Principe più at- 
tento cP efTo nel mantenere , o nel 
riflabirire laf difciplina . La fua vigi- 
lanza fi eftendeva fopra tutte le par- 
ti; dell 7 ordine pubblico . Prima di 
tot , tutto fi vendeva nella Corte : i 
Favoriti facevano traffico di tutte \t 
cariche ; H denaro creava i Magifira- 
l, : r i Governatori di tutte le proviti- 
> gli Ufficiali civili , e militari y 
1 Onerali degli efercrti . Egli aboli 
quello vergognofa commercio . Difìn- 
tereffato , ed incorruttibile, non pre- 
P’*J* V * fe non il merito .. Attivo , ed 
stancabile , ignorava i piaceri , e fi 
privava egli fteffo del ripofo per pro- 
trarlo ai luoi popoli , Sempre a ca- 
V fo- v con fomava 1’ inverno' nell T 
e ^rcitare fe fue truppe , e la fiate 
nello feorrere le prOvincie , rrfor- 
^ndo gli abufì , punendo le vefla- 

N 5 zrot. 
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Lè«r»e V. 21001 e '^ e ingiaftizie ,:rtftabilendo !è 
Au. 8 j città e le fortezze rovinate dalla guer- 
ra , e fortificando le frontiere dell* 

», * impero -Tuperate tante" 1 vòlte dai 

Bulgari , nella Tracia , e nella Ma- 
cedonia . Iftruito dèlie leggi , fe.dell* 
,_V- * ... « ordine giudiziario , fu veduto foven- 
- . v fé preledere ài Tribunali > giudicò 
■\ *■/* irieforabile ài delitti , e foptattuttó 
r ' J ' all’ abufo del potére . Un giorno , m 
Cui ufbiva dal palazzo , un poverò 
cittadino gli .prelencò una fupplica , 
nella quale gli efponeva , che gli era 
Hata rapita la Tua moglie da un Se- 
natore ; e eh’ effendofene lamentato 
col Prefetto della, città , non aveva 
potuto ottenerne giuftizia. Leone or- 
dinò v che gli fodero fiati condoni , 
al fào ritorno , 1’ offefo , l’ óffenfore, 

. - ed il Prefetto , Entrato nel palazzo, 
afcoltò il dettaglio dèlia querela ; ed 
cflendo flato 1* -acculato convinto per 
la Tua propria cònfdfionè , et- lo ri- 
inife al braccio delia giùftizia per ef- 
fere punito fecondo il rigore _ delle 
leggi .Volgendoli In feguiro al Pre- 
fetto E vói , gli' di (Te , parche noi i 
avete punita quejìa violenta ? il Ma- 
gifirato , avendo addotta per ifeufa la 
' qualità del colpevole ; Voi fajjo J er ~ 
virete di prova , replicò 1* Imperato- 
re , che non ci è dignità , /* 9***'* 
poffa ricuo prire il delitto . Vi dichia- 
ro caduto dalla prefettura 5 *d inca 
■ * A .. face. 
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4 di' e fenitare altana carica . Ciò Leone V. 
óon oliarne , fìccorae le ilteffe vittii An. 8*oi 
irélta anime èmper/erjei fi alterano , 
emendo vicihe al vizio*, -così il di Ini * 
duro ««del carattere rrafpirava , 
malgrado i fisoi acri di giustizia . 
JKcceifivo nei gafrighiv non offervava 
arena» proporzione fra la qualità del 
delitto v ed il «gòre, della pena ; Per 
taolp* leggiere faceva troncar i raem- 
#bri v dbe:*eftavano fofpeir per moki . * 
Tgiorni nelle -piazze delta xòtè fpteo- * ' : 
iaculo orrìbite , che . imprimeva un 
^maggiore orrore per la gìufiizia , che 
per il delitto . Nondimeno lì può di- 
aie , eh© «eli eccedo -della «fcrrutteu 
la r se idei difordine* , che. attorare- 
<gnava y 11 crudeltà:* .era meno 

-perni ciofa di quello y cbelo starebbe 
-fiatar indolenza , : ~y"i 4. , 
f||Mli ! autore delia ci toi* Aerteifrr M’cfeere 
*que-l lo , che lo aveva . ferrico con il Balbo 
•^maggiore zelo per. innalzarlo al Tre- accula, 
«no . Michele 41 . Ita lbo era òm , uomo ? * 
«auttece , imoiewe y che noir polendo nato . 
sten ere m ère no la Stagna i , i • lacerava Cedr. pr- 
ie© min ua mente ^Imperatóre e'àblra À9» •&/*';« 
Spinatrice , febbfcne fofle fiato i daloro 
ricolmato. di benefìzi e riverito Zon.T. 
«delle prime dignità della Corte . Ae** ir. p. . 
gufato d’ un delitto di lefa Maeftà , 
jtd effendolène appena gialli ficaio 4, ^jj w 7V 
«non divenne -perciò' picr circofpetiop. ^« s . 

■ i. a. ì'tf.' -C-* C'*Ì £ ISb" 
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Leone V. L’ Imperatore , che tuttavia Io afm- 
An. P20. va t volendo dinaolirare d’ ignorare i 
4 ri. di lui difcorfi , lo fece avverare da 

Ge»rg.p. alcuni fuot confidenti , r «filali lo con- 
507. 50H. figliarono , come da fe ttefft , a rifi* 
vita*]. P inaiare f onore tf un Principe, a 
inani cui era debitore della . Tua fortuna * 
Ghcas p e che poteva punirlo . Siccome era 
*87. 2#n. ver fati fiimo nella nifciplina militare * 
P'q^ós .* v end° fatta la guerra -per tutto H 
loti p. tempo della fùa vita > così Leone , 
*7 8 *s per allontanarlo dalla Coite , prefe 
4 l preteftp, d’ inviarlo nell' Oriente a 
> vitata re i diverfi quartieri delle trup- 

pe , che fi accampavano in quella 
parte dell’ impèro ; ma fopendo, che 
Michele fi dava anche più libertà , e 
che vi era altresì luogo di temere t 
ch T egli non eccitafie qualche ribel- 
lione , lo fece ritornare , e gli rim- 
. proverèt con. dolcezza fci (aa nera in- 
gratituotoe . Negando Michele ardi- 
tamente. tutto ciò , che gli era impu- 
tato , Leone , riloiuto di pià non 
uiare riguardi con un uomo intratta- 
d»le e , gli pofe gente all’ intorno, che' 
N n’ efaminaffero i difcorfi ,1 quali gli 
' erano fedelmente riferiti . Quindi 

raecolfe ben prefto un gran numero 
* di fatti autenticati da teftirooni degni 
" ' di fede , fra i quali vi era quell’ E Ta- 

bu lo , amico tanto fedele di Leone . 
\ quanto gli era fiato contrario , allor- 
ché il luo dovere lo attaccava a Mi- 
che. 


DEL BASSO IMP. L. LXVIII. joi 
chele Rangabè . Leone , munito di Leone V, 
tali prove fece fabbricare un formai ^n. 810. 
proceffo contro Michele il Balbo . 

Quefto temerario, accufato giuridica- 
mente d’ avanti l' Imperatore , fu con- 
vinco, e forzato a confeffare d’avere 
avuto il dileguo di farfi un parcito , 
e d’ ufurpare P impero . Quindi fu con- 
dannato ad effere bruciato vivo nella 
fornace dei bagni del palazzo . 

Nella vigilia di Natale , Michele 
era già condotto al fupplizio,e Leo- p | a ; z - 1( / t ~ 
ne , naturalmente crudele , lèguiva 
quell’ infelice per pafeere i (uoi oc- 
chi d' una cosi orribil vendetta . L’Im- 
peratrice , avvertita del fatto , accor- 
te , tutta fmàrrita ; e proftrandofì ai 
piedi di Leone : Arreftatevi , o Prin- 
cipe , efclamò : domani dovete rice • 

vere il Corpo , ed il Sangue del SaL 
latore ; e vi preparate con un coft 
inumano (pettacolo ì Rifpettate quefto 
finto giorno ; e non lo profanate coti 
un così orribile fupplizio . Se Miche 
le è reo , io non domando grazia : 
difterite la di lui pena ; e non permei 
Ute , che gli urli d 1 un mifer abile fieno 
un terribil preludio dei noftri cantici 
di gioja . Era , in fatti , coftume 
degl’ Imperatori comunicarli nelle 
felte folenoi , ed era un grave fcan- 
dalo aftenerfene . Moffo da quella 
ritleflìone . e dalle lagrime della fua 

mc« ^ 

* 
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tenne V. moglie , ei rimettendo ad alcuni gioì* 
Un. 820. ni ; dopo ^ 4 * esecuzione -éè Michele * 
gli fece porte le catene al piede , e 
•Jò diede ih cuftodia del carceriere del 


• paiatto . Volgendoli dipcr all' Impe- 
ratrice : Io fo 3 gli di li e ,, *;<? ; che 
(volete". Voi- penjkte piamente ali a 
‘/alate della mia anima ; - ma ef ponete 
'**1 pericolo lJ mia trita ? Qjaefto Jiru 
polo J$ià forji jumjìo a voi , ed ai 
\ vofiri figli . ' * t- ‘ v 

Confpl- Leone' , tormentato' da funelii pre- 
razione f a gj ^ p 0 (è ripofate nella inette fe* 
Leone 3 . RU'Hte . Le antiche predizioni , le vi- 
fio ni ‘dèlia lua madre ^Lprerefi ora- 
coli , .ed alcuni bizzarri pronofìfci fi 
affollavano a turbargli lo fp irtco;t 
fem brava , che èli annunc i afiero il 
filò* precipizio vicino . A girato- da mor- 
tali inquietudini , ei fi alzò , Circa la 
mezzanotte; e pacando , folo , nella 
'camera del carceriere , per affi cura rii 
dello, ftato di Michele , gli trovò am- 
bidoe addorrtfehtati , ma il carceriere 
Miflèfò in tertìi-'j pelame ceduto il 
filò letto al- prigioniero .^Ciò , elle 
'ma^giornrtèntte lo ferprefe^ fu- eh 1 ef- 
fe n doli avvicinato al letto ,> vidde Mi- 
chèle i mine rfo in un trariq uil lo ^ spro- 
fondo Tonno; Non dubitò allora, che 
il carceriere foffe corrotto , e che il 
¥eo *pn aveffe motivi d* effefé fi cu- 
ro / quindi ne ufcì , facendo un gè*» 
Ito minacciofo , che ne raanifeftava 

lo 
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lo fdegno . Dopo la rinunzia di Mi- Leone V. 
chele Ragafibè , Teottifto , caduto ÀiY.&b. 
in dìfgrazia , fi era attaccato a Mi- 
chele il Balbo , e non avendolo ab- 
bandonato nelle Sciagure , fi era rio. 
chiufo ron eflò . Quefto adunque , 
che diftefo in un angolo della ca- 
mera, e fingendo di dormire , aveva 
tutto oflervato , risvegliò fubito iì 
carceriere , ed il prigioniero e rac- 
contò lóro ciò , che aveva veduto . 
Atterriti ambidue dal loro cornuti 
pericolo , delibera rOnb (òpra i mezzi 
d’ evitarlo . Allo fpuntar del giorno, 

Michele fpedì Teoctifto a Leone , 
per pregarlo a penti otrergli di potef 
chiamare un CónfefTore . Ottenuta 
quefta permiffhne, Michele ordinò a 
Teottifto d’ andare a cercare i Tuoi 
amici , ed a dir loro in fuo nome , 
che gli avrebbe dinunziati corofe 
complici dei lu^i delitti fé non ló 
liberavano follecitamente dal pericolo. 

Colpiti da quefta terribile minaccia , 
effì confumarono il giorno di Natale, 
conferendo infieme ; ed ecco il mez, 
zo , che prefero per liberare Mi- 
chele . 

Gli Ecclèfiaftici della Cappellani A(Ta fll- 
Principe non alloggiavano allora nel namento 
palazzo , come fecéro in appretto .• «fi 
elfi andavano ogni giorno , verfo le ne • 
quattro ore della mattina , ad urta 
delle porte , chiamata te * porta d* 

ava. 
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Leone V. avorio v e quivi radunati 7 entravano 
/in- boi. nella Cappèlla , e cantavano il vM.ir- 
tutino , v Gl’ Imperatori , anche i 
meno devoti , manca vano di rada all* 
Uffizio , allorché fi trovavano in Co- 
ftantinopol? ,* e Leone , il quale lì 
piccava di avere una buona voce * 
perchè 1’ aveva alta , vi „ mancava 
meno degli altri , compiacendofì (o- 
prattutto d’ intuonare i Salmi , e gl* 
Inni, e di regolare il canto del coro. 
Quell’ era Una debolezza degna della 
rozzezza di quel tempo , ma fcufabi- 
le in un Principe 4 che non ne ave- 
va jnolte altre , I congiurati f ^ave- 
lìtti da Ecclefi^ftici, andarono , nella 
mattina dòpo il Natale , confon* 

, derfi ira quelli ; e favoriti dalle te. 
nebre , entrarono colli folla, avendo 
ciafcuno un pugnale fotto la velie 
Entrati , fi nalcofero in un angolo 
olcuro della cappella > allettando il 
fegno , il quale doveva dare il Prin- 
cipe ifteflb , intuonarido un Inno . 
Udita appena la di fui voce , ufciro- 
no dalla loro imbofcata , e s’ intro- 
dolfero nel coro . Siccome fi fentlva 
un gran freddo , e tutti gli Eccìefiai 
ilici , e ]’_ ì loffio Imperatore, aveva- 
no la tefia coperta da una gran ber- 
retta , che cadeva loro lòpra it vol- 
to, così il Decano det'Clero fu pre. 
fo per Leone, e ferirò da molti col- 
pi . Il vecchio , che conobbe 1* er-. 


• s 


ro. 
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rore y fi fece conofcere , fcuoprendo Leone V. 
la fua tefta calva . Fu perciò lafcÙL An.S*«. 
co dagli alfa (lì ni , r quali fi volfero 
all’. I apparatore , di' eflendofi rifugia ' > 
to fotto T altare , aveva prefa la * . . ^ 
Crocea e fe ne fervivi per riparare 
i colpi . Effendo egli molto gagliao 
do , e robu fio , (ebbene ferito in più 
luoghi , fi difendeva col furore d’ una 
befiia feroce , attaccata dai cacciato, 
ri . Fra tutti gli Officiali , ed i 
Cortigiani , non ve ne fu alcuno , che 
lo difendere . Vedendo egli finalmen- 
te uno dei Tuoi omicidi di datura gi- 
gari te fca alzare Copra dì effo la fci- 
mìtarra , lo (congiurò , in nome de} 

Dio adorato fopra quell’ altare , a 
lafciargli la vita . Ma • f affidino , 
rispondendogli ; Qaeflo non e momen - ' _ 
to di grazie , ma di vendetta , gli 
(caricò un colpo così terribile , che - 
troncò nel raedefiroo tempo la (palla 
dei Principe f ed un braccia della 
Croce . Un altro allora gli troncò 
la teda . Tale fu la fine di Leone , 
dopo (ette anni e mezzo di regno ; 
Principe; memorabile , e degno di 
regnare più lungamente , fe non fofTe 
fUto persecutore , e crudele , mentre 
non doveva edere fe non fevero . 

Ecco il giudizio , che ne formò il • 
Patriarca Niceforo , allorché Ceppe , 
nel fuo eiìlio , la morte di ’ Leone, : 

I* Religione 4 # liberata da un, gran 
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teone V. nemico ' m a io flato perde un gran 
A n> %*’o. prineipè . * ■* ì. 

- Michele * : Gli • aflailini- fi divifero?; gli uni 
W Balbo ft'rafcin. irono U‘ corpo di - Leone , 
Impera- ignudo ed infangainitto , nel circo : 
cWr. p 'gli altri andarono a cercare Michele^ 
426.497. e Senza togliergli le catene,, lo pre* 
LiOgram.f&e o nelle loro braccia y lo portarti* 

‘Zo» 47 r no ne ^ a ^ ran ^ palazzo , e lo 
//” p/ proclamarono Imperatore r Tutti gli 
r?4 >35. Uffiziàli i attoniti , e tremanti , an- 
Contin. darono a preftargli i- loro omaggi i 
p 16 % ^S nuno ammirava in v fìlenzio quello 
jeq Ma- fehewsMtelIa fortuna , che voleva di- 
vaff. p. inoltrare una volta le catene Sopra il 
^•Gffif/.Troncr * come un fimbokt vHibile 
1 4 ’«de.lla condizione 'dei Sovrani . Lo 
ge fam ’ Crepito di una così ftravagantc. rivo- 
>>y?. p. lezione fi SparSe in un momento per 
H 1 - tutta . la città ; talché la gente accor- 
ile da tutte le partì . Le catene di 
^Michele erano una calda raccomanda- 
zione agli occhi del popolo , tempre 
celante per gli Sventurati*. Era già 
«mezzogiorno , allorch’ egli , poftofi* 
a federe, fui Trono, le fece rompere 
a colpi di martello . Circondato* im- 
mediatamente dagli affatimi , che gii 
facevano le veci di guardie , 7 e dimo* 
fìrandò un fiero contegno -, come vin- 
• citore di Leone», '« e trionfante della 
tua condanna e del Supplizio, fi por- 
tò in S.* Sofia % dove fu incoronato 
*daì Patriarca» 1 Quindi diede ordino, 

che 
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che fi facefte ufcire dai palazzo 1’ Michele 
Imperatrice , coi di lei quattro figli; Aa, &10. 
Colanti no onorato del titolo d 1 Au- 
gufto , Bafilio , Gregorio, e Teodo- 
lìo . Furono quelli polli tutti in una 
barca , col cadavere ragliato in pez- 
zi , e chiulo in un lacco, e trafpor- 
tati nell’ ifola di Protè . I figli fu- 
rono mutilati ; e Teodofio , il più 
giovine , mori in quella crudele ope- 
razione . Gli altri , e la loro madre 
furono rinchiufi in un monaftero , do- 
ve la loro di (grazia fvegliò in loro 
il defiderio d' iltruirfì ,e di dilingan- 
narli dell 1 errore , in cui erano fiati 
allevati . Michele , . impadronendofi 
dei beni di Leone , ne rilèrvò ciò , 
eh' era necelfario per il loro mante- 
nimento , e 1 afe io ai mede-fimi alcu- 
ni domellici per fervirgli . 

Il nuovo Imperatore , di nafeita An. 8» r. 
ofcurilfima , non poteva al certo af- caratté- 
pettarlì una tal’ elevazione . Nato re <Jì vii. 
fra gli Atingani , che popolavano chele . 
Amorium, fua patria, era fiato edu- 
cato da una donna Giudea , ed ave- 
va condotta la fua infanzia nelle dal- 
le » e fra le razze , non occupato in 
altro nei fuoi primi anni fe non nel 
conofeere i cavalli , lo che era V 
tinità fetenza,' di cui fi piccava , an- 
che quando fu Imperatore », Ignoran- fi 
tb in tutto tiretto^ non aveva 'alcun 
lehcimeato- ’ di ! religione %v.e , e ricusò . * ■- 

' 4 ìèm 
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Michele tempre d’ iftruirfene . fn età adulta-, 
Aa. Sii. prefe il partito dèlie armi ^ Sempli. 
ee Soldato , il difetto della lingua , 
che gli fece dare il nome di Balbo 
non impedì , eh' e» fi facefle amare 
dal Tuo Tribuno v egualmente rozzo; 
ma^moho riccov,. Il Tribuno gli die* 
de in moglie una fua figlia » tdiiama- 
ta Tecla ; e quelio fa il primo gra- 
do della di lui fortuna . Si avanzò 
predo Bardano , e terminò eoi tra- 
dirlo . Fu anche più infedele a Leo- 
ne , il quale v non contento di ricol- 
marlo ci 1 onori , aveva voluto tenere 
alla fonte del Batte fimo uno dei di 
_ lui figli lo che formava allora una 
fpecie d’ alleanza molto prò ftrettadi 
_ quella dei nofiri giorni . 
dì°M ; *>e ^ )lc,enc k» Chi efli non dovette fpe- 
chcleri t%re molto da Michele , i Cattolici 
N guardo efi fiati , attenti a profittare degli av 
ai Cat- venimentì , vedendolo pervenuto all* 
c^r* impero r ne «laminarono le difpofi- 
4V 8. 49^. iioni . Michele , indifferentiflimo fo- 
Zon. T. pra la Religione , non efiendone 
/ Jl - P- ifiruito , fi piccava- di filofbfia ; e 
Coir tj 6 ' f flCeva poco calo degli Ortodoffi , e 
Theop’h dell® immagini . Rifpofe alle lertere 
jm». 3*. di Niceforo , e di Teodoro Studila , 
S m ctt. c A’ egli non era venuto per imuevare 
Grorl* p. co J a * Icona (opra tal articolo : che fi 
Sicì'Ma atteneva alla < redenta del {mo prede • 
**!}■ p. cr fiore : che cia/cijnQ y prima di tut* 
f ó. Gijc. {0 ? pQt S v A Jeguire il partito , che più 

.<] - . %li 
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gli piatti te ; e eAff proibiva , Jolamen- Mickef#* 
re per evitare U turbolenze . r che Sin- A «- Su. 
nalzajf 'ero immagini nella Città ai Co- p . 2 gg 
fìantmopoli . Furono^ richiamati gli Ito S ràm 
efiliatì , ed- «pene "le prigioni ai Cai- P- 4^. 
tolici . Ma ficcoroe r indifferenza ì-'*^**: 
molto più vicina all’ errore che alla/^ 3 , ^ 
verità , cesi Michele hon fefi& lun- Vita 
gannente in quello fiato . Teodoro F tijh. 
mercato dall’ eiìlio * andò a prelen- Y, 1 ! 0 , 
targlìft con molti Vefcovi \ c dopo snfd. 
averlo ringraziato del favore ch’egli v.t* 
aveva loro accordata , Volle parlargli 1 koj. 
della dottrina della Chieia ; ma 'Mi- 
chele , intcrfcmpendclo , gli diffe^t Sud. 
Siete voi' adunque quelli , ihe xi fate $**<?• 
un dovere d' opporvi ai Principi ì Que- Belo ni 
Ila parola, accompagnata da un’ aria ’jora x' 
di difprezzo , fece lvarire ogni fperan- Fcbr. 
za . La perlecuziooe inlorte ben pre- 
fto . Michele prete per modello Co* 
flautino Copronimo - , l ,f eroe degli 
Iccnociafti , i quali riguardavano la 
lunghezza del di lui regntf come una 
ricornpenla dello zelo da lui ditno* 
lirato! . Più non, fi parlò te non d? 
efiij , di prigioni , e di -iupplifcj * 
Giovanni Lecàuomanre ripigliò quel? 
autorità tirannica , di cui aveva go. 
duto (òtto Leone ; i .Monaci Icprat 
tutto , ed i Velccvi furono l’oggetto 
del di lui odio . Fra il gran numero 
di quelli , che allora f offrirono v non 
ae citerò più di due . Teofiio, figlio 
‘•■-•i* deli* 
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Michele deli’ “Imperatore , il quale aveva , in 
An.8ai. quell’ amvo , ricevuto il titolo d- Au. 

guflo , fece' morire fotta 4e sferzate 
* Eutimio v yiefcovo di Sardi pati. 

- menti fofFerti dal Monaco Afe* odio 
^ ‘ 'ballavano a farlo perire^ fc ia ,Prov. 

- video za non lo «veffe conteryato per 
riparare un giorno i fnali della Ghie- 
fa Quefto franato inibirà cu fa da 
v genitori diftinti per la Idra nobiltà . 

* Dopo avere ricevuta :nn ? educazione 
* J conveniente alla fua condizione , pafi. 

. ' \ sò in Coflantrnopoli per avanzarft nel- 
la Corte . -Un monaco gli fece can. 

■ \ giar perffìero ; Mérodro diede .tutti i 

fuoi beni ai poveri , e prefe V abito 
1 u ‘ Mò.nafticp : 1 furori di Leone -TAr. 

meno ' lo determinarono, a ritira* fi in 
_ . S Roma / Dopo fa morte di quefto 
Principe , ritornò ai fuo monafiéro f 
portando con fe una lettera dórama. 
fica del Papa , il quale ^ alle 'prime 
notizie del richiamo -degli efiliati , fi 
era Infioccò *d’ un felice i cangia, 
mento j 4M a - 1’ imperatore j in vece 
é' avere aflctsn riguardo quefta Jet. 
tera , ; trattando Metodio come un 
ìediziofo , gli fece dare fette-cento 
colpi di frulla , e lo mandò in otf 
ifola vicina al promontorio Acritas 
nella Propontìde , al mezzogiorno di 
Calcedonia Fu egli quivi rinchiufo 
in un ofcuro* ? ed angufto fepoJcro , 
in compagnia di -due malfattori , V 

uno 

i 
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uno dei quali , eflendo morto poco Michele < 
tempo dopo , fu lafciato imputridire An. 821. 
prefio Metodio , che fcffiì tutti gli 
orrori , che cagiona un cadavere , -x- 
finattanto che non è ridotto in pol- 
vere . Un povero pefcatore della 
vicinanza gli recava , ogni fettima- 
na, la quantità d’ olio necefTaria per 
mantenere una lampana . Refiò ei 
in queft 1 orribile prigione per il trat- 
to di molti anni , occupandoli nell* 
orazipne , 0 nella convezione del 
fuo compagno , il quale , penetrato 
dalle di lui irruzioni , e dai di lui 
efempj , divenne un gran Santo , 
come Metodio . . , -, 

Michele, prelontuofo quanto igno- ( ; mj. 
fante , era uno di, quelli , che fi chele . 
chiamano {piriti forti . Ctnfurava ih 
Vangelo, ed i Profeti : negava la re- 
furrezione , la vita futura , ed i de- 
moni ; e riguardava la fornicazione 
come un’ opera naturale , che non 
può e fiere proibita dalla legge . Ciò 
non ottante , educato da una bonna 
Giudea , mescolava col fuo Déifmo ’S 
alcune pratiche della Religione Giu- 
daica . Voleva , che fi lantificafle il 
Sabato : che la Pafqua fi dovette ce- 
lebrare fecondo 1’ ufo della Sinagoga; 
e poneva Giuda nei numero dei San- 
ti . Pieno di difprezzo per lo ftudio 
dell’ antichità così iagra , come pro- 
fana , in vece d’ incoraggirlp » Pro- 
cura- 
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Michele curava d’ eftinguerne la cognizione f 

ih „ già divenuta in quei tempi moltrrra-' 
An. Sxi. - 


ra 

alfabeto , e 


RVbel- 


Sicconae non fapeva nè anche 1* 
poteva appena compitare 
il fuo nome , co*ì non voleva , che 
s’ infegnafle ai fanciulli a leggere; e 
fi diffondeva in ragionamenti politici 
per (ottenere la tua bizzarra opinio- 
ne Teodoro morì in quell' anno , 
ed ebbe un degno fucpeffore in An- 
tonio dì Siile# . 

Michele perfeguìtava impunementt 
lione "di Ortodoffi , i quali , difpofti piut* 
Tvmn)£- iWflb a tcffr ire tutto che a difenderli, 
io. / , non gli davano alcun motivo di teme- 
Cfjr.p- re . Ma fi viddc ben pretto innalzarti 
V^ Leo 01,8 f‘ roce H a > che fece perlungotem- 
grsm> f P° Ondeggiare fopra la di lui teda la 
4. t.Zcn. Corona , ch’egli aveva tifurpara . Tom- 
y n JP roafo , di cui ti è parlato più volte , 
V* ^comandava nell'Oriente alle truppe 
tin-ì beo. confederate . Dopò la morte di Bar* 
f. ja. .drdario , fi era attaccato a Leone / e 
jeqq.Sj- geloto di Michele, che correva nella 
W . 4” a. me ^ e ^ ima ftrada , r odiava tanto più , 
% e prg. che , ; credendoti fuperiore di 

p. jii. merito , gli vedeva far ^prngr etti più 
5 ’ a. 5 1 3 * rapidi . L* affafltnamento di Leone , 
2«8 */ uo benefattore , e più <Ji* tutto , i’ 
Ct Je fi ut elevazione del fuo rivale lo reterò 
p.i 4. i $• furiofo: egli (piegò lo ttendordo della 
i« i7.a« ribellione, e quando fì : fu dichiarato , 
rutra gioventù dell* Oriente accordi 
p. ò2.& *1 primo" cenno , L’ empietà di Mi* 
frq, i&i-J . chele, 
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chele t la Tua crudeltà , la corruttela Michele 
dei Tuoi coftumi lo renuevano odiolò 1 r* 
a tutte le provincie ; e la Tua igne» An * 
ranza , e TiftefFo fuo difetto nel par- 
lare io facevano deprezzare da tu ti 
Tommafo, per lo contrario , Cebi- ene 
d’ una nafcita ofcura , e quali ban ara 
fi faceva amare per la fua dolcezza , 
e per la fua affabilità. Una gran ri- 
putazione di valore , una naturai elo- 
quenza, un efterno pieno di nobiltà . 
turto , fin i Tuoi bianchi capelli , ef- 
fendo già innoltrato negli anni , gli 
conciliavano il rifpetto , e la confiden- 
za . Sebbene una ferita ricevuta in 
una battaglia lo rendere zoppo , ave- 
va egli confervato tutto il vigore della 
gioventù, e nulla gli mancava di tutto 
ciò , che può rendere formidabile un 
nemico. Ma vedremo ben prelto , che 
quefto era uno di quei genj l'ubalcer- 
rii , che non bri liana fe non nel fe- 
condo rango, e che fi credono capaci 
di comandare , finattanto che altro 
non fanno che ubbidire . - Incominciò 
dall’ impadronirli delle rifcoffioni dell* 

Afta , e ne impiegò il denaro nello . 
ftipendiare le truppe, nel fare i pre* 
parativi neceffarj per una guerra , che 
doveva decidere dell’impero , e -nel 
guadagnarli il cuore dei popoli colle 
fue liberalità . Tirò al fno partito - 
ture le città , o colla perfuafione e 
colla dolcezza > o colle minacce e 

O colla 
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Michele colla forza-;, Dae fole provincia dell* 
Il Alia refìarono * coftantemente fedeli 
Air 811- a ]p Imperatore. Quelle erano, fecon- 
* , do il linguaggio di quel tempo , il 
Tkeme obfequium , e quello dell’ Ar- 
'ràenia 11 primo conteneva TElle- 
fponto , e la Mifia , dalla Propontide 
fin al golfo d’ Adramitto ; il lecondo 
comprendeva f antico regno del Pon- 
to , e fi eftendeva nella Pa fi;» goni» 
fin al di là di Sinope. Cataciias, ed 
Olbieno , Governatori di quefte due 
provincie , le mantennero nella fedel» 
tà, e nell’ ubbidienza ; ed effe ne fu- 
rono ricompenfate doll’efenzione da 
un dazio rpolto gravòfa fta bilico fotta 
il regno di Nicefóro / Si pagavano 
ogn r anno per ciafcutr fuoco quaranta- 
cinque Ioidi della moneta Francefe ; e 
queft’impofi itone era chiamata la. tajjk 
del fuma. 

Alleanza • JLa notizia di quefte turbolenze 
d ab°coi P°^ e * n moto 1 Saracinè, i quali, ere» 
Saratjui.dendo , che 1* occafione fofie favore-* 
vole per efiendere le loro conquide ± 
entrarono nell’ Afia-Minore - Quefto 
contrattempo cofternòTommafo: dair 
una parte, i Saracini , con tal peri» 
colofa diverfione potevano dare a Mi- 
chele il tempo di prepararli alla di- 
fefa ; dall' altra , non poteva egli ab- 
bandonar loro P Alia , fenz’alienare 
lo (pirico dei popoli , e perdere ogni 
rifforfa. Si determinò adunque a fare 

ua 
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un grande sforzo per terminare folle- 
eira inente quella guerra , e per for- 
zare i Suracini alla pace . In vece di 
marciare Jòro incontro , s’ innoltrò 
nella Siria con una Mimerò fa armata. 
A quella notizia, i Saracini tornaro- 
no indietro , per difendere la loro 
patria v ma avend»-trovato Tommufo 
in i flato di poter far loro refìfìenza 
con fuo vantaggio , predarono orec- 
chio alle proporzioni di pace, e pro- 
lifero d 1 aiutarlo colle loro truppe * 
ed egli, dal canto fuo , promi fe d’abl 
bandonare le città della frontiera , e 
di pagar loro un tributo . Conchiufo 
quello trattato , egli ebbe la- libertà 
d’entrare in Antiochia , dove fi fece 
incoronare Imperatore dai Patriarca 
Giobbe . I Saracini , da elfo interef- 
fati nelle fue impréfe , gli fommini- 
fkarono le loro truppe , e ne radu- 
nai ono in di lui favore in tutte le 
provincia ; talché la di lui armata fi 
ti-ovò ben preflo aumentata da una 
moltitudine di Barbari . L’Egitto, la 
Pei fi a , le Indie , la Siria , l’Arme* 
nia , la Galdea , 1 Iberià , e tutti i 
paefì Maomettani fituati fopra - i lidi 
del mar-Nero , ed il mar-Cafpio gl* 
inviarono i loro fòldatr . 1 difcepoli 
di Ma nere , che formavano uno flato 
fopra le frontiere dell’ Arni nia fi 
unirono con effo . Tonte forze furono 
1 oiigine della fua debolezza . Seguito 

O 9 da 
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Diverfe 
iinprefe, 
di Toro- 
mafo. 


«TORTA 

da quefia nuvola di Barbari , ei di- 
venne, al par di loro, fiero, crude- 
le , éd infoiente . Abbandonandoci len- 
za riferva ai piaceri , fi era refo in- 
degno dell’ Impero , da che aveva 
prefo il titolo d' Imperatore . Non 
aveva alcun figlio ; ma penfando a 
perpetuare la fua potenza , primi 
ancora d'averla ttabiìita , adottò un 
incognito , gioviaesfornito di fpirito» 
malfatto di corpo , e fpravveduto d’ 
ogni fpecie di merito , ma accorto , 
compiacente, ed adulatore; e gl' in*, 
pofe il nome di Coftanzo . 

Al di lui ritorno dalla Siria , i po- 
poli dell'impero più non trovarono 
in effo quel carattere di bontà v e di 
clemenza , che gli aveva guadagnati 
i loro cuori. Tutte le città, che tar- 
davano ad aprirgli le loro porte, ed 
a riconofcerlo per Imperatore, erano 
difpietatamente faccbeggiate . Ciò non 
ottante , Michele , peifuadendofi , che 
tutto ciò che fi diceva , fotte efagera- 
to , fi contentò di far pattare nell’ 
Afia alcune partite • di truppe , eh* 
a fuo parere , erano più che (ufficienti 
a rintuzzare l' orgoglio d'un ribelle, 
ch’egli affettava di dispreizare . Al 
primo incontro , ette furono tagliate 
in pezzi . Tommafo fece nel medefi- 
mo tempo cottruire alcune barche 
leggiere per il trafporto delle fue 
«tuppè, ed altre più forti, per quello 
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dei cavalli , c delle pi ovvinomi' . o’ Michele 
impadronì delle 'navi dell’ impero , il. 
che fi trovavano fopra le fpiaggie Al1 * 824, 
dell’ Afia ; ed ordinò , che fi radunai 
fero tutte nell’ifola di Lesbo . Marciò 
quindi in perfona verfo Abido , fe- 
guito da ottanta mila uomini , coll* 
idea di pattare nel Gherfonefo della 
Tracia . Per meglio forni glia rfi a Ser- 
fe, a cui fi faceva un piacere d’ettere 
paragonato , delolò tutto il paefe, che 
attraversò , e ridalle in cenere i vii. 
laggj , e le città . Una fola piazzi , 
più forte delie altre, fi difendeva dal 
taccheggio ; ed egli la fece attaccare 
da un diltaccamemo , comandato dai 
fuo figlio adottivo . Quello temerario 
giovine, appoggiato alla, fede d’alcu- 
nrimpoltori , che fi fpacciavano per 
Profeti , fi era vantato , che fn un 
dato giorno , larebbe entrato trionfan- 
te in Cattanti nopoli. Marciò adunque 
verfo quella fortezza , fenz’ alcuna 
precauzione , fenza ottervare Sicuri 
ordine ; cadendo in un’ imbofeata pre- 
paratagli da Olbieno , vi perì con 
rutti i fuoi . La di lui iella fu in- 
viata all’Imperatore , il quale la ri- 
mandò al di lui padre . Tommafo ^ 
che poteva con tutta facilità rimpiaz- ■ 
zare un figlio di quella fpecie , (ir 
awidde appena d* averlo perduto ; 
e profittando della ofeurità d' una 
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Michele notte , pafsò l 1 EUefponto in OrcQ- 
H* fia . • v 

An. 82 1. disfatta delle truppe fpedTte 

Ei piar- nell'. Alia , e la marcia di Tctnmafo, 
eia ve rio che fi avvicinava dall’ Ellelponto , 
coaant»- awe ^ ano finalmente data qualche in- 
M0 P° 1 • Quietudine al)’ Imperatore . Era egli 
«(cito da Coftantinopoli ; ed aveva 
feorfa tutta la Tracia per la ftrada 
che doveva farfi da quel ribelle , eior- 
tando gli abitanti delle città ^ e delle 
fortezze ad eifergli fedeli , ,ed a di- 
fendere la loro vita , e F onore delle 
loro donne, e delle loro figlie contro 
i Barbari 9 Ma il ,difprezzo , che ge- 
/neralmòtte fi faceva di Michele, ren- 
deva le di lui parole inutili ; e fiubito 
che comparve Tommafo , tutti quei 
popoli fi unirono con efTo per andare 
ad atàediare Collantinopoli . Frattanto 
JMichple , all’/avvicinarfi del pericolo, 
attendeva a prepararli alla difefa. Ei 
'* fece venire Olbieno , e Catacilas colle 
joro truppe : radunò il maggior nu- 
.mero di navi, che gli fu potàbile; e 
fece dillendere la catena., che chiude- 
va Tingrefib del golfo. 

. . '-.-'Nell' itola -di Sciro , una delle Ci- 
V y° aTri "cladi , viveva allora un efiliato , detto 
Gregorio Pterote. Quelito era unUf- 
fiziale di-riguardo, cugino dell’ Impe- 
. latore Leone ^ il quale lo aveva fe- 
rverne impiagato ae] comando • Uopo 
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la morte di Leone.,, non potendo (re- M;<he!« 
nare il Tuo fdegno , egli aveva ofato li. - 
fare in prefenza del Principe i più An. 8ii« 
vivi rimproveri . A quefti Michele 
aveva ritpofio con una infultante iro- 
nia , efortandolo a (offrire c«n pazien- 
za, ed a fottometteriì , fenza lamen- 
tarfi , ai decréti della Provvidenza . 

Egli lo aveva in iégùito ( difcacciato 
dalla Corte , e relegato in Sciro . 

Tptnmafo lo richiamò, gli conferì il 
comando di dodici-mila uomini , potè 
alla tetta della finta un -altro OfH- 
ziale e fi fece precedere , incarican- 
dogli d 1 andare a bloccare la città 
dalla parte così di terra , come di 
mare . La flotta ruppe -facilmente la 
catena , ed attraversò il golfo fin alla 
punta di Blaquernes , dove fi porta- 
rono altresì i dodici- mila uomini co- 
mandati da Gregorio. Ma nè gli uni, 
nè gli altri fecero alcuna incraprefa 
contro la città. Frattanto , per ordi- 
ne di Tommafo, fi coftruivaao mac- 
chine d ogni fpecie , per batterne le 
rrura . In vece del figlio adottivo , 
che aveva perduto , ei ne fcelfe ua 
altro, a cui diede il nome d 1 Anafta- 
fio.-Quefto era un Monaco ap affata, 
il quale non aveva acqui fiata la di 
lui grazia fe non per mezzo dell’ 
audacia, e della sfrontatezza . Secon- 
dalo di tal c allega ** e fidando molto 
nel numero delle fue truppe , e-i lì 
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Michele prefentò davanti la città, lufin^ando- 
li* fi, che al lòlo comparirvi, gliene fa- 
An. 822. rebbero (Tate aperte le porte . Atto- 
nito nel vedere , che non fi faceva 
alcun movimento, e che in vece delle 
acclamazioni, che fi alpettava , tutti 
lo maledicevano , e maltrattavano , 
andò ad accamparli verta la punta del , 
golfo , in vicinanza della Chiefa dei 
Santi Cofimo, e Damiano* Di là di- 
ftaccò una parte della fua armata per 
incendiare, e difìruggere tutte le abi- 
tazioni lungo il Bosforo fin al mar- 
Nero 

Attacco Mer.tr’ egli attendeva a porfi in 
della iliato di ncn eflere ìnlukato con fare 
buoni trinceramenti , fcuoprl dall* 
alto d’una collina 1 ? Imperatore , che 
piantava uno ftendardo (òpra il tetto di 
Santa Maria di Blaquernes , per porre 
la città tatto la di lei protezione , e 
Teofilo figlio di lui , che alla telìa 
del Clero faceva (òpra le mura il gi- 
ro della città , portando il Legno della 
vera Croce, e la velie , che fi crede- 
va effer quella della Santa Vergine. Il 
perìcolo infpirava ai Principi fuddetti 
quelia patteggierà pietà . Toramalò , 
che non era più divoto d’ etti y he 
concepì nondimeno qualche inquietu- 
dine; ed incominciò a temere , che il 
Cielo non fi dichiarale in favore dei 
froi nemici . Ciò non oliarne , fi de- 
ttammo a dare l’ altaico . Nella mat- 
tina 


Digitized by Google 



" 9 e 


DFX BASSO TMP. L.LXVIII. 'ju 
tina feguence, dtvife la fua. armata -in Michele 
due corpi : ne diede uno a tuo figlio II 
per attaccare il battio a e , dalla porta Au *"»**' 
dorata fin alla Propontide ; e fi pofe 
alla tetta dell' altro , per forzare la 
città dalla parte <fi Blaquernes . ì due 
corpi s’ inoltrarono ad onque in ordine 
di battaglia, preceduti da un terribile 
apparecchio- di macchine . Furono 
piantate a piè delle mura alcune fca« 
le , che ne eguagliavano l’altezza , le 
quali furono ben pretto coperte d al- 
trettante file di faldati , che andavano 
a portare, o-a cercare la morte nell 1 
alto delle mura : gli arieti , le cata- 
pulte , le balilte , tutto è in movi- 
mento : tutti fi accendono per rovi- 
nare le mura, o per trucidarne i di- 
femori. |1 pericolo, ed il terrore non 
erano minori dalla parte del mare • 

La flotta riemica , che circondava dall 
una parte il golfo , e dall ^kraa 
Pi-opontidé , faceva piovere nella citta 
fuoco , /affi , e dardi Gli abitanti , 
non meno ardenti nel difenderli „ pò- 
fero tutto in opera per nfpmgere 
quelli sforzi . Si facevano cadere dall 
alto delle torri immenfi matti di pie- 
tre ; fiumi di piombo fufo , d acqua 
bollente , di ardente labbia fcorrono 
lungo le leale , abbruciano , e rove- 
feiano gli attediati . L tnefpenenza 
dei Barbari , che facevano agire le. 
macchine , .favoriva anche gH- iffeoia- 
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jriUbele ii . Le catapulte , e le balifìe , impie- 
ii. gate troppo lungi , o non giungevano 
&12. a jj e mura % o non avevano le non 
una debole forza ; mentre quelle degli 
attediati, collocate vam^ggioiàmente , 
producevano un ficuro. effetto . Un 
contrattempo anche più fatale refe 
vane le mifure di Tommafo. Duran- 
te il calore dell’ attacco , fi follevò 
una violenta tempefta che ruppe i 
canapi delle ancore , difperfe le navi, 
e' liberò la città dal pericolo dalla 
parte del mare . Tante contrarietà 
obbligarono il ribelle a ritirarli ; e 
ficcome fi avvicinava T inverno , e le 
brinate -della Tracia farebbero fiate 
inlòffribili alle df lui truppe , accòftu- 
mate a climi più temperati , così egli 
andò ad acquartierarfi nel fondo del 
Cherfonefo . 

An. 8*2- • Nei primi giorni della primavera 5 
Secondo tornò davanti Cofìantinopoli ,* ma rro- 
. attacco vò Michele anche meglio preparato . 

Ouefto Principe aveva radunato nell’ 
i. verno un più gran numero di trup- 
pe , e di navi . Effendofi Tommafo 
avvicinato , Michele comparve fopra 
Paltò delle mura , ed indrizzando la 
parola ai Greci dell’ armari nemica ; 

V alerò fi compatriptti , efclamò , di che 
fono io colpevole a vo/ìro riguardo ? 
(fu al male hanno fatto i vofìrl fratel- 
li , dei quali venite a {.porgere il Jan* 
gue % t Deponete quelle armi parr iride 
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DEL BASSO IMP.L.LXVIII. 323 
pofìe nelle vojìre mani dal cieco furo- Michele 
re d* un ribelle .-Vi prometto di Jcor - ^ • 
darmi della voftra ribellione , e di ri Arv * iJ ' 
colmarvi di beni , fe volete ricordarvi^ 
che fono vofiro Imperatore , e cheque, 
fio. città ? vojìra patria . Tali parole, 
in vece di fare impreffìone nei cuori, 
non infpirarono fe non di (prezzo . 

Perfinfì , che le medefime foffero effet- 
to del timore , e della debolezza , efll * 
s’ «inoltrarono in difordine , come fe 
foffero fiati ficuri di non trovare re» 
fìftenza . Michele profittò di cfuefto 
momento per fare fopra i medefimi 
tona furiofa fortita con tutte le lue - 
troppe. I ribelli, colti all’ improvvt- 
fo , furono rovesciati al primo urto ; 
e Michele non rientrò nella città fe 
non dopo averne fatto un gran ma- „ 
cello . In queft^ ifteffo tempo, la flot- 
ta dell* Imperatore aveva riportato 
laiche un più forprendente vantaggio . 
Effendcfi tutte le: di lui navi , ulcite 
dal potto,, Schierate in ordine di bat- 
taglia , la flotta nemica , la quale 
Sembrava , che non afpettafie altro 
che il legno -, e da cui già pioveva 
una nuvola dt pietre , e di dardi , 
colpita da un timor panico , fi volfe 
immediatamente verfo il fido . I Sol- 
dati ,'fid i marinai andarono , gli uni 
a gettarli 'nell’armata dell’Imperato- 
re , che "tuttavia combatteva , ed 3 
darli per vinti; e gli altri, fuggendo 
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Michele fenza etere infeguid , fi ritirarono 
Ik » nel campo di Toramafo. 

An,fii * Quella doppia rotta di fiaccò Gre- 
Dljjfatta gorio dal partito dei ribelli . Ei ve- 
di Gr«* dendo , che Tomraafo , feriipre infe- 
6 01:io * lice , ed incapace di foilevacfi dalle 
Tue perdite , incominciava a cadere 
nel difprezzo , e non poteva evitare 
di rimanere ben pretto oppretto, cre- 
dè , eh’ era ormai tempo di penfare 
alla fua propria ficurezza , fé non vo* 
leva effere awolto jie 11’ i fletta rovina. 
Temeva ancora per la fua moglie, e, 
per i luoi fìglj-, che fi trovavano pri- 
gionieri di Michele . Per informare del 
- fuo difegno l’ Imperatore , fi fervi d’ un 
Mònaco del monaftero di Scudo, che 
aveva in (ua compagnia ; enell’iftef- 
fo tempo, feparandoli dal grotto dell’ 
armata , e prendendo una parte delle 
- fue trippe, che volle feguirio , andò 
ad accamparti dietro l’annata mede- 
fima . Non dubitava , che l' Impera- 
tori , al ricevere il (no avvilo , non 
faceffe una vigorofa fonica ; ed egli 
allora doveva caricare alla coda le 
truppe di Tommafo., che trovandoli 
in mezzo , farebbero neceffariamente 
fiate tagliate in pezzi . Ma per di- 
ftaecarfi da- Tommafo , avrebbe dovu- 
to afpetcare , che il fuo avvifo fotte 
pervenuto all’ Imperatore ; la fua 
fretta lo rovinò . Il Monaco non po- 
tè penetrare in Cofiantinopoli , di cut 
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gli attediati chiudevano tutti i petti ; 'M} c |, e | e 
e Tommafo , non dubitando della di ir 
lui perfìdia , lo attaccò con un grotto An. 8*3. 
dilla ccaraento , lo battè , lo arrefiò 
mentre fuggiva , e lo privò di Vita 
come un traditore . Raggi un (e in le- 
guico il Tuo efercito, e fiero di^quefì* 
imprefa , die vantava come una vit- 
toria , fpedì alla flotta , che aveva in 
Lesbo , V ordine di --porràrfi lui rim- 
boccatura del Bosf n o . Quefia , ccm- 
pofta di tre- cento- cinquanta grotte 
barche, parte armate , e parte cariche- 
di provvifioni , (pinta da un vento 
favorevole , approdò in poco tempo 
al porto di Binde , luogo oggi inco- 
gnito , ma per quel .che ne fembra*, 
pofto Copra la Propomide . Ettendo 
la flotta dell 1 Imperatore, andata ad 
attaccarla , la maggior parte delie 
barche fu predata , o confumata dal 
fuoco Greco; le poche, che fi falva- J 
rono, ebbero la buona forte d’ entrare 
nel golfo , e di guadagnare il porto 
di Claquerues , dove i marinai le ab- 
bandonarono , , per andare ad unirli 
colle truppe terreftri. Ogni giorno fi 
dava qualche piccolo combattimento 
fra gli attediami, e gli attediati. Mi- 
chele , il di lui figlio T eofilo , Olbie- 
np, e Catacilas comandavano alterna* 
rivamente nelle fortice;e co«ì i vantaggi 
Come le perdite , erano , pretto a pò* 
co, eguali . L’ Imperatore non ofava 
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dar battaglia, generale ad una armata 
molto più numerofa della Tua , e molto 
più forte di cavalleria . - * 

»■ In quefto fiato d’ incertezza , fo- » 
praggiunfe all’ Imperatore un iropen- 
fato foccorfo, che gl’ infpirò da prin- 
cipio più timore , che fidscìa . Mor» 
tagone , Re dei Bulgari , informato 
dtl pericolo , in cui .fi trovava Co- 
ltanti no poli , mandò a dire fegreta- 
mente a Michele eh' eì fi difponeva 
a marciare contro Tommafo , ed a 
fe'rvir® T Imperatore , come fi conve- 
niva ad un valorofo, e fedelealleato. 
Quefte offerte fecero tremare Miche- 
le , il quale entrò in fof petto , che 
Mortagone cercafie di liberarlo dalle 
mani dì Tommafo per profittare egli 
ì ite fio delle fue fpoglie ; oltre" di ciò, 
conofceva , che gli bifògnava pagare 
un tal foccorfo , ed egli era avariifi- 
rao . Ringraziò, adunque ii Re Bul- 
garo , e gli fece ^jàfpohdere , che fpe- 
rava di disfarli ben prefto del fuo ne- 
mico, fenz'aver bifogno d’ alcun aiu- 
to . Ma Mortagone , che nella disfat- 
ta di Tommafo , fi prometteva un 
ricco bottino , fi fece un onore di foc- 
correrlo, anche di lui malgrado . Et 
diceva di volere adempire un dovere 
indifpenfabile , ad efio impsfto dal 
trattato d’ alleanza conchiulò con Leo- 
ne T Armeno . Marciò quindi verfo 
Coftantinopoli , alla tefià d’ un groffo 
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«fercito ; ed andò ad accamparli in Mi-chete 
qualche diffama dai ribelli. Tomraa- il. 
fo li trovava in grand 1 imbarazzo . S’ An * 82 J* 
ei divideva la fua armata , non pote- 
va nè lafciare truppe fufficienti per 
continuare V attedio , e per refi Aere 
alle forrite , nè prenderne quante ba- 
llavano' per porli in iftato di combat- 
tere contro i Bulgari.- Prefe adunque 
l’efpediente d’abbandonare Pafledio , 
e di marciare contro Mortagone , con 
tutte le fue foize . Quando le due 
armate furono T una a fronte dall’ al- 
tra, fi attaccò la battaglia, che riulcl 
fatale a Tomihafo - Ei vi pendè jm 
gran nùmero di foldati ; e quelli, che 
lì falvarono dal ferro dei Bulgari, fi 
ritirarono fopra le montagne , e non • 
fi riunirono dietro il loro Capo le 
non quando Mortagone , fiero della 
fua vittoria, e carico- di bottino ebbe 
riprefa la Itrada del fuo paefe , fira- 
feinandofi dietro una moltitudine ,di 
prigionieri . • „ 

Quella disfatta rovinò interamente SJ r - i( . )K| 
gli affari di Tommàfo, Le navi, che d a |p 
gli re flava no , fi arrefero all’ Impera ■> ailci'ie . 
tore . Avendo egli ifteffo raccolti gli 
avanzi della fua armata. , non ofando 
tornare davanti Coftanttnopoli , reltò 
accampato dieci leghe lontano da que- 
lla città in un fertile , e comodo pia- 
no d 1 onde i Tuoi .faldati devaftavano 
tue» le campagne all’ intorno « Mi- 
. . ' v$Ì*- . ' . - -chele 
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chele fi pofc alla tetta di ratte le fu* 
truppe, e foftenuto'dal valore, e dai 
colìglj d 1 Olbieno , e di Catacilas 4 
andò a cercare Tommafo , il quale , 
nello fiato, in cui fi era ridotto, pii 
non poteva dargli alcuna ioggezicne. 
Tommafo accettò la battaglia * ed 
immaginando d’ajutarfi coò uno ttrat- 
iagemma , ordinò ai Tuoi foldati dì 
darli fubito alla fuga , per farri cosi 
correre dietro l’armata dell 5 Impera- 
tore^ , e per rivòlgerli vigorolamentc 
fopra la roedefima, allorché l’ averte- 
rò veduta polì* in diforaioe nell’in- 
feguirgli. Egli -ignorava la difpolìzio- 
ne , in cui erano le fue truppe. Stan- 
che , infiacchite dalle fatiche, tediate 
d’una guerra di tre anni , che crede- 
vano di terminare in pochi meli/ al- 
tro effe non defideravano che di tor*. 
narfene alle loro cale ; ed avendone 
perdura ogni fperanza, fi annoiavano 
di veder fi la vittima d’una temeraria, 
e così mal regolata ambizione t Furo- 
no adunque prontilfimi ad ubbidire al 
primo ordine , • e nel principio del 
combattimento , prefero la fuga : ma 
ai cenno eh’ egli loro diede , per 
voltar faccia , continuarono a fuggire 
più gagliardamente / ed effendofi di- 
fperfi per tutte le parti , tornarono 
unicamente per fotiometterfi ali’ Im- 
peratore : quindi fe ne vedevano giun- 
gere numerofe truppe al campo Im- 
periale p Tonunafo , con un piccolo 
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feguito, fi falvò in Andrinopoli , ed Michel» 
il di lui figlio Anaftafio in Bizia,ot- II: 
to o nove leghe verfo il Nord , afL An 8z l» 
finché qpello , che fofle fiato afie-, 
dia to, potè (fé edere foccorfo dall’al- 
tro . 

L’ Imperatore marciò immediata- Morte 
mente verfo Andrinopoli; e fàpendo, d; Tom,, 
che la città era mal provveduta di mal0< 
viveri , rifolvè di prenderla per mez- 
zo della fame . Tommafò incominciò 
dal difcacciare quelli , che non erano 
in ifiato di difenderla ; ma quell’ or- 
dine , ragionevole ùt-fe fièffa , diven- 
ne odiofo per la barbara durezza dei 
fubalcerni , che TefeguironQ. Siccome 
la carefiia crefceva giornalmente , e 
Tommafo nulla diminuiva deir ordi- 
naria fila fpel'a , rendendo 1 iftel- 
fa fame tributària al filo luffa , 
ed alle fae diffolutezze così gli abi- 
tanti , ridotti alla difperazione , piò 
non penlarono fe non a liberarli dal 
giogo d’ un padrone , che meritava 
cosi poco il fa grifi zio della loro vita. 

Gli uni fuggivano dalla città per le 
porte fégrete , che comunicavano al 
di fuori ; gli altri fi calavano di notte 
lungo le itnira con corde attaccate ai 
merli . Quefti fuggitivi o andavano a 
gettarli nelle braccia dell’ Imperatore, 
o pacavano In Bizia , predo d’ Ana- 
fiafio, che noa aveva nè forze • nò 
, .> - co- 
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Michele coraggio ballante per accorrere in 
*!•' aiuto del fuo padre . Final meni e, dopo 
A* 1, S2 3 ’ cinque raefi d’ attedio*,. e dopa chela 
rabbia della fame aveva con fumato 
tutto , e cangiate in 'alimenti fin le 
cuoja delle fcarpe , alcuni abitanti 
„ , trovarono la maniera di far fapere a 

Michele d’ effer pronti ad arrenderli, 
5’ egli accordava loro il perdono, 1 ,* ed 
avendolo ottenuto, arreflarono Tom- 
tnafo , e coi. piedi , e colle mani le- 
gate , lo congegnarono alf Imperatore. 

• Michele gli fece quel barbaro tratta- 
mento , di cui, il crudele Giuftiniano 
II aveva dato il primo eférapio ; do» 
„po avergli tenuto il piede • fopra il 
• collo, gli fece tagliare i piedi , e le 
mani, in tale flato , fu egli condotto 
in giro, fopra un afino, per tutte le 
firade , che irrigava, del fuo fangue , 
dicendo con voce flebile: Se flètè ve - 
N rumente Imperatore , abbiate petd d’ 
un infelice Jiiddito .. Michele che lo 
accompagnava in perfona , gli doman- 
dava fe aveva complici fra i fuoi 
.Cortigiani; ma Giovanni Efabulo im- 
pedì, gli effetti d’ una così funefla ca- 
riefità , dicendogli : E che , o Prin- 
, ape ? Voi crederete quello , che vi diri 
un nemico riguardo alla fedeltà dei vo- 
/tri amiti ? Quella favia rirnoftranza 
faivò quelli , che Michele abbandona- 
va alla diferezioné di 1 Tornatalo . 
Quell’ infelice, lalciato in preda, co- 
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me una belila feroce , ai fuci atróci Michele 
dolori r fenza che lì apponete alcun H. 
rimedio alle fue pi righe,, viflè per al- Au,S21 * 
cuni giorni , e. fpirò , circa la metà 
tì’ Ottobre ; il di lui cadavere fu at- 
taccato ad un patibolo „ Tale fu la 
fine di Tommafo. Felice , e Rimato 
fina ttanto che giudicò di dover teme- 
re , le lue prime profperità divennero 
il germe delle fue dilgrazie . Dopo 
un piccolo vantaggio , li credè invin- 
cibile,* e perdè colla fua vittoria tot- ' 
te le qualità , jphe potevano procu- 
rargliela . Si (cordò fin dall’età fua . 
Abbandonato ,, (òtto i. Cuoi bianchi 
capelli , a tutti gli eccelli d’ una vo- 
Juttuofa gioventù , fece concicele ciò, 
eh’ egli farebbe (tato l'opra il Trono, 
il di cui fplendore , quantunque lon- 
tano * era ballato a. corrompergli i 
coftumi. • - , ' 

Gli abitanti di Buia Arguirono 1’ 
efempio di quelli d’ Andrinopoli , e 
confégnarono Analìalìo , il quòle fu 
trattato come il fuo padre . Fanium , 

<gd Eraclea ricufavano ancora dì fot- 
tometterfi a Michele \ ond' egli andò 
ad attaccarle . Un Terremota aprì le 
mura di Paniumy ed Eraclea fu prela 
dalla parte di marp . Michele perdo- 
nò agli abitanti ; quindi rientrò ^trion- 
fante , in Colta ntinòpoli . Riguardo 
ai complici di Tommafo., eh? cadde- 
ro 
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Michele rò nelle di lui mani , et fi piccò di 
li. clemenza, contentandoli di fargli con- 
Ah. 823. durte i n gi ro nel Circo } colle mani 
legate dietro il dorfo , e d’efiiiarne 
i più colpevoli . Recavano nell’ Alia 
due piazze , . 1’ una vicina all'altra , 
Cabala e Sanianè , nelle quali fi tro- 
vavano due Ufficiali di Tommafo , 
Chereas, f Gazacene, ch£ neufciva- 
no.a fare (correrie nelle vicinanze 
Michele tntfiò loro una de llèTue guar- 
die per informargli della morte di 
Tommafo , e per offrir loro l’impu- 
nità con un grado onorevole nelle (tic 
armate . Avendo elfi ricufato infolen- 
temente d’ accettare le offerte f- 1* in- 
viato profittò del tempo , in cui erano 
v ufciti a far bottino , ed induffe gli 
abitanti a chiudere le porte , ed a ne- 
gar loro ringreflb al loro ritorno. I 
due ribelli fi appigliarono al partito 
di ritirarli nella Siria •, mà furono ar- 
re fiati per iftrada , ed impiccati im- 
mediatamente. Un fatto rimarchevo- 
le, il quale dimòftra l’ idea , che que- 
llo Imperatore aveva formata delle 
dignità Ecclefiaftiche , fi è, eh’ ei fece 
promettere 1 * Arcivefcovado di Neo- 
cefalea Ad un domeftico di Gazarène, 
fe quello averte tradito il fuo padrone. 
11 domeftico lo fece ; ma la ftoria 
non ci dice fe l’ Imperatore mantenne 
la fiM parola. * / 

Mi- 


Digitized by Google 



DEL BASSO 1MP.L LXVIII. 

Michele , riabilito (opra il- Trono 
per la disfatta , e per la morte di 
Toraroafo, pensòa rinnovare l’allean- 
za coll’ Imperatore dell’ Occidente , 
fecondo T ufo dei Tuoi predeceffori ; 
quindi fpedì cinque Ambafciatori a 
Luigi il Fio per chiedergli la di lui 
amicizia . La àia lettera , che tuttavia 
con ferviamo , è fcritta in uno ftile 
divoto, piena di pafFt della Scrittura, 
ma piena altresì di finzioni , e di 
menzogne . Egli attribuifce la morte 
di Leone ad una congiura di Soldati: 
dà conto della ribellione di Tomma- 
fo , e della fua vittoria (opra quello 
ribelle , fcufandofì , a motivo 'della 
guerra fo (tenuta contro il medefìmo , 
d’aver tanto differito di partecipare 
s Luigi il f«o avvenimento all’ impe- 
ro; e fa un ritratto orribile di Tora- 
'tnafo. Quindi io credo , che una tal 
lettera fia l’originale di quelle avven- 
ture romanzefcbe , raccolte da alcuni 
Scrittori Greci, lopra Tommafo; av- 
venture , che non poffono accordarli 
colla continuazione della di lui vita 
fcritta da autori i più degni di fede. 
Io non ho Itimato di doverne far al- 
cun ufo . Michele , ben informato 
dello zelo di Luigi per la Religione, 
fa una profeffìone di fede veramente 
Ortodoffa. Riguardo però al culto del- 
le immagini , accufa calunniofamente 
i Cattolici di ridicole cd aifurde fu- 

per- 
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Michele perftùfcni.* loda il Concilio degl’ Ier>- 
i. noclafti ; ed delude il fecondo di Ni. 
Aa*8i4* cea dal numero dei -Concili Ecume- 
. nici ... La fofcrizione della lèttera è 
• -> rimarchevole * - Gelofo- -del titolo cP 

. - ' Imperatore , non ofando di negarlo a 

Luigi y dopo averlo qualificato dei ti- 
toli di caro , ed onoranti fratello, Re 
gloriofa, dèi Francè/iy e dei L*ongobj r- 
i dì y prende uri efped lente, degno della, 
fottigliezza Greca , fervendoli dei fe- 
guenti termini , ch r è chiamato lordi 

Imperatore & yocaco eorum Impera- 
tori Luigi riceyè quefti Ambafcia- 
tori in Rouen, ove allora fi trovava * 
rintinovò il trattato; e ficco me 4 me- 
, ridimi portavano un’ altra lettera per 
il Papa v eri nfcuni doni per la Chre- 
£a di- S.Pietro,eosì il Re, pregato daf 
laro ,, gli fece condurre' ii* Roma , e 
gli accompagnò con una fua racco- 
mandazione r Michele in- apparenza 
con Cult a va il .Papa riguardo al colto 
delle immagini , -procurando nell' ifteP 
Ib tempo >d ? ingannarlo con urt fallai 
efpoflo . Gli diceva y che dopo Infila? 
vittori* v non- vi era pìd ne 1 F- Oriente 
alcuna divi (ione nè nell* Chiefa , né 
nello flato ; e che tutti i Ibriditi fi 
erano riuniti? con; dFo relativamente 
alla- credenza v ed* die pratiche reli- 
giofe . Queiia deputazione dl f Papa 
altri non era che Una fcherzo dell* 
Imperatore, il* quale procurava piut-» 

tolto 
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torto d e La mina re le dipoli iioni della Michele 
Cbiela Romana , ,ehe d‘ uniformarli H- 
ialla dottrina della 4 mede li ma » Eicon- òu. 8l * 
tinuò ad e fiere persecutore - • 

* Mentre V Alia , e l’Europa foffrk 
vano gli orrori d v una guerra civile * serali ni 
un* altra guerra infi ftaua le ifòle porte {opra 1 * 
fra quefte due contrade . I Saracini dola d? 
della Spagna , profittando delle turbo-- * 
lenze dell’ impero ' , armarono- venti p ' 50< ^ 
navi, e lotte la condona ci’ Abcuhais, & Jeq’q. 
ardente,, ed azzardofo guerriero, pe- ^ on - Fi 
«errarono nell’-Arcipelago , e deva .^•pa- 
rtirono le Cieladi . Elfendo le forze 
del T Imperatore , riunite allora in Co- p. 4*48. 
ftantinopoli , effr non trovarono alcu Conti». 
na refittenza ; onde Jaecheggiaroqo Tfìe ?£ b & 
impunemente le ifòle iuddette , e de- jèqq.sy 
vallarono fin quella di Creta . 
bellezza del clima , e la fertilità del 413.414* 
terreno incantò! ! Barbari. AlPafpet- Ge0 If* 
to di quelle ridenti campagne , ricche confi. 
di rnefli , e di viti , Aficuhafe , feen- Porpk. * 
dendo il primo l’opra, il lido, efchmh . de èdtm 
c,on una Specie d entufiafmo 1 Ecco la 
terra delizio fa , dì cui parla il Pro - z1.2a.2jl 
feto. y quii paefe , dove /corre il latte r M- de 
ed il mele ; tjja non deve appartenere fyjS 11 ** 
Je noti ai Mu fu Ima ni v- Avrebbe defi ~~f/ u ’ ns ‘j\ 
derato di (tabi) insili- .fin da xjuel me- j.pptiL 
mento : ma non efièndo la; di lui co- 
lonia abbaftanza numerofà* fi conten- 
tò di laccheggiarne i lidi ; ed avendo 
caricato le. lue navi di bottino , ripi- 
gliò 
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gliò la ftrada della Spagna , collHcfea 
di ritornare ben prefto per fare una 
così importante conquida . 

Partì egli , in fatti , nell’anno Te- 
gnente , con una flotta di quaranta 
navi , cariche dei più valoroii della 
nazione; e fenza fermarli periftrada, 
approdò al lido di Greta. La facilità, 
con cui sbarcò, fenz’ avervi incontra- 
ta alcuna opposizione dalla parte de- 
gli abitanti , che fuggivano da per 
tutto, incoraggi le fue (peranze.Egli 
fpedì Cubito i Tuoi foldati a Taccheg- 
giare , non ritenendone più di venti 
per ciafcun legno ; ed allorch* efii 
furono tre , o quattro leghe lontani , 
fece appiccare il fuoco alla flotta, la 
quale fu da un furiofo vento bea 
prefto ridotta in cenere All’ afpetro 
di quelle fiamme , i Saracini dilperli 
per la campagna accorfero^, tutti at- 
territi ; ed irritati dalla perdita dei 
loro legni , domandarono al Generale 
la ragione d’ un ordine così (tra va- 
gante . Di che vi lamentate , rifpos’ 
egli loro con ficurezza ? jfltro non ha 
fatto che ejeguire le vofìre intensioni . 
Non mi avete domandato con ardore di 
condurvi in quejì' i fola per rifìabilirv# 
Siccom’ dii efclamavano , che avendo 
mogli, e figli , mancava loro la ma- 
niera d’ andargli a cercare . Or bene , 
ci rifpofe, io vi dò una pàtria : effa 
vi provveder^ di mogli $ tocca a voi 
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proccurarvi i figli . Calmaci da quene Michele 
parole , etti li appoft irono l’opra il li. 
lido del mare, e fortificarono il loro An. 8z^ 
campo, il quale fu 6<*n pretto forni- 
to di tutte le forti delle provvilìoni 
prefe nelle campagne . 

Quella notizia, afflitte l’Imperatore, Di^fan- 
il quale riguardò come un dilonore no 1’ ar « 
del lùo regno la perdita d’un itola mata 
celebre , popolata di città rinomate 
fin dalla più lontana antichità , e che conqui- 
sola aveva in altri tempi formato un Han« 
florido regno . incaricò adunque di . 
quella fpedizione Fotino , Comandarti lloa# 
te delle armate dell' Oriente , il quale 
vi trafporcò alcune partite di truppe/ 
ma dopo avere efaminate da fe (iettò 
I Je forze dei Saraeini , fece Capere al 
I Monarca , eh' egli non eia in cafo di 
potere intraprendere cofa alcuna , ie 
non gli foiferp flati fpediti potenti 
foccorfi . Michele fèce immediata men- 
te partire il fuo Conteflabiie Damia- 
no con un numerofo efercito . I due 
Generali riuniti andarono ad attacca- 
re i Barbari , ma furono battuti. Da- 
miano rimafe uccifo nel principio del 
combattimento ; e la di lui morte pofe 
in tal terrore , e difordine le di lui 
truppe , che furò no tutte tagliate in 
pezzi* Fotino fi falvò verfo il lido; 
ed effendo montato fopra una feia lap- 
pa ,‘pafsò nell’ifola dì Dia yd’ onde 
tornò 'in Coftanùnopoli , recandovi la 
StMrimp.T.z?. P noti- 
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Michele notizia della disfatta. LMroperatoue , 
li. -che lo amava s proccurò diconfolarlo 
An. ; 8?4* delia di lui difgrazia col conferirgli il 
governo della Sicilia , anche più ono- 
revole , e più importante di quello 
delfifola di Creta. Quello Fotino fu 
bifavolo dell 1 Imperatrice Zoe , che 
fi refe in apprefìb famofa per i fuoi 
' , delitti , e per la fua difTolutezza . 

Fonda zìo * Saracini fi erano da principio 
ne di ^accampati Copra il lido : Occidentale 
Camlìa. dell’ i fola ,.e penfa vano a ftabi li rvifì . 
Un folitario, abitante di quelle mon- 
tagne , andò ad avvertirgli , che fé 
volevano fabbricare una città , avrebb’ 

- ggli loro indicato un più licuro , e 
comodo fico , che riuniva tutti i van- 
, faggi della terna , e del mare . Eflì 
accettarono con: gioja le di luì effer- 
ate ed avendolo prelò per guida , 
igiunfero in Un luogo chiamato Oan- 
dace , dirimpetto all’ ifola di Dia , 
ffov’ era fiata , in altro tempo, la cit- 
isi di MAtium , allora, rovinata , e 
-dove gettarono i fondamenti d’ una 
-città che diffamarono Candia * Que- 
lii a fu la. loro piazza d’armi, d’onde 
fi fparfero in tutta reftenfione dell’ 
ifola , e fin nelle altre polle all’ in- 
torno . Si refero padroni di venti- 
;nove città ; una fola, che non è nq- 
-ffninata nella iioria^ fi difefe.dal fac- 
cheggio f> e loro non fi arrefe fe non 
' fotto la condizione , che le' fofle per- 
i ì raefio 
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meflb dKconfervare i Tuoi ufi , ed Michele 
efercitare la Religione Criftiana. Nei H. 
refto del psefe , li flabilì il Maomet r An< 
tiano; tutte le Chielè furono cambia, 
te in MojTchee ; e gli abitanti , popolo 
ignorante e groffolano , abbracciarono, 
per la maggior parte , la religione 
dei vincitori , e divennero Monful- 
tnanì nell’ ilteffa maniera , con cui 
erano divenuti Criftiani . Quelli for- 
niti di più lume , e di più coraggio 
perfifterono ne] a loro fede, e foffii- 
rono il martirio . Del numero di 
.quelli ultimi fu Cirillo , Vefcovo di 
Cortina , la di cui memoria è Ango- 
larmente venerata dai Criftiani di 
quell’ itola . 

.La disfatta di Fotino non fece per» An. 8 * 5 . 
/dere ogni fperanza * 11 ’ Imperatore , inutili 
il quale , nell’ anno leguente , fpedì sfarzi 
tuia nuova flotta fono il comando di P e Qiac v 
Cratere , Duca di Cibira , uomo così 
fiero , e prefontuofo , che affi curò il diCrc. 
Monarca d’ u« efico felice . Appena » . 
jche fu. egli sbarcato neirifola r i Sa- 
racini gli andarono incontro , e gli 
diedero una battaglia , la quale- ri alci 
molto languinofa , ed ofiinata . Dallo 
.{puntare dell’alba fin al mezzogiorno, 
il vantaggio fu eguale , e fi- fecero 
prodigiosi sforzi cesi dall’ una , come 
dall’ altra parte : ma finalmente i 
Saracini piegarono; ed un confidera- 
bil numero celiò trucidato nella fuga, 
i P a • ed 
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Mictele ed un altro anche 
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piò confiderabile 


il- 
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gettò le anni e fi arre fe prigioniero. 
Candia farebbe caduta nell’ ifteffo gior- 
no , le i Greci avtlfero fa puto profit- 
tare della loro vittoria . Ma avvici, 
nandofi la notte , il de fi derio del ri- 


pofo (alvo la città . I Greci , fieri 
dei loro vantaggi, e ficuri di render- 
cene padroni nel giorno feguente , fi 
abbandonarono alla gioja , e confu- 
snarono la notte bevendo , lenza pren- 
dere alcuna delle precauzioni necef- 
farie in vicinanza del remico . I Sa- 
racini, avvertiti di tal dilbrdiiie , gli 
alfalirono improvvifamente circa la 
mezzanotte; ed avend gli trovati im* 
merli ne) vino , e nel lonno , ne fe- 
cero un on ibil macello : talmente che 
non le ne falvò fe non un lolo , e 
quefto era quello , che meritava p ii 
d’ogni altro di perire. Cratere giunfe 
Copra il lido del mare, e fi gettò Co- 
pra una birca mercantile, che incon- 
trò cafinl mente . Il Generale Saraci- 


no, avendolo fatto cercare fra i m ir- 
ti , ed eflendoli avveduto , che fi era 
falvato, lo fece infeguire da due na- 
vi , che lo raggiunsero nell’ itola di 
,Cò$ , dove lo polero lubito in croce. 
Tal fu Cefi o dedi sforzi di Michele 
per riaicquiltare f ifbla di Creta . I 
• òaracini ne ri rad ero pofTeffori per 
cavo- trenta-cinque anni fin al regno 
.di «Romano P-Oitirogenito . 

Di 
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.;Di là facevano continue Icorferie Michele 
nelle altre ilòle, dove fta bili vano co- il. 

Ionie , e fi rendevano formidabili in An * 8j $« 
tutto l’Arcipelago* Ad oggetto d’im Spedi- 
pedice le loro , pi rate rie, Ori fa 9 , per tìonc d r 
ordine dell’ Inspiratore , equipaggiò °rifas . 
una. flotta, ta fua prudenza , la fua 
efperienza , il fuo valore gli avevano 
acquietata la riputazione del miglior 
Capitano dell’ impero in quel tempo. 

Ciò non oftante , le due precedenti 
disfatte avevano atterriti gir fpiriti io 
maniera 9 ch’ei non potè arruolare £ 
ibldati fe ; noij con un fomrao di ( pen- 
dio , e (Tendagli contato , ciafcuno d* 
elfi quaranta pezze d’ oro , che for- 
mano piò di cinque cento franchi dell* 
moneti. Francete . Un’armata , com- 
prata,. a così caro pr:ez70 , fu quindi 
chiamata 1 arwata quadranti! aria. Que- 
fte truppe lo iVf.vrrono , in fatti* coi» 
zelo , e con ^lore . Éi fece alcuni 
sbarchi nelle il le, ne discacciò ì Sa- 
racini , purgò il mare , e refe libera 
la navigazione ; ma non csò porre 
piede in Creta, dove gir parve di noi» 
potere luperare i Barbari * ~ 

Michele , lebbene lenza Religione, An,8?( ** 
voleva filivare le apparenze .. Lnnamo- Secondo 
fato perdutamente d r E ufro fine y figlia matri- 
ci Ccftantino Porfirogenito , ardeva ‘"‘'"f® 
di deiìderio di fpofarla * ma gli fi chele", 
opponevano due oftacoli.f che gli Ce m- ce/lr Jr. 
bravano invincibili . Viveva twtayia .jjorjir. 

P 3 TtcTa, 
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Michele Tecla , fua maglie , e* madre di Teo- 
Vj* . filo ; ed Eufrofine , era fin dalla fua 
An ' 1 * infanzia , religiofa in un monaftero 
Zon> T. d‘ una delle ifole del Principe , dove- 
JJ P ioo. fi era confagrata a Dio nel tempo 
p. m <Ln.' difgrazia del fuo padre . La 
Gene/.' morte di Tecla colle finalmente il 
p. 31* primo oliacelo; ed egli, per liberarli 
del feconda, usò lMfìeHò efpedierue* 
che aveva ufaco in altri tempi 1’ Im- 
peratore Claudia y quando volle fpo^ 
fare la fua nipote Agrippina , Impe- 
gnò fegretamente *i principali del Se- 
nato a pregarla in publiea , ch*ei 
prende fFe una feconda moglie, ed ad 
opporli alla ripugnanza » che avrebbe 
finto di dimoftrare . Preparato tutto , 
quelli , che dovevano rapprefentare 
quella commedia , un giorno , mentre 
era radunato- il Senato y fi gitano ai 
&: !*** "iedr , e fo pregano a pattare 
ad un fecondo matrimonio , dicendo- 
gli , Che non aveva Je non un figlia y 
al quale defi derivano una lurida vita ^ 
ma cke per liberare dì ogni inquieta* 
dine £ di lui /additi era mcejjixrto * 
che il fuo Trono /offe appoggiato a 
ritolti fojltgni , Mi lem bea , che folle 
allora impiegato quello motivo prelo 
^ . dalTintereffe politico, non già le de- 
bole , e ridicola ragione polla in boc^ 
ca dei Senatori dagli Storici Greci , 
i quali fanno loro dire , Che avendo 
- ejfi un Imperatore , non era giafto > 
. • < . ebe 


> 
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che le loro donne non avejjero un 1 lm- Michele 
1 peratrice . Michele linfe di refi fiere lun* II* 
gémente alle loro ilìanze;ed afipettò an 
che, che fi giungere alle rr.ormoraz.ioni, 
ed alle minacce lìmulare .Finalmente fi 
lafciò vincere ; ma l’otto la condizio- 
ne , che avrebbe fpofato Eufrofine . 

Quella era la fola donna , ei diceva , 
che prote Ife fargli cangiare la rifolu- 
z.ione da elfo prefa di refiar vedovo). 

Volle, in oltre,, una premetta fotto« 
fcritta dar Senatori , che s' ei- fotte 
morto il primo , Eufrofine dovefie 
confervare il titolo r e gli onori d’ 
Imperatrice , ed i di lei figli dividerli 
il Trono con Teofilo. 11 matrimonio 
li con chi afe fiotto tali condizioni. Non 
fi dice fie Eufrofine s’indrizzatte al 
Patriarca, per etterè affoluta dai Tuoi 
voti j ma ciò non poteva far difficol- 
tà .* Antonio era troppo buon Corti- 
giano per foftenere le leggi della 
Chiela contro la volontà dell’Impe- 
ratore, Pare , ch r Eufrofine non avefi- 
le figli ; o almeno non fi vede , che 
le dilpofeioni fatte in loro favore 


An. 817. 


avellerò avuto alcun effetto « 

, Quell’ inceftuofo matrimonio' fu pu'- 
nito colla perdita della' Sicilia . Eu- 
feraio , che comandava in una città I Sara, 
di quelff ifiola ,, credendoli autorizzato . c,ni , b ‘ 
dall’ efempio del Principe , rapì una ’^feono* 
Rcligiofa da etto amata, I di lei* fra- arila 

P 4 te IVI Sicilia . 
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Miche le telli fe ne lamentarono coll’ Impera- 
li c tore ’ c ^ e riguardando l' impunità dei 
An. 827. delitti come un privilegio della Mae- 
Cedr. p. ftà Imperiale, (pedi T ordine al Go- 
ct>.Z on. vernatore della Sicilia di far tagliare 

UqiJu ^ na ^° ac * Eufemio 1 qualora fotte 
Conti*/ flato vero il fatto . Il reo , avvertito, 
T heoph. prevenne il gaftigo, e foggi nelPAf- 
0. 51-52 frica. Ziadet-Allah, terzo dei Califfi 
p. 4^* Aglabiti, regnava in Cairoan . Eufe- 
Ceorg mio gli promife di farlo padrone del- 
P- sq°* la Sicilia, s’ et gli avette conferito il 
Stgeb. ^ t olo d’ Imperatore r e qualche nume - 
boi hai. ro di truppe . 11 Califfo equipaggiò 
viti Ni- cento navi e vi fece imbarcare (et- 
fopk. 13. te cento cavalleggieri , e dieci mila 
A ^ yt ' d fanti •. Quefti , giunti nella Sicilia , 
Gnìgnes batterono le truppe dell’ ifoìa vicina 
hip. des a Mazara e prefero molte cirtà . 
Hukc t. Eufemio , col titolo d r Imperatore , 
L p.336. C0lT eva 'da .per tutto , feguito da un 
* ** grotto diftaccamento per follevare 11 
paefe . Quando fu dirimpetto a Sira» 
cufa, fece fare alto alle fue truppe , 
e vi s r innoltrò, Colo, a tiro d r arco • 
Dì là , elortò gli abitami a preferire 
»na dolce libertà^' che loro arrecava, 
. al giogo tirannico , che gli opprime- 
~ va . A tali parole , due fratelli ufei- 
rono dalla città , ed avvicinandogli!! 
con un rifpettofo contegno , la (aiu- 
tarono come d’ Imperatore. Eufemio, 
intanto nel vedergli così fottomeffi , 
«orrifpofe loro con carezze : ma men- 
tre 
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tre ne abbracciava uno , qtìefìo lo Michele 
prete per i capelli, l'altro gli cron- H. 
cò con un colpo di fciabla la teda j 
quindi ambidue fuggirono in Stracittà, 
prima che la (corta a vette. avuto tem- 
po di, raggiungergli r ; , / . . 

v. I Saracini , dopo aver contornato A». 8 2 g 
,r. inverno nella Sicilia t andarono ad confe- 
affediar Siracufa, L’Imperatore , fet* gU enze 
bene riguardaffe quelle perdite concila c^i*. 
molta indifferenza , (vegliato nondime- quitte . 
no dalle mormorazioni dei fuoi toddi- 
ti , che non vedevano lenza loro pé- 
na i danni dell’ impero, vi fpedì una • 
groffa fl c.tta carica di truppe. I Sara- 
cini , molto inferiori dt forze , leva- 
rono 1’ a (Tedio ; e ie para ti in più corpi, 
fi fortificarono in divertì luoghi dell’ 
ifola „ Sempre battuti , a (tediati nei 
loro ritiri , ridotti agli eftremi , ed 
obbligati a cibarli dei loro scavalli , 

•erano in procinto di . perire, allorché 
riceverono dalla Spagna un potente 
tòccorfo . Con etto djfcacciarono i 
Greci , prefero Siracufa , e foggtoga- 
tono tutta i T ifola . jSiadet- Allah ne 
conferì, il governo a Mohamed ,che fi 
diede in .appretto ri titolo di Re del- 
la Sicilia , I Saracini la poffedcrono 
per più di dugento anni ‘ r e di là de- 
gradarono la Calabria,, e le provincia 
dell’ Iralià. Alcune partite dei loro 
giungevano fin nelie vicinanze di Ro- 
ma . lo che impegnò Gregorio IV. a 
^ " P $ «fab- 
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Mi che te rifabbricare , fopra l’ imboccatura del 
A* 8 8 Tevere, la città d’Oftia, interamente 
n * 82tfr rov j nata ^ c h e j a chiamò GregoriopolL 
Niuno dei di lui predeceffori aveva 
fatta una cosi grand* opera per F uti- 
lità pubblica . per cura ancora di que- 
Ha generofo Pontefice , Roma fu in- 
grandirà al di la del Tevere , incorni» 
alla Bafilica di S. Pietro . Qutefto riua- 
vo quartiere r fortificata di mura , e 
di torri , fu come una nuova città ag- 
giunta all’antica . Ma Gregorio no» 
ebbe tempo fe non d’ incominciarla ; 
Leone IV. la terminò, e gii diede ii 
nome di città Leonina r I Saracini 
non riconobbero fedamente dalla loro: 
forza le conqutfte fatte nell’ Italia 
effr feppero profittare delTe dfflenfiorti 
in forte fra i Principi » Circa F arma 
850 , Pandoire r Governatore di' Bari , 
nella Puglia , gli chiamò in ajuta di 
Radelchis 1 , Principe di Beneventani? 
fu la vittima della fua imprudenza , 
I Barbari , da effo invirati in qualità 
;t4 : d’alleati, trattarono come nemici* 

.Accampati in vicinanza di Bari f fov 
pra il lido del mare , vi penetrarono 
in tempo di notte , trucidarono gli 
abitanti, gettarono in mare F iftelfo 
Padrone , e reftaròno padroni della 
città , che poffederono per ttfem? 1 
anni . Il Patriarca Niceforo mori rtìt 
qu-ft’ anno , nel fecondo giorno di 
.. Giugno, nell’efilio, in cui viveva dà 

tre* 
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tredici anni indietro . Quello Santo Michele 
Prelato aggiungeva alle piu eminenti y 
virtù tutte' lè cognizioni, che fi potè - - * 

vana acquifere in quel tempo'. Ab- 
biamo di lui una Storia Compendiata 
di cento feffantafecre anni , dppo la 
morte di Maurizio fin al ; matrimonio 
di Leone IV- , e d r Irene .• una Cro- 
nologia ed alcune opere contro gli' 
Iconoclafti .. 

Nell 1 armo- Tegnente r 1’ Imperato* An . fop. 
Michele mori d’ una colica nefretica* Mo|<te jj. 
nel primo d T Ottobre r dopo aver re- Michele, 
gnato per otto anni e nove meli' \ e Cedr. p.- 
fu feppellita nel maufoleo di Giufti- 5n * Lev 
niano . L r impero perde , Cotto il di Y^Zon. 
lui regno , Creta , la Sicilia , e tutta t.H- /%• 
la Dalmazia;. ma> quello' malvagio f4i- Con* 
Principe , fe ufi bile unicamente ai Cuoi hc °~ 
piaceri , in vece di dimoftrarne alcun 
rammarico , ne motteggiava coi Cuoi meon. p 
Cortigiani.- Alla notizia della perdita 4*4- Ge ‘ 
della Sicilia , avendo egli detto ad °i s ' 
Ireneo , uno dei- Cuoi Miniftri .• 1& mi Mana/J . 
rallegro' con voi ; eccovi alleggerita da p*g- 97 * 
un gran pe/o . — Principe , gli repii- Gt ^ c \ 
cò Ireneo, baderebbero due , o tre al- 
lev iaine riti con [imiti per efjere liberati Gene fiat 
da tutto ■ i impero . Oltre' di Teofilo , v«g- 
che gli (uccedetce, ebb* egli da Tecla DuGan ' m 
una figlia, chiamata Elena, che Teo- %zTp. 
filo diede in moglie al Patrizio Teo- rjz. 
lobo , nato dal Reai fangue delia Per- 
fia . Nel progrefib della fioria , vedre- 
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Michele mo i ferviti, e le difgrazie di quefto 
li. valorofo guerriero . 

A a 82 ?.: 
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cta fi ritira fra i Sar acini, lirvpre - 
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Di lui figli . v 


T E O F I L O 

T Eofilo era già in età virile , al* Teotflo 
lorchè Tali Copra il Trono. Na- An * 8, 9* 
to con molto tpirno, era incoraggito cafti-o 
da un ardente zelo per la giuftizia degi'^af, 
perfuafo, che la mectafima il accorda fallili idi 
Tempre col vero interefle dei Princi*^“®”"^’ ;; - 
pi. Sebbene fofle debitore deli’impe-. p , 
ro agli a (Talit ni di Leone , prete la Cedr p. 
rifolqzione di punirgli ; e quella fu s« : *f oa ' 
la prima azione del tuo regno . Sic* 
come non conofceva tutti -i rei , é non , {n 7 ) h9 . 
V va - r 
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Teofilo voleva, che fé ne falvafle alcuno , 
An. #»?. cos ì diede ordina , con un Tuo editto,. 
ph. pag. ^ Senato t ed a tutti quelli , che ave- 
54. Sy- vano preffata qualche fervido al l'uo 
nie ™-P- padre , di trovarli a palazzo. Gli uc. 

p~ di Leone vi accorfero tutti fpe- 
s*V 5»j» ditaroente . Allorché furono radunati, 
l’ Imperatore , naturalmente artifìziofo^ 
affettando Un tuono di dolcezza , e di 
benevolenza : „ Fedeli fervi del pa- 
„ dre mio, loro diffe, non crediate, 
„ che perdendo quello, che avete fac- 
co Imperatore , abbiace perduta la 
„ vollra ricorapenfa . Mio, padre vo- 
. „ leva ricolmare di beni , e d ’ onori 

,, coloro, che hanno fegnalato il loro 
„ zelo | e valore , togliendo la yita 
5 , al fuo perfecutore. Una morte ìm- 
,, matura ha prevenuti gli .effetti de r - 
„ Ja di lui gratitudine : ma il di lui 
„ fucceffore è incaricato di tal debico; 
„ e per non efporlì al pericolo d r effe- 
,, re ingrato , vuol incominciare il 
„ fuo regno dal foddisfarlo . .Tutti 
„ quelli adaoque che hanno avuta 
, ^ parie .nella morte di Leone , lì fe- 

„ parino dagli altri, e fi prefemino a 
„ me . „ Elfi npn tardarono ad ubbi- 
dire; e ciafcuno fi preparava ai rin- 
graziamenti, Allora Teofìlo, per ri r 
chiamare alla memoria del Senato le 
pili atroci circoftanze deli’ omicidio, 
fece recare quella Croce, alla quale 
era flato recifo un braccio dall’ iiteffò 

colpo, 
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DEL SASSO IMP. L, LXIX. jfi 
colpo , che aveva troncata la tefta a Tecfif# 
Leone ; e ponendola (otto gli occhi An * Si P* 
dei Senatori : Qual gajligo , ditte loro, 
meritarti i rei dì un così orribil atten- 
tato ? Avendo 1 tutti efelarnato : Meri- 
tano la morte , f Imperatore , volgen- 
doli al Prefetto? Fate il voflrq dove- 
te , gli ditte ; e punite fecondo il rigore 
delle leggi quelli , che fi fanno un fa- 
srilego onore et avete alzàie le loro 
mani micidiali Jopra t unto del Signore, 
e ( opri il Signore me de fimo . . Invano 
effì implorarono rnìfericordia > invano 
efelam arano , Che fcnza i ajuto da 
loro pr e flato al di lui padre per libe- 
rarlo da urta morte ficttra , egli iflejfo 
non farebbe flato Imperatore ; furono 
tatti condotti nel Circo T e quivi de- 
capitati * Sembrava , -ette Teofilo in- 
tra prende (Te a riparare tutti gli errori 
del Tuo padre ; ma Eafrofrne fidava 
nella prometta fot cole ritta da tutto il 
Senato , di confervarle il rango ^Im- 
peratrice , dopo là morte del di lei 
IDarito » Teófilo là fece ufeire dal pa- 
lazzo , 1 e rientrare nel di lei moriafie- 
ro 1 } éd il Senato-, Ch’era fiato co- 
rretto ad approvare quelle fcandalofe 
nozze, non fece alalo patto per man*- 
tenere la parola , che una compiacen- 
za fervile gli aveva (frappata. 

Mi foii astenuto , fin dal principio Aa. *jo. 
di quella ftoria tda! raccogliere le fa p a - vofa 
vele , che gli: autori Greci 1 (par fero lirt ma . 

nelle tximonze 
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Tcofilo nelle., loro opere .. Avrei creduto di 
An. «$o. nuncare al rispetto , che devo ai miei 
d» Teofi- Lettori , riportando.. frivoli racconti .1 

10. Giò^non ottante , quando tali racconti 

i.edr. p. f ono divenuti in certa maniera farao- 
ne come T acciecamento , e la mendi. 

11. pag. «iìà di Beiilario,è mia opinione , che 

«42* lo ftorico ha in dovere di non rrafcu- 
mj. Leo fargli a- fine di /mentirgli , e cfi di- 
w^Con. fìng antiare qtielli , ai. quali mancano 
ttn.Theo- o il tempo , ovvero i mezzi d’illu. 
pf*. p 56. .minarti colla facp della critica. Tal’ 
Symeon. $ j a favola del matrimonio di Tee filo 
Geog S p. adottata da alcuni moderni , che han- 
no con troppa facilità incontrato nei 
wff- p. fecoli mezzi barbari un trattato di 
97. G/y galanteria Romanzdca . Ecco il fatto 
2b-8.^. r3CC0ntat0 cinque Storici , eh’ ef- 
hamatf fenitfh ricopiati l’un l’altro, non va- 
Du Ca'n gliono per più 'di un tettimon^ ■.* Eu- 
gf Jam frofine, madre di. Teofìlo , -dicono elfi, 
yc^ndo dar moglie al Ino figlio , l'pe- 
dì per tutto l’impero l'ordine, «he lì 
conduceffero in, Coftantinopoli tutte le 
più belle fanciulle . jSi conce pifee, fai 
cilmente quale dovette, elferne lainob- 
xitudine , attefo il giudizio dei padri 
* delle madri. Al loro arrivo ,;f tiran- 
no tutte radunate in una fala del pa^ 
lazzo; e l’Imperatrice poie in mano 
del luo figlio un pomo di’ oro, perch.’ 

- ~ «ilo delie a quella 3 che fceglieva 
per Jua Ipoià. Armate di tutte le lo- 
ro attrattive , erano elleno fchisrate 
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DEL BASSO IMP. L. LXIX. 
in due file, l’una a fronte dell’altra, Teofilo 
? ciafcuna d’effe moffa da -un troppo An. s*o. 
caro, e troppo fenfìbil interefle , do- 
veva fenz alcun dabbio avere e nel 
cuore , e negli occhi tutta la gelofia, 
e tutto T odio contro le due armate 
nemiche . Il nuovo Paride pafTeggiava, 
col pomo in mano, fra le due file ; e 
facendo la rìvifta di tutte quelle bel- 
lezze , fi fermò davanti Icafia , la quale , 
gli lembrò, che olcurafle tutte le al- 
tre . Allora, prefentandole il pomo , 
o per mancanza di ('pirico o-perchè 
la forprefa glie ne togliéffe 1’ ufo , 
non Ceppe dirgli altro di meglio che 
ouefìe parole : In verità, , le donne 
hanno cagionate molte difgrazie . A tal 
complimento Icafia rifpofe : Elle han- 
no anche fatti beni con fiderà, bili f rt- 
fpolta che valeva poco meno del fi- 
lenzio. Ciò non ottante ,, Teotilo , • 
temendo di fpofare una fanciulla , che 
dimoftrava tanto fpiriro , diede il po- 
mo a Teodora . Quefto racconto -, 
fciocco , e ridicolo in tutte le fue par- 
ti, fi confuta abbaftanza da fe fteflo . 
OlTerverò folamente -, che fi fuppone 
contro la verità , eh’ Eufrofine fotte 
madre di Teofilo , mentre non era fe 
non un’odiofa macri'gna ; e fe non era 
Hata licenziata dal palazzo , almeno 
cofa ficura , eh’ era molto lontana 
dal prenderli un così vivo, interefle 
per i piaceri dell’ Imperatore . * 

- Sera- 
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Tcofilo Sembra nondimeno , che Icafia , per 
A ’V la fua : na fetta.., e per la Tua bellezza , 
Teodora avefTe qualche pretenfione al titolo d’ 
impera- Imperatrice . Si conviene , ch T eflendo 
tute . decaduta da quella fperanza per la. 
preferenza data a Teodora , ella- fabA 
bricò un mona fiero , dove conduce il 
refio dei Cuoi giorni in efercizj di pe- 
nitenza , e comp^fe molte opere m 
prola 9 ed in verfi , che respiravano la 
pietà , ed il diftacca mento dal lecolo. 
Teodora,; di lei rivale,. lì difiinfie an- 
che piò coi virtuofi efempj, che die- 
de fopra il Trono , e dei quali non 
profittarono nè il luo marito , nè il 
ino figlio . Entrata nella Corte , pen- 
sò a ftahUire la fua numerofa fami- 
glia. Teodora era nata nella Paflago- 
nia in un luogo, chiamato EbifTa. Ni- 
pote d’Lmanuele, u .rao fìimato per 
il luo valore, e decorato delle prime 
cariche dell’impero, apparentemente 
per di lui mezzo , fi fece conolce re 
i dalla Corte. Marino , di lei padre , 
nato dalla prima nobiltà del paefe , 
aveva occupati negli eferciti molti 
onorevoli impieghi . La di lei madre 
Teottifta , foprannorninara Fiorine 9 
non era meno riguardevole per la tua 
pietà , e .per la cura , che fi diede , 
d’ allevare i Tuoi figli nei dommi , e 
nelle pratiche della Chiefa . Oltre di 
Teodora , ella aveva due figli , e tre 
%He > figli erano Bardas , che s’in- 
nalzò 
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DEL BASSO' IMP; L. LXIX. W 
nahò in appretto ai rango di Gefare, Teofilo 
e Pecronas , che fu Patrizio , e Co- A n. «jo. 
mandante della guardia Imperiale. 
Teoctifta fu onorata del titolo di Pa* 
trizia; poiohfr quefta dignirà era con? 
ferita anche alle donne . Ciò , che fi 
trova di bizzaro , e di /ingoiare , fi 
è , che per darle un impiego in Cor- 
te fu nominata Dama delia fua figiis^ 
ma ella occupò più utilmente le fue 
cure nell’educazione delle fue nipoti, 
le quali procurò di prevenire contro 
l’erefia profetata dal loro padre . Ni- 
ceta , che Icffrì il martirio nella petv 
fecuz’one , di cui parleremo ben pretto, 
era dell’ i fletta famiglia . Teodora , 
nel giorno della Pentecofte , ricevè 
nella cappella del palazzo la benedi- 
zione Nuzziale del Patriarca Antonio, 
t la Corona dalie mani dell’ Impera- 
tore . Quindi pattarono ambi due con 
gran pompa in S. Sofia, dove diftrr- 
buirono magnifici doni al Patriarca , 
ai Clero, ed a tutto il Senato. 

Leone T Armeno era .fiato fevero Ze, °. d* 
fin alla crudeltà ; Teofìlo rendendofi ^ >h r * a a 
formidabile al delitto > fi fece attìape^[ti 4 ia. 
dalla virtù , e dall’ innocenza. Cì&CWk. p. 
non ottante, il di lui zelo per la giu 5*3- s 1 1*- 
itizia oltrepafsò qualche volta i limiti t S Ìi°d" 
d T una lodevole feverità . Gli Storici 
Cattolici, lontanittm» dall 1 adularlo y Mana(Jl 
non pò (Tono trattenerfi dal far l 1 elo^ 9^-99» 
gio della di lui attenzione nel repr^^^^' 
i - • « mere conti»* 
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mere le violenze degliuomini potenti, 
nel ^invigilare alla polizia dello fiato, 
e nel procurar,* ai Tuoi (additi la fi- 
cure z.£a ^il ri polo , e 1’ abbondanza . 
Andava egli ogni iettitnwa dal palaa-, 
zo alla Chiefa di S. Maria di Bla-, 
quernes ; poiché , (ebbene rigetta (Te il 
cuì.t£ delle immagini , profetava una 
divozione particolare verfo la S. Ver- 
gine. Così * attraverfando a cavallo,- 
tutta la città , dava un libero accetta 
a tutti quelli i ^che avevano qualche 
motivo di ricorrere ad effo : riceveva 
le tuppliche ; ed amminiftrava giu (ti- 
zia fui fatto. Pattando per il mercato, 
s informava dello (iato delle provvi- 
(ioni , e fcendeva ai più minuti detta- 
gli riguardo a ciò ,che concerneva la 
lutti ftenza , ed anche il vestimento d i 
(boi fudditi , per atticurariì , chi? i faci 
Uffi.iali di polizia. ..adempii vano il lo o 
dovere. Se il prezzo delie derrate gli 
fembrava troppo alto , (i faceva chia- 
mare (ubico il Prefetto ; e (e I4 caie- 
ftia poteva attribuirli a di lui cólpa, lo 
deponeva dalla (’ua Cdrica .• diverta- 
mente, dava i Tuoi ordini per il (al- 
lievo dei popolo . La ft,>m ci ha con- 
fervati alcuni tratti della di luì inflef- 
fibile g uliizia . (Jn giorno , una po- 
vera vedova , prefencandogiifi , mentre 
pattava: Signore *. gli ditte , io ho la 
di [grazia d' aver per vicino il Coman- 
dante delle vojlrs guardie , il quale in- 
nalza 
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PEL BASSO TMP. L. LXIX. 3*7 
tliìza talmente la Jua caj'a , che toglie Teofilo 
il lume alla mia , e la tenie inabitabile. Aa. 830. 
Queli' uomo ingiufro era Petronàs , 
cognaco dell’ Imperatore . Teofilo (e 
lo fece venire, e lo interrogò fopra il 
fatto , di cui la donna fi lamentava ; 
Petronas , avendo rrlpofio con di (prez- 
zo , che la medefima non Capeva ciò, 
che diceva: Guardatevi , 'loggiunle P 
Imperatore , eh ella non ricorra a ma 
per la feconda volta , perocché non fa . 
rebbe per voi vanta ggiojo . Ordinò 
quindi alla donna di ritornare, (e non 
n era indenniz.ua . Ributtata da Pe. 
tronas, ella ritornò, in fatti, all’Im- 
peratore , il quale diede Cubito a mol- 
ti Semtori la commilitone di portarli 
fopra la faccia del luogo , per vedere 
fe il danno era elettivo . Udita la 
loro relazione , paisà nella pubblica 
piazp.a , dove fi fece condurre Petro- 
nas ; e dopo averlo fatto Cpogliare , e 
percuotere , gli ordinò di demolire 
'la Cua cafa ^ di^xtui diede i materiali , 
ed il Cuoio alla vedova . Ciò che lì 
deve maggiormente olfervare , e che 
fa conol’cere quanto l’onore era allo- 
ra avvilito, ed i co fiumi depravati , 
fi è , che quello pubblico gafligo non 
impedì , che Petronas profeguiffe a vi- 
vere in Corte , e pervenire , lotto il 
«regno Ceguence, a nuove dignità e fin 
al comando degli eferciti, «' ' 

Le 

1 

<*• 
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Tcofilo Le guardie, che icortavano il Pitti-- 
Aji 83 o. ;C ipe, avevano ordine di non allonta- 
nici nare .alcuEio dGquelli, che domanda- 
cleiTipidì vano giuftizia- Un giorno , uno andò 
gìultizìa. a gettargli davanti ; e prendendo il 
di lui cavallo per la briglia ; Signore , 
gli ditte , il cavallo , / opra cui fi tro- 
va la MaeJhi Vo/ira , è mio . ' Poco 
mancò , che 1’ animale infuriato a quell* 
incontro, non iacette balzare )’ Impe- 
ratore , il quale , dopo eflerfi riatticu- 
rato, chiamò il Capo delle fue Scude- 
rie , eh 1 era detto, il Conte (labile , e 
domandò da chi aveva avuto il caval- 
lo , LVUffiziale ri Spole , che il Go- 
vernatore deli’ Ellefponto ne aveva 
fatto un dono a Sua Mae! là . Queitd 
Governatore fi trovava allora in Co* 
ftantinopoli .X’ Imperatore.,- tornato a 
palazzo-, fe io fece condurre davanti , 
infieme con quello , che reclamava il 
cavallo ; ed avendogli , interrogati tutti 
due, e verificata la violenza - del pri- 
mo r Che hi fogno ho io dei tuoi co'pc- 
* voli doni ,• ditte al rapitore l Vuoi adun- 
que rendermi complice dei tuoi ladro- 
necci! (Quindi fece -Subito battere colle 
.verghe il Governatore , e re fi i tu ve il 
cavallo al padrone legittimo, il quale, 
^ non volendo ripigliarlo , fu obbligato 
- .ad accettare per prez-zo del medefìmo 
■due libbre effettive ;d‘ oro . Non 
era dignità,,. ohe panefle T logiuftiziÀ 
* i al 
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al coperto dal galìigo . Il Prefetto di Teofifc 
Coftaminopoli era uomo nobile , uno An. b'30. 
dei primi >del Senato , ed amato .dall’ 
Imperatore . Fiero per il di lui favo- 
re. , 5’ impadronì d’ una barca carica 
di mercanzie per conto d ' una vedova, 

Quefta donna , non potendo ottenere 
da effo alcuna giuftizia , ricorCe all' 
Imperatore , il quale , efiendofi in-* 
formato della verità , efortò con dol- 
cezza il Prefetto a farne la refìituzio 
ne . Il Prefetto lo promise ; ma non 
mantenne la lua parola . Al fecondo 
ricorfo della vedova , l 1 Imperatore 
lo fece bruciare vivo nell’ Ippodromo, 

Trattò quafi coll’ ifteffa crudeltà il 
fùo Queliore , convinto di molte in- 
giuftizie : dopo, averlo fatto percuote- 
re ignominioiamente , gli fece brucia- 
re la tefta , ■ ed il volto colla pece 
ardente ; e lo condannò ad un perpe- 
tuo efìlio . Due Ufììziali Generali fi 
erano impadroniti d’ un campo appar- 
tenente ad alcune povere Religiole . 
Quelle indrizzarono una fuppliea all’ 
Imperatore , il quale incaricò un Ca- 
pitano delle fue guardie di condurle 
nel giorno feguente alla {ua prefen^a, 
infieme coi loro avverlarj ; e giurò 
nel medefimo tempo, che dopo avere 
udite le due parti , le gli Ufficiali 
fodero fiati colpevoli , gli avrebbe pu- 
niti colla morte , ed avrebbe fatti con- 
fidare tutti i loro beni in profitto 
>*\ delle 
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Teofilo delle Religiofe . Quella minaccia , 
Au tijo. ciie avrebbe avuto un infallibil elfec- • 
to , atterrì gli U tfiz.iali , i quali trat- 
tarono fubito colle Religione fud dette, 
e le impegnarono a defiliere dall' ac- 
cula , pagando loro il doppio del va? 
v lore del campo . Il Capitano creden- 

doli difpenfato dall’ eieguire F ordine 
. dell’ Imperatore , fi contentò di ren- 
dergli conto dell’accomodamento. Ma 
il Principe , che voleva efTere ubbi-, 
dito con e fatte zza , e che temeva di 
non tettare ingannato , fece battere 
colle verghe il Capitano : gli ordinò 
di condurgli le Reljgiofe ; e non li 
diede pace le non dopo edere Rato 
allìcurato dalla loro becca , eh’ elle 
' erano già foddisfatte . Tanti efempj 

leverRà fecero finalmente tremare 
1’ audacia ^ il femplice progetto tì’ un’ 
ingiuliizia lì puniva ; e la polizia del- 
lo Rato fu ristabilita in maniera , che 
avendo 1’ Imperatore , per dicialfette 
giorni , fatto cercare in Cofiancino- 
poli le vi era chi avelie ricorlì da far- 
gli , non vi fi trovò alcuno . 

Vìva am. Teofi] o , febbene amalfe con tene- 

moni/ioT rezza l 1 Imperatrice , non rifparmiò 
r.e fatta lei medelìma ; ma le preferiva la giu- 

ratrice ?e ^ 2, * a > l’onore, ed il bene dei fuoi fud- 
r c ‘ diti . Avendo fatto diltruggere una 
gran ci Iterila a piè delle mura del 
palazzo , verfo il Bosforo, nella qua- 
le fi era annegato uno dei fuoi figli , 
L - a nco- 
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Mcora bumb no % ne coftruì un ter* Teofi 1© 
razzo attaccato ad un deHiiofo gtar- Ao.8jv* 
dina ^ dove fi compiaceva di tratte- 
nerli «elle fere della fiate * La fi:ua~ 
rione era amena * e rocchio fpaiiava, 
dall’ una parte verfo il Bosforo, dall* ' 
altra vedo la Ptopontide y e fi eften- 
deva Copra la fponda deir Afia , le- , 
mirrala di palazzi , e d' oggetti piace- 
voli . *Jna fera * mentre il Principe 
vi cenava, vidde entrare a piene ve- 
le y nel porto» una grolla nave mer- 
cantile „ talmente carica » che (piali 
toccava fi acqua col bordo * Curtofo 
di Capere chi n r era ili padrone y venne 
in cognizione t che il legno * ed il 
carico appartenevano alfi Imperatrice; 
e che le mercanzie venivano dalla Si- 
ria - Per allora nulla dilfe ma ne],!» 
mattina leguenre , nell' andare , fe- 
condo il Colilo y a Blaquernes , fi fe- 
ce condurre al porto ; e falito Copra 
la poppa della nave ? fi volle ai Si- )A 
gnor* del foo corteggio, e ditte loro 
ad alta voce Chi di voi ha bijbg no ' 
di mercanzie firaniere ? Siccome L h ‘ 

fi Capeva dove la cofa andatte a fini- 
re , cosi ninno rilpofe . Avendo egli 
fetta per la feconda volta fi iftelfe 
domanda ed elsendo i Cortigiani ri- 
malti attoniti per non potere indovi- 
nare ciò eh' egli voleva dire : B 
che , foggiunfe ? Non vedete forjt t 
che da Imperatore , che io era , per 
Stidegt' Imp.r.zj, Qj gra- 
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grazia di Dìo , Jono r , f per grazia del- 
la. mia moglie , ’ divenuto mercante ?. 
Prendendo allora un tuono più derioì, 
diede ordine ai marinai di levare dal». 
Ja nave tutto ciò , che loro apparte- 
neva , fenz.a nulla toccare di quello , 
eh’ era dell’ Imperattice Dopo eh’ 
effì ne furono ufeiti , fece appiccare 
il fuoco al legno* , e ridurlo in cene- 
re con tutte le mercanzie . Rampo- 
gnò quindi vivamente Teodora mi- 
nacciandole tutto il fuo sdegno, $ el- 
la mai in avvenire avefse penlato a 
difonorare il Ilio marito con un inde- 
gno traffico. Il commercio , ei foggiun- 
fe , è per ì no fri / udditi un me^o dì 
.fujftjìenza ; cofijeguentemente è un co- 
vare il [angue dalle loro vene togliere 
ai mede fimi una tal rijforja . Chi fa- 
rebbe di loro , fe caricandogli d' im po- 
rzioni , gli privajjimo de y mezzi di po- 
terle pagare ? 

Un uomo di tal carattere doveva 
effe re coraggiòfo . Un Principe ha $li 
^bifegno d’un 1 onore piò fermo per ab- 
battere l’ingiuftizia armata di tutte le 
’Horze che ad e (fa fomminifìrano le di- 
gnità, la nafeita, la parentela, i fier- 
vizj ifteffì , che per combatterete per 
•vincere i più potenti nemici . Ciò non 
off ante , o perchè gli mancaffe 1* abi- 
lità in guerra , 0 perchè , attefo il 
« fuo àrdente valore ; non afcoltaffe.i 
configli della prudenza , Teofilo , lèl>- 
-v* JP bene 
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bene fenilico da numerofe armate , e Teofilo 
ferviro da efperti Generali , fi trovò An. 8 gr. 
più fpeffo' vinto che vincitore, lo che 
fu motivo che gli fi defie il nome di S/or . 
tubato . Nei primi anni del fuo regno, 
egli ebbe un formidabil nemico nella 
perfona del Califfo Almamoun , figlio 
d’ Aromi Rafcid , degno erede delle qua. 
lità del Tuo padre . I Saracini fi erano 
impadroniti di Tarfo; ed fiGreci fecero 
alcune fcorrerie overfo quella parte , 
e tagliarono fin pezzi un corpo di mil- 
le feicento uomini . Il Califfo , per 
vendicarli d’ un tal affronto , fi pofe 
alla tefìa di un*’ armata , ed attediò 
il cartellò d’ Aittaus , i di cui abi- 
tanti gli fi arrefero' '.O Pafsò- dipoi ad 
àffediafe Lule p' foltezza impoYrantè 
in vicinanza di» Tarfo; e notr avendo 
dopo tre meli , pbtlito prenderla per 
mezzo della fame ,» fi ritirò , lafeiaif». 
do Azif , per regolarne il blocco? * 

Oli abicanti- forprefero Azif ; e dop^ 
ayerlo rirenuto prigioniero per otto 
•giorni ‘ 4 -lo rimandarono cori.' difprezr- 
zo .-Per falvare quefta piazzai,? che 
lì difendeva con tanto coraggio , Teo- 
filò fi pofe egl tuffetto in campagna , fc 
rifoluto d' andare ad attaccare il Ge- 1 
neràle del Califfo . Almamoun y all* . 
averne la notizia tornò indietjrod;.^ £5 
onde Teofilo. li entrato in 3 timore d* :o 
effere porto in mezzo da due armate 
«à «Br%l sadtoìi&ài^afi-, - 

Q. 2 for- : for- 
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Teofilo fortezza; fi atrefe immediatamente* L 
An. 8p, Frattanto? M ula Ce m , fratello del: Ca- 
liffo , e J.ahia ,, di lui Generale , 
die defoliivaao una gran. parte dell* 
Afta * s! impadronirono di trenta for- _ 
t ez.z.e . La naova Colonia dei SaracL- 
ni fìabilita in Creta non faceva mino- 
ri danni in* mare .. Uni partita dei. 
mede (imi sbarcò, nella Tracia * ne 
Taccheggio? urta la (piaggia e con- 
durle un gran numero di prigionieri,. 
U.n! altra truppa s’innoltrò entro terra,, 
attraversò tutta li Tracia, e- penetri 
fin. al monte Latrus nella Baffo-Me- 
fia- r dove diede il guaito ad un ric- 
co mona Itero* % « ne trucidò tutti fc 
Monaci „• Ma Coffantino, Contomite * 
Governatore della provincia. * la P°to 
ta mezzo* eoa forte* fu peri ori ,, e la?, 
tagliò; in, pezzi . I Saracmi fe ne ven- 
dicarono fopra la tetra, Imperiale- * 
che vinfero %, nel raefe d’ Ottobre 
preffo IT ifola di Tale * predandone * 
e mandandone- rifa fondo quali tutti ii 
legni J. Quell a vittoria gli refe padro- 
ni del mare v e , lafciò tutte le Ocla- 
dfe efpo fte ai loro- ladronecci . 

Storia, di Teofilo y finche regnò , fa Tèmpre* 
Tcotobo. j n guerra coi Sar acini ; e le ne n- 
Leo ! ram 'p on fr qualche vantaggio * lo riconob- 
i*£r*p. he principalmente- dalla condotta , * 
5%uf dal vdore dei- due.- migliori! Cuoi Ce— 
^ nerali v , Emanuele .* e Tèofobo. Eraa^ 
nato* nell?' Armenia *. ft €rai 
' t m 
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•eh principio di tónto per. la Tua fedel- 
'tà coltante verfo Michele Rangabè An.’b'ji- 
ed in feguito, (otto il regno di Leo paq _ 68# 
»e , per alcune anioni il coraggio 69. yo. 
che gli acquetarono una gran riputa* Symton- 
zione tra gl’ i-fteffi di lui nemici . £• 4I ** 
Michele il Balbo gli re/ìituì la cari- 
ca di Primo- Scudiere , eh’ egli aveva pag. 
da principio occupata ; e Teofilo non 
vedeva fra i Cuoi Ufficiali altri che 
Teofobo , con cui potefTe porlo in 
paragone . Quello Teofobo fu -uno 
di quelli uomini particolari , e ftra- 
ordinarj , che alcune improvvile cir- 
cofìanze tirano dall’ofcurità , gli fan- 
no brillare per qualche tempo, e di- 
poi gli precipitano . Il di lui padre 
difendeva dai Re di Periìa * Reto 
folpetto , per quell’ origine , ai Ca'* 
lìtfi , i quali , dopo la conquifta di 
quel paeìe , avevano {offerte frequen- 
ti ribellioni , fuggì , ed andò a rifu- 
giarli in Coftantinopoli ^ fotto il re- 
gno di Goilantino, e d'Iiene . Pove- 
to, ed incognito , fi pofe a fervire 
una donna , che teneva ofterìa , la 
fposò , e morì , dopo averne avuto 
un tìglio . I Perfiani , opprefii dai 
Saracini , confervavano Tempre la 
fperanza di liberarfi dalla fchiavitò f 
ed amavano le reliquie della famiglia 
dei loro Re . Quindi dopo la fuga 
del padre di Teofobo , avevano fatre 
continue ricerche per ifcuoprire il di 
{ Q.3 lui 
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Tèofifo lui ritiro . Finalmente -, entrati in fo4, 
A». fyi. fpetto , di’ ei potèffe effere in Co-» 
ftaminopoii , alcuni eira eiìr * vi fi* 
portarono s dopa una lunga per qui* 

* ** ’ lìzione ; vennero. : in., cognizione , che* 
nell’ ifoto tf . Òxia % pretto jGalcedo^ 

! . " f niayfi trovava una Vedova , la quale fi 
; vantava d'efiere madre d’un difocnden-, 
te dei Re della Perfia . La interrogaro- 
np,e foddisfatti delie di lei rilpofte,- 
non dubitarono;, che queLfanciullo non 
fotte* cl’ erette' legittimo del Trono? 
Fermano , La di lui fifònomia , e fo- 
prattiKO il nafo aquilino gli confer-, 
marono nel penfiero, eh’ ei fotte dei 
fangue d’ Artaferfe < Era egli allora 
in età di dodici anni . I Perfiam in- 
formarono di quefi’ avventura F Im- 
peratore , ch’ era Leone i* Armeno *; 
e che s’ incaricò di largii dare RpJ'- 
educazione conveniente alla di lui na-> 
letta . Teofobo , cosi lo chiamò.! Leo** 
ne , fornito di tutte, le buone qualità 
dello fpirito , e di tutte le grazie 
efteme , cot-rifpofe felicemente . alle 
cure prefe per ifìruirlo / La fua viiw- 
tù , e Ja nobiltà dei 
lo fecero amare dal Principe , e da, 
tutta la- Corte , Tecfiìó , allevato** 
con etto, lo amava come (uo fratello; 
talché v quando fu Imperatore , lo * 
qreò Patrizio , e gli diede in moglie 
la fua forella Elena . Un Perii ano # 
chiamato Babec , , e {fendo fi ribellato 
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contro il Califfo , aveva fo (tenui a la Teofìlo 
guerra per cinque anni . Vinto (inai- , A n. 841». 

mente , e cofirecto a fuggire dai la 1# . 

patria, fi rifugiò nelle iene delfini-, 
pero ccn lette mila uomini , ayap&ct , , 
della fua armata . Di là ieri fte ali’ 
Imperatore , che gli fi fottometteva , " * * 

pregandolo ad accettare i Tuoi lèr.vizj, \\ Hi 

e : quelli dei Tuoi (oldati , il valore. . uv. « 
dei quali era fovente fiato efperimen- 
tato. contro i loro comuni nemici .t 
T eofilo ricevè con gioja quell' impor- 
tante Colonia , e ne compofe un cor- 
po , il quale crelcendo di giorno in 
giorno per 1’ arrivo dei Perfiani chia- 
mati nell’ impero daìl’efempio di Ba- 
bec , alcele al numero prima di quat- 
tordici mila , e finalmente a quello 
di trenta mila uomini . Morto Babec t 
fu porto alla loro tefta Teofobo , che 
fu dalle truppe ricevuto come 1’ ere- 
de dei loro antichi Monarchi . Piene 
effe d’ ardore , e di fiducia per quefio ; 
Capitano , divennero il terrore dei 
Saracini , e fi difiinlero con ifcorrc- 
rie , e con frequenti battaglie .contro, 
gli ufurpatori , ed i tiranni della loro 
patria . L 1 Imperatore , nel dare fua 
forella a Teofobo , fece una legge , 
con cui accordava ai Perfiani il drit- 
to del matrimonio , innalzò alle pri- 
me cariche i più diftinti fra effi , e 
eli trattò come Tuoi fudditi naturali . • ' 

.0.4 . .Base ... 
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Teofifo Bardas, fratello dell’ Imperatrice 1 ' , 
An. 8 } a incominciava a farli conoscere . Divo- \ 
Infelice rat0 ambizione , egli aveva tutti 1 I 
fpedisio i vizi ’ , che quefta produce , lenza: | 
ne in però averne i neceliarj talenti . Far- i 
A bolgia . 1 ,^ t artifiziofo , e verfauffirno nella' | 
i°htò”p. condotta degli affari civili , era nato i 
$ s . Vitu per vivere in Corte.. Ma duro, oru- i 
lanata* dele , poco valorofo , non era proprio - i 
a- comandare agli «ferriti . La di lui ! 
barbara feverità irritava i (didatti , i j 
quali , marciando Cotto i di lui ordirai i 
»- contentavano piùrtofto d’ effere bat- i 
tati , tche lanciargli la gloria di vin- ! 
cere « L 1 Imperatore ne fece' V itifelt- ! 
ce cipertenza in una fpedizione con*’ i 
irò i Saraci ni . Gli Abafgdi , ribellati 
contro i tnedefìmi , chiefero foccorlo i 
■ftli’ iinpers . Tcófìio vi (pedi Barda», 
t Teofobo con una potente annata ; 
ma l’odio dei foldatt ■ contro Bardai 
fu più forte dell 1 amore , ch’effi 1 
portavano « Teofobo 4 talmente che 
iì lafctarotìo battere in tutti gl’ incon- 
tri i La fpada nemica , la carelli a <, e 
la deferoione fecero perire- queft' ar- 
mata 4 ed i Generali , ricoperti di 
vergogna , non? ne rieonduffero fe non 
gl’ infelici avanzi* **■• * 

gn.833. I Saracini fecero r nelf anno feguen- - 
v te , perdira piu grande , e pid irre- 
d c ,°Ca- P ara ^l e di quelle d’nn’ armata . li 
liffb Ai- Califfo Almamoun mori , nel tornare 
mamovin-cU Tarlo in Bàgdad. figli aveva re- 
gnato 
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gnato per venri anni e mezzo , ed era Teofilo 
in età di quarantanove . Aggiungeva Aa. 833. 
alle reali lue qualità l'amore p.r le 
fetenze ; e fi era refo molto efperto f (lge J " 
nell’afironoraia, . Egli fu quello, che Eitnacìn, 
liberò gli Arabi dalla profonda igno-', 2 *^ & 
ranz;\, nella quale erano fiati immerfi^^^" 
in ogni tempo . Almanfor , il fecondo orient! 
degli Abaflìdi , bifavolo d 1 Almamoun, 
aveva date ai luoi fudditi le prime 
idee delle altre lcienze . Prima di lui, 
i Mufulmani altro non ftudiavano che 
la laro lingua , la loro legge, ed una 
fpecie di groflolana , ed imperfetta 
medicina . Almamoun perfezionò T 
opera incominciata felicemente dal 
fuo bifavolo . Ebbe dalla Grecia le 
copie di tutti, i libri , che trattavano 
di qualche (cìenza , e gli fece dai più 
abili interpreti tradurre in lingua Ara- 
ba ; quindi eccitò i fupi fudditi a ftu- 
diare* Faceva tenere in fua prefenza 
pubbliche conferenze fopradiverfi og- 
getti delle, umane cognizioni ; e ri- 
guardava i dotti , fecondo Abulfarage, 
come creature (celte dall 1 ifteflo Dio 
per perfezionare la ragione : eflì era- 
no , diceva egli la luce del Mondo , 
ed i maefiri del genere umano , fen- 
za i quali la terra farebbe divenuta 
felvaggia . Paragonava cogli animali 
gli uomini , che non fi davano altra 
cura che quella del corpo. Vi furono, 
fotco il di lui regno , alcuni abili 

Q, 5 altro- 
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Te tifilo ’ aftrologhi , frà i quali A 1 -=F ragan -, i 
Aij. 8 jj. di cui feruti fuffiftoiio ancora Ma. fi - 
acco ppia vano' all’ aftrorttfmiaf > le follie 
dell’ aerologia giudiziaria * -••**> ; l 

storia • Quefto Principe procctìvava di rau * 
del Fi - dunaré nella fua Cortei* tufti i - dotti i 
Leone, di qualunque religione ‘ efft fodero; ed : 
Cedr. p. accordando loro una- piena libertà ria 
147.©* guardo alla credenza , ed al culto , 
S/w . gli ricolmava di benefizi ,* e d’ onori 
Theòh! 1 Tuoi sforzi per aver Leone non 
p 115. poterono riuferre ; ma fabbricarono t 
& S'qq* la fortuna di quefto filofofo . Leone 
Symevn. nato j n Coftaminopoli \ dopo aver 
Georg.'p. quivi ftudiate le beile lettere , fi era" 
513 524. trasferito nell’ ifola d’ Andros ;per ina— * 
- parare la fi lo.fofia , e le matematiche - 
lotto un celebre maeftrd ; ed apprefe *. 
ben prefto tutta la fetenza 3 i quefto * 
Dottore , il quale , malgrado T aka 9 
fua riputazione’ , : nOn ottrepaflava gli 
elementi . Leone , pieno di desiderio > 
di perfezionarfi , feorfe tutte le biblio- r 
teche dei monaftefi, dov’ erano allora 
feppellite le feienze , confumando ? i: k 
giorni , e le notti nel tra feri vere L 
libri ì che trattavano 'delle matèrie , 
delle quali ei voleva iftruii fi ."Muni- 
to di quelto tefóro fi ritirò in alcu- 
ne deferte montagne , dove là folitu- 
dine profonda , f la paf itone perloftu-* 
dio , ed una naturale penetratone ne : 
fecèro ben prefto il- più abile 'geome- 
tra. ed afìronomo diUuttò V impero. 

-r n. Xor- 
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Tornò quindi in Coftantinopoli , an- 
che più povero di quello , che n’ era 
partito , e fi Inabili in unn fpecie di 
capanna, che divenne in pocp tempo 
una famofa (cuoia , e che fu necefia- 
rio ingrandire per contenere la mol- 
titudine dei giovini , che andavano ad 
udire le di lui lezioni. Uno di quefti 
fu fatto prigioniero dai S araci ni *, e 
cadde nelle mani d 1 un Cortigiano del 
Califfo. Un giorno, in Cui il padro- 
ne faceva un grand’ elogio dei geo- 
metri della Coree , lo fchiavo fece 
| conofcere d’ avere qualche principio 
di quefta feienza , e qualche curiofirà 
d’ udirne diicorrere da perlonaggj co- 
sì abili . Nella prima occ ifnne , que- 
fio Signore non mancò di vantare al 
Principe i talenti del (uo fchiavo. li 
Califfo volle vederlo ; e dopo aver 
conferito feco , lo giudicò capace d* 
afcoltàre i macftri del palazzo , i 
quali , fecondo il fuo parere , non 
avevano limili nell 5 Univerfo . Lo 
fchiavo affitte alle loro lezioni e 
propofe ai medefimi alcune queftioni, 
eh’ effi giudicarono indiffolubili , e eh* 
egli fciolfe con fomma facilità . At- 
toniti per l’efientìone delle di lui co- 
gnizioni , gli domandarono fe fi tro- 
vavano in Coftantinopoli altri geome- 
tri della di lui abilità . Se ne trovano 
molti affai più abili , ei replicò ; io 
altro non fono che uno [colare , Il Ca- 
-• Q_ 6 liffò, 
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liffo , che alfifteva alla conferenza , 
gli demandi fe il di lui maeftro era 
anche vivo ; ed egli rilpofe; Sì> vi - 
ve , ma povero , ed incognito al Prin- 
cipe , malgrado la Jua gran Japiema > 
ed h a nome Leone . A Ima me un tcriffe 
Cubito a Leone nei feguent» termini: 
Si forma il giudizio <f un albero 
dal frutto del medelìnm . Il veltro 
,, difcepolo ci fa conofcere il fuo 
„ maelìro . Giacché il vedrò merito 
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Teofilo 

nega 

Leone 

alle 

ìflanze 

d~ Alma- 

raoun • 


non ha nella voftra patria il cre- 
dito di liberarvi dall 1 oleurità , ve- 
„ nite a fpandere i vofìri lumi fra 
noi. Tutta la nazione Saracina ab- 
batterà la teda innanzi a voi ; e 
troverete nella nofìra benevolenza 
„ maggiori ricchezze , ed onori di 
,, quelli , che abbiano mai poffeduti i 
,» Favoriti dei voliri Principi Die- 
de quella lettera allo fchiavo , a cui 
promife la libertà , ed immenfi beni, 
s’ ei gli conduceva il fuo maeftro ; 
ma T obbligò a giurare di ritornare in 
Bagdad . Il giovine efeguì la lua com- 
miflìone con gioja ; e Leone ricevè 
la lettera , che lulingava la di lui 
vanità , paffione , che la fiìolcfia 
fa cen furare , ma che non fa eliin- 
fiuere . 

Frattanto Leone , credendoli in pe- 
ricolo, fe mai li folle lcoperto , eh* 
egli aveva ricevute lettere dal Ca- 
liffo, ed in maggior pericolo feavef- 
v • fe 
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fe intraprefo a pattare in un paefe Teofih» 
nemico, andò a prelenrarfi a Teotti- An. 
ito , Direttore Generale delle poftc : 
gli rele conto di tutto ; e gli conge- 
gnò le lettera . Teottilio ne informò 
T Imperatore , il quale , piccato dell* 
invito del Califfo, che riguardò come 
un rimprovero fatto alla fua indiffe- 
renza per i 'letterati , chiamò Ltone; 
e proibendogli di portare la fua la. 
pienza in una nazione infedele , gli 
affegnò una penfìone onorevole, egli, 
affegnò la Chiela dei Quaranta- Mar-, 
tiri, per infegnar quivi pubblicamen- 
te- Almamoun , avendo fapuro , che 
Leone non fi difponeva a lafciar la 
fua patria , gl’ inviò alcuni problemi 
diffìcili a (piegarli . Leone glie ne 
mandò ben pretto la foluzione ; e per 
farfi maggiormente ammirare, vi ag- 
giunfe alcune predizioni appoggiate 
ai principi dell’ aftrologia . Il Calif- 
fo , che fi era imbevuto di tali chi- 
mere , come delle folide verità dell’ 
aftrcnomia , fu più delìderofoche mai 
di vedere quell’ eftraordinario perfo- 
naggto . Scritte adunque all’ 1 (tetto 
• Imperatore nel feguente tenore.* „ Io 
„ era tentato di venire in perfona a 
^ vifitarvi, come un amico, o piut*- 
„ rotto come un difcepolo va a vifi- 
„ tare il luo maeftro . Ma fàcendo- 
„ rifldfìone , che nbn devo alionta- 
„ narnù dal pofto, in cui là Provvi- r 

den- 
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Teofilo „ denza mi ha collocato , vi prego a 
A«. ^33. 0 fpedirmi, per poco tempo , coteffo 
,, portento della filofofia , che colii- 
„ tuilce uno degli ornamenti dei vo-: 
,*\flri (lati . Permettete , che Leone 
0 venga a vivere per qualche giorno- 
,, con me; e ror faccia parte di quelle 
,, preziofe cognizioni, eh’ ei poffìede, 

„ e delle- quali io fono più avido che 
„ di tutte le ricchezze del Mondo .* 
„ Non.>credo , che la differenza della 
,, religione fia un ofiacolo alla gra- 
,,-zia , che vi domando j ma mi lu- 
„ fingo piuttofto , che il mio ranco 
„ mi renderà degno d’ ottenerla. Fa- 
„ rete un onore a voi ftdfo , procu- 
„ randone a me . La fetenza è un 
„ bene , che fi deve comunicare agli 
„ altri, potendoli, al pari della luce, 

,, dividere , lenza perderfene alcuna- 
„ parte . Intendo anche di pagarvi il 
,, vofiro dono: vi prometto due mila 
r „ libbre d’oro effettive ; e ciò , che 
„ aneti 1 è di maggior prezzo, una pa- 
„ ce , ed un alleanza perfetta „ . 
Teofilo , gelofo del teforo che poffe- 
deva , riculàndo coftantemente di co- 
municare ai Saracini una prerogativa, 
che aveva tempre difiinti i Greci da 
tutti i popoli della terra, apri a Leo- 
ne una l'cuola pubblica nel palazzo di 
Magnaura , i\ incaricò d’ ifiruire la 
gioventù nobile,* e lo ricolmò d’ ono- 
ri , e di privilegi . 

Leo- 
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Leone fapeva tutto fuorché quello» Teofilo' 
che importa fapere . Ignota nfiffimo An. > 
in materia di religione , e riportandoli, Leone i'' 
riguardo a tal articolo , a Giovanni tatto 
Lecanomante , fuo fratello- cugino , Vefco- 
divenne Iconoolafta ; e vi era tutto il ** 0 * 
luogo di temere, che con Aimamoun^J^ 0 ' v ; 
non diveniffe Mufulmano. Giovanni Ridalla fua 
innalzato in appretto ai patriarcato divede*' 
Coffantinopoli , ricompensò la docile ^ 
indifferenza del geometra » col confe-’ * V. v 
rirgli V Arcivefcovado di Teffalonica. *. 

Leone » collocato in quella dignità , •< 

non potendo farli ftimare per le qua- 
lità proprie d’ un Vefcovo , lì fece 
ammirare come aflrologo . Un’ infe- 
lice raccolta aveva ridotti; i fuoi dio- 
cefani ad Un’ eftrema miferia . In ve-* 
ce d’ implorare l 1 ajuto del padrone del È 
Cielo, ei fi volfe ai piàheti;ed,o per illu-- 
fione,o per ciarlataneria, configliò, che fi 
feminaffe fiotto certi afpetti .Accadde, 
nell’ anno leguente , che la meffe fu 
molto abbondante , lo che nello fpi- ,,3 { ; 
rito del popolo fece un grand’ onore 
a Leone , ed all’ aflrologia . Quello 
Prelato non ebbe il tempo di far una 
feconda efperienza della fua infallibi- » » 

lità fopra tal articolo. Efiendo, dopo 
tre anni , morto Teofìlo , e ri mafia 
abbattuta la fetta degli Iconoclafli , ei 
fu difcacciato dalla fua fede , e coft retto >; 

a ripigliare la fua prima profdftone 
di maeflro di geometria. 

JE J Gii ' , - il 
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T^ofUa Gli fiorici di quel tempo parlano 
An.834 d’ uno sbarco dei Greci nella, Lom- ; 
Sfctiì^o- ^dia .* «'•nell? $iciUa i moquetti : 
*V nella cùofufi , e poco giudttipft ,autoi?i f> eh* 
Sic^ia f . fpeflo irafcurana gli ayveaimemi 4* 
W portanza por. riferire alcune favole 
¥u”‘ BflPoHwi* t ?°o ne danno alcun .detta- 
Pt »47v j>i può congettumre ♦ che Tee- 
Conn* filo fpedifle hna flotta nel gplfo Adria- 
i *Vf t5c0 , che faceffe qualchejdevaftaiio- 
tlu in 115 i Hdi del, Pq , e, che apprOf 
7 frodare tendo in feguito. nella, Svilii , riporr 
%. fa*- caffè qualche vantaggi^ Copra i Sara» 
ci ni , padroni dell 1 i fola , e r i acqui- 
li* fle ancora molte città . Bifogna , 
che quella fpedizione foffe imporran- 
te avendo, procacciata, ima gran ri pu- 
(azione ad Àlefiio Mqfelo che * n’ era 
il. Capo j e lufcita» conno, il me defi* , 
tao molti invidtofì . Ma i’ Imperato?* . 
re, per confondere invidia, lo, creò 
Patrizio, Proconfole j.e Maeliro degli 
Uffici. . . , t .. « 

a q e . -In uno fpiritQ vivo , ed ardente % 
”* pari a quello di Teofilo , l’ amicizia 
Storia d 1 npn ha limiti <»,co me, non gli,, ha F 
Alien; 0 0 ^ iUit . Qoeuo principe-, che non ave- 
tedr. p . va ancora alcun ngnOreitendogli nata 
5 » }. Leo u^a quinta figha, ,, chiamata Maria , 
jfram. eccepì -,ecj efeguì <1- invarrò prò- 
f.* 50 ' &©tto d* mancarla nella^ «oUa f con 
Zo n .V.\ 1 Aleifin e di nominarlo Cefare . la 
f. 147* una cosi poco ragionevole riloluzione, 
Conan, noj! il f a petgh’ei pfdtorific* Mari* 

alle 
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| alle altre quattro maggiori tòrelle . 
Aleflìo era giovine, benLtto^ Arme- 
no di nafcita e difendeva dagli an 
tichi Re del paefe . La ftoria non 
dice «egli fofle figlio, o ftretto con- 
giunto dell’altro Aldfio Mufelo,, an- 
. che Armeno , che fotto Oò flautino 
I^o r fi ro genito, aveva alternativamente 
efperimentati i più brillanti favori, ed 
i piu crudeli rigori della fortuna. L 1 
elevazione d’ Aleflìo irritò gr invidio- 
fì r i quali l'incolparono d’aver for- 
mato il difegno d’ulhrpare l’impero. 
Quantunque le loro calunnie non fof- 
fero badare a perfuadere l’Imperato- 
re , badarono almeno ad inferrargli 
qualche fofpetto. Ei allontanò Mulg- 
lo , l'otto preteso di fpedirlo nella 
Sicilia per difcacciarne il redo dei 
Saracini , o almeno per con fer vare 
ciò , che vi aveva ri conguidato. La 
malignità della fazione gelofa lo per- 
feguitò in quel paefe,- e profeguì,per 
cinque anni , ad inventare nuove ca- 
lu nnie . Furono luòornati alcuni Sici- 
liani, i quali fi portarono in Coftan- 
tinopoli ad avvenire 1’ imperatore , 
che Aleflìo trattava coi Saracini per 
ufurpare la fovranità . Per difgrazia 
dcll’accufato , mori , in tali ctrcodan- 
ze la giovinetta Maria, e nacque ali’ 
Imperatore un mafchio, eh’ ei chiamò 
Michele. Teofilo , inconfolabile per 
la perdita della figlia , le refe onori 
, o. cdru- 
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T«ofilo eìh*aordinarj. Fece cuoprìre il di lei 
An. 8^s» fepoicro di lamine d’argento , che V 

* r ,* Imperatore Leone fece levare in ap- 
*. . - ipreflb; e dichiarò , che il Idi letmati* 

i Ibleo farebbe Servito d’ afilo al delin-i.- 
quenci « Rotti pe-r cale avvéniménto i 
n . legamùche lo attaccavano a Mufelo, 

. ei rifolvè d’-affieurarfi della di lui per- 
fona . , Gli (pedi l' Arci vefeovo Teo«^ 

* doro per indurlo e portarli alla Cor-; 

* a e< * ih pegno della>parola , che 

glLda va*, di ben trattarlo , gl’ inviò 
una Crocè , eh ei ioleva portare ap- 
paia al collo. Ma fubito che Mufelo 
fu giunto lo fece battere colle ver- 
ghe come un ribelle , rinchiudere in 
una ì prigione , re connfcò tutti idi lui» 
beffi-*, f , 

Violenze ‘Avendogli 1* Arcivefcovo rimprove- 
ri Teo- rato , iii iprefenM del Senato, d* ave- 
filo. re violata la prometta , ei lo fece, 
frappare dall’altare , dove fi era ri- 
fugiato, e lacerare lotto le sferzate ; 
quindi io dilcacciò da Coftantinopoli,.: 
e X eli Uh. ;Queft’ indegno trattamento! 
fatto ad; un Arcivefcovò eccitò il pub-! 
bjico (degno . Giovanni Lecanomante, 1 
allora Patriarca , (ebbene adulatore* 
corrotto^, temè. di partecipare dell* ! • 
odio , .che tutti avevano concepito' 
contro l’ imperatore i Quindi , mentre'; 
quella voleva- entrare nel tempio di 
S. Sofia» lo fermò; e divenuto, co- 
che per miracolo » un nuovo Ambro- 
- <5 ‘- gio, 

• / 
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gio , gli fece i più vivi rimproveri . 
Teofilo , penrito della fua violenza , 
richiamò ì eodoro , e gli perniile di 
tornare nella (ùa diocefi . Ma il 
buon Prelato, riguardandoli , dopo il 
aWo , come indegno di 
: r efercizio delle (unzioni 
del (unto miniftero, rinunziò al Vefco- 
vado . L 1 Imperatore lo fece Econo- 
mo di S. Sofia, dignità eminente, ed 
in quel tempo onorevole quanto le più 
diftinte prelature . 

11 pentimento dell* Imperatore fi 
ertele (opra il trattamento da eflo fat 
to a Mufelo . Teofilo , ardente, ed 
irapetuofo nel fervore del Aio (degno, 
non arroffiva , quando quefto era raf. 
freddato, di riconolceie, e di ripara- 
re i (uoi errori. Liberò adunque Mu- 
felo dalla prigione, e gli refiituì tutti 
i beni ; Mulelo però non gli ricevè 
fe non per disfarl’ene . Difgultato del 
Mondo , innalzato dall’ olcuri à alla 
dignità di Celare e di genero dell* 
Imperatore , e precipitato in feguiio 
nelle tenebre d‘ un carcere, rilolvè di 
fidare Tincofianza della fortuna, Ipo- 
gliandofi di tutti i di lei favori . Do- 
po avere Teorie tutte le condizioni , 
ritornò a quella, in cui aveva trovato 
un maggior ripofo , e dolcezza . Mal- 
grado le ilbnze deil’ Imperatore , il 
quale, penetrato dal pentimento , lo 
follecitava a reftare in Corte , e gli. 

apri- 
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AiicUio 
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in un 
mon alie- 
rò . 
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TeoBlo apriva il tefor® delle itole grazie , ^ 
fi ritirò «4 Grifopòto ^ è non contervò 
■di tatti i fiioi beni le non quanto gli 
baft'i per fabbricate ufi m naflero 
dóve conclave il retto' dei fiioi giórni’ 
nell efercizio delia penk^ft , lì di' 
lai fratello Teodoro , onorato dei ti- ; 
tolo di Patrizio , 1 « , legni in quel ri. 
tirqt, avendo imparato dal di lui efenb- 
pio a fuggire le grandezze , le quali, 
dopo una lunga esperienza * non gli 
parve * che inerita Aero altro che di- 
sprezzo, ;av. a* 

Amba- Giovanni Leeanomante, antico prt* 
Sciata dì cenere dì Teofilo, fu prefiò del tne- 
CioTAnnìciefìmo più fortunato di Aleffio , che 
quello Monarca fi era Scelto per ge» 
Bag iad nero. Quel malvagio, dopo aver cor- 
Zun-'L irrotto lo Spirito del Suo allievo colj 
p. 144- innati Imo delPeréfia , con timi a va a 
*Contìn rencr ^° incatenato colle (ue impofture. 
•jheo p. Abbandonato alla più abominevole, e 
60. 61 . nera magìa , regolava dispoticamente 
Georg.p. p Imperatore , il quale , coir idea di 
5l *‘ collocarlo nella Sede di Goftamino- 
poli , lo diede per Sincelloal Patriar- 
ca Antonio. Teofilo , pieno di capric- 
ci , adottava con ardore i più bizzarri 
pcrtfìeri, c non vi era cola, che ba- 
llato à trattenerlo dall’ .efeguirglì . 
Lfiendogli nato in tetta di far conce- 
pire ai Saracìni una grand’; opinione 
delle Sue ricchezze , e della (ua po- 
tenza, fcelfe Giovanni Leeanomante 

« pef 
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per ifpedirlo Arnbafciatore al Cai: fi) 
Muta km , fra tei la , e luccettòre del 
ALmaaioun . Oìcre dei- ricchi doni per 
Mucafem » et paCe nelle mani dell* 
Ambafciatore quattro-cento- libbre d* 
aro » perché quello le fpargefle nella 
Corte del Califfo ,. con due gran ba- 
ani delfiftétFo metallo , fregiati di 
gemme . Giovanni , giunto in Bagdad*, 
fece il pi.à magnifico ingreflò , prò*- 
fondendo- i’ ora a piena mano a tutti 
t Signori- Saracini r che gli fi avvici- 
navano* Invitato a cenare col Califfo* 
fece portare uno dei bacini fuddetti 
per lavarli le mani, e diede fegreta- 
niente ordine ai Tuoi domeftict di fa- 
fciarlo. nella fala v come per dimenti- 
canza . It bacino fparì berr pretto , 
fenza che fi. Capette ciò. , che n’ era 
avvenuto». Il Califfo, e tutta, la. Cos- 
te fi pofero in moto, per ifcuoprire L* 
aurore d r un furto- di tanta conseguen- 
za ma. Giovanni pregò Mutafem a 
rralafciare le perquifizioni. , tr.atran- 
do? quel furto come una bagattella e 
drcenda r che il fuo> padrone avrebbe 
faputo indennizzarlo , quando ei anche 
avefle perduta un fervizio. incero dj. 
(^ìella fpecte „ Nel giorno dòpo , in- 
virato. a. cena fece portare lì altro» 
bacino anche più- ricca deli primo •. 
Queftf opulenza» dettò la pià gran. ma- 
raviglia. II. Califfo, piccato d' onore, 
offrì alcune gemme d’ un inetti- 

maini 
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Teofilo mabil prezzo , ch’egli fi fcusò dall’ 
An 8j 5. accettare , attefa là proibizione , che 
gH era fiata fatta dal fuo padrone \ 
dimena non ricu [crete ciò y che vi pre- 
Jenterò y gli diffe il Califfi. Nel me- 
defimo tempo , comparvero cento pri- 
gionieri Greci fuperba mente vertici . 
Jo ve glìè dò , foggi unfe Miitafem ,• 
conducetegli al vofìro padrone ^ accio * 
ch'egli g udichi fe i Mtifulmani meri - 
tino la di lui amicizia . Principe ' ri- 
fpofe ', 1’ Amòafciacore , quejio dono s 
•veramente degno di voi , e fuper a in 
valore tutto ciò , che i vo/ìri te/ori 
cootengsno di più prezlofi . Ma per- 
mettetemi di non accettargli , finxttan- 
to che non vi abbia rimejjo un egual 
numero di prigionieri . Li grafia, che 
vi domando , è di lafciargli in libertà 
fin al momento della permuta .-Spedì 
egli immediatamente un corriere all* 
Imperatore , il quale gl’ inviò cento 
Siracini , che furono prefentati al Ca* 
liffb, vefititi riccamente quanto i pri- 
gionieri Greci Mutafem , e la - di lui 
Corte non ceffavario : d’ammirare 1’ 
ópalenza dell’ Imperatore . Giovanni 
fu a parte di tutti i pranzi e di 
tutti i divertimenti del Califfo , ’ H 
quale fi -diede il piacere di moftrargli 
i fatti teforl, e di condurlo in tutti i 
Tuoi palazzi . Dopo averlo ricolmato 
di onori lo fece accompagnare fin alle 
•i -mi am 'r> twmtrm muoia (filtriti* 
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frontiere dei luoi itati dal più bri I Tcefitn 
lame coi telo. A lai prezzo Teofilo Ah- a*$. 
comprò il frivolo piacere di forprea- 
dere i SaracinitI j i’- * . - r.«, <•. 

^.Quelle .ricchezze farebberq fiate tuffo di 
timpiegate «più. utilmente in fojliew Teofilo, 
’èei di tei fudditi k- Giovanni Lecauo L ‘ p ° 
«nantè't* -al fuò ritorno » accrebbe lg ^o 55 
-* loro» «fiferia 1, facendo nafeere nei G lc/tr. P . 
-Principe .progetti/ tìi mj./ve fpefe ì. 5 ‘ 7 * 5, f* 
.Recò egiirfil» pianò d’ un fuperbò par 
•tozzo Tatto v.cofìrpire dai Califfi in Giyc . ’ 
♦tlagdad t Subito sTeofilo- ne fecet fab- p • 189. 
bricare uno lulJ’ jftefib modellò ,, e d’ Cor. un, 
-accompagnò conpgiardini ,;e cbn- eia- \q.°e u 
eque Chfefe ^ una delle d ua ^i .fuggite & 
-piò grandi , 'of^dcWe» piu' magnifiche feqq • 
di Goftantinapoli V -fEfià terminavi P'^ 
con «tre cupole*. *Li *altaj* tutta dpr 
-rata» ,*pòfctva’;fopra moke colonne, di Georg . 
^marino dellVItalia . ;Le } mure erano p«g . 
coperte anche di amarmi ék diverti S ; ò. 

, colori . A fronte d’ effa sj.innateayg Cenefiua 
•bitj portico <*, chiamato jls Sigma *,« P . 
«tootivo delia ina figurai, foftenuco da Co/fin, 
.quindici colonne rdi.manntowtìel la Y/t- ori S • P* 
-già .s.iQuelii r due edifizj avevano i 37 * 
tfotterranei ^ dell’ ifte ffa forma che la 
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cun vafio- crate^Ci cogli orli coperti di 
-janròe duoro . t Al riiumoyarfì di t ut- 
ile : le* cfpecie dei frutti ^ il, cratere?, in 
«Vece d’ acqua ,fi riempiva. .di ?queUi 
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Tfeofilo cibila corrente (ragione, die fi abb<ift* 
Ab. Bjs* dottavano al (accbeggio del popolo 
per di verni mento del Principe . Ei 
6 compiaceva di tale fpettacolo Copra 
un Trono fregiato d'oro, e di gem- 
me , innalzato (opra un terrario, fu 
cui fi falliva per un gran numero di 
gradini di marmo . Al di Cotto del Tro- 
no, Cedevano gli Ufficiali delle guardie » 
i M agi (Irati , ed t Capi 1 delle fazio- 
ni del Circo . Gli altri giardini ter* 
vivano di fedie al popolo . Ut piaz- 
’ za. al dt Cotto „ era piena di balleri- 
ni , di pantomimi , e di faltatori di 
tutte le fpecte ; quella pàtzia era 
circondata di moki faioni ♦. Nell’ una 
fi amminiftrava la giullizia , ed‘ ordì- 
©irtamente vt prefede va f Imperato- 
re ; un altro era 1* arfenale . Vt n' 
era uno , chiamato il (alone dell» 
porpora ; perocché , nel principio- 
deli’ inverno , 1’ Imperatrice vi ra- 
dunava le Dame della fua Corte „ 
©Ile quali diftribuiva le velli di por* 
pora , e di Scarlatto .. Sarebbe co(a 
-troppo lunga deferì vere tutti rpalaz. 
zi fabbricati da Teotilo ; ei ne ave- 
va per tutte le Ragioni r e vi erano 

r iferir r piti ber marmi , il porfido , 
pitture , le interfiarure T Toro,. 1’ 
argento , e le gemme . Appalfionata 
-per le gioje, faceva fare una 1 quanti- 
tà di lavori di tal genere r preziofi 
»on meno per il lavoro che per la 

nwte- 
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mate-na . Gli Scrittori di quel teni- 7\je5i* 
po , frivoli quanto il loro Principe, An.Sjci 
vantano un albero d’ oro , iopra cui 
gii uccelli dell 1 ifteflo metallo face 
vano udire un anifiziofo canco • e" 
due leoni , egualmente d’ oro ’di 
naturai grandezza , che imitavano coi 
loro ruggiti quelli dei veri leoni. T -, 
Pafso fotto filenzio la più c , an TcofiI ° 
parte di quelle fomuofe riceve fcqe d» 
la poftentà ammira , allorché non f yhue 2 .. 
ode 1 gemiti dei fuddiri , eh' effe im za • 
povenrono . Ma una fpefa , che non 
li può rimproverare a Teofilo è 
quella , eh egli fece , per innalzare 

è(Te?e UI Ma i 3 C '" à tr ?W’° facili ad 
enere malate , e per riparare veiTo 

èv efflninr"’"' C - afe ' onati dai S hìaccj, 
eh effendofi rotti dopo u„ ricordo 

inverno , conquidono , e rcvina* 

pno , in più luoghi , un’a pane del 

le mura , e delle mrri . Fe c ’ eo'i *' ' 

anche coltrare un- grande (pedale per .7*, 

flato p™ p'-'/j. iuo dd Ss 

nato p.r 1 uddiecro « n luogo di pro _ 
fii.Uz.ic.ne dove abitava la diffolu'-ez- 
za m molte cafe feparare .. Tifilo 
di(t: ufie queito pubblico (bandaio 
nulla conforme ai Puoi cofìumi Et 
non mento fe non un folo rimpróve- 
10 a tal riguardo • fi Jafrin f ° 
dere dalle bellezze d’ u /m P 7" 

dTdlrt 1 r T l ° ’ ™ ™ 
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T«ofilo narice' , ruppe immediatamente tal 
An.8>V- commercio , domandò perdono a 
Teodora , e non lì lalciò fedurre mai 

più ' . • A .. . x J 

Altra 11 Patriarca Antonio mori , dopo 
-j)t;riccu * quìndici anni di yelcoVado. Per or- 
* ,0,1C ’ tenere quella dignità , ei fi era polio 
alia reità del partito Iconoclafta / ma 
4^.455. dopo averla ottenuta , V ardore del 
<fr&.Ce&L tuo zelo fi era raffreddato . Abban- 
?• 5 1 4 • donato ai Tuoi piaceri ^ ed . indifferen- 
te l’opra tutto il relìo , ei non mal- 
’ trattava gli Ortodolfi tè non col di- 
34'v u 4 {'premagli . Giovanni JLecanomante # 
146. < 47* di lui fuccqllbre , avendo finalmente 
iso. Ma. : cevu:a i a ricòmpenla dei Tuoi furo- 
pjTf ri, volle far conofcere d’ eterne 
100. ici. dégno ; talché fi riaccese la perlecu- 
G/jc. P- Tane con piu violenta che mai . Non 
ST’ gii riulcì Officile infiammar Teofilo, 
Ì 7 ÌCo» Principe d’ un naturale ardente , ed 
ti» . 7 Meo- a cui aveva eg'i fin dall 1 infanzia co- 
T 5 * & municato il veleno dell’ erelìa . Si 
f 2 l: y v. de ben pretto un editto, in cui fi 
417. & ordinava 1 di rompete , cancellate 1 
Jcqq. bruciare , e diftruggere in ogni con- 
Geerg.p. tQ jgj immagini collocate in alcune 
IH' x? 4 m Chiefe 4 e fi proibiva , folto le pene 
^W.Je più Tevere , di rendere loro alcun 
’CegrfiNs cu i c0 così in pubblico . ,^me in pi> 
yato . Ad- un tal feg.io le prigioni fi 
*in Lux}- aprirono per popolarli d Òrtodolfi , 
t u 23, e fi prepararono 'in tutto l 1 impero 1 

** 0r - . flagelli , gli aculei , il fuoco , e tu* 
ìPem in ° 1 tl 
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ti gli (tromenti dei luppiizj. Coftan- Tonfilo 
tinopoli foprattutto era piena di 1 pie,* 
e di delatori:, che penetrando nell’ > T . , 
interno delle famiglie , procuravano ,à 7, 
di forprend'ere la pietà dei fedeli . /W.‘ 
Teottilìa 7 fuocera dell’ Imperatore , f,t 
era la fola , che ofalTe rimproverar^ i/ 2i °^’ 1 
gii i Cuoi empi furori , ed avvertirlo /p'/J 1 
dell odio ^ eh’ ei fi tirava addoffo , Surium 
Teofilo deprezzava le di leirimolìran- 26 U ec . 
ze ; ma la pubblica venerazione eh’ *f‘ ta 
ella aveva ^peritata -colia fua virtù , {Tù% C “ 

U poneva al coperto dai tràlportt del Surium 
iuo genero . Ei fi contentò di levar- 4- A ] ov. 
gli dalle mani le fue figlie , da elfa f! e * r y ‘ 
allevate nelle pratiche della Chiefa , c , e , : ec l 
e di proibire , che le foffero più au. 42. 
condotte JRilparmiò però meno 1 - 4 S 444 S* 
Imperatrice avendo i'aputo che 
quefta onorava fegretameme le imma- 
gini , entrò , infuriato , nel di lei 
appartamento, .la trattò come un’ido- 
latra , la caricò d’ ingiurie , e fa- 
rebbe anche arrivato agli ultimi ec-‘ 
ceffi , £ ella , per placarlo , non ' 
ielle ricorfa alla menzogna , Finché 
egli vifie i quella Principefia usò da 
eiù gran cura per occultare il fuò ; 
ifpetto verfo le immagini . * 

Le prigioni furono ben pretto ri- Tratta. 
)iene di Fedeli d ogni" condizione , mento 
divennero il Soggiorno ordinario dei* a * 
/^efcovi , dei Sacerdoti ^ e fopratrut- MoaacI * 

0 dei Monaci . Etfendo quelli i più 

R 2 ze- 
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Tcoftio zelanti difensori della, fede. , erano 
A». 5^3. ffliresi quelli , che Tedilo perfegui- 
tava con più rabbia . JDifcacqiati dal- 
le città, con proibizione di rientrarvi, 
ì monaderi lurono ridotti in altret- 
tante fulitudini , ed abbandonati ai 
lecolari . I Monaci non erano nè an- 
che lìcUri nelle campagne Perlegui- 
tati da per tutto , non trovavano afi- 
la le non nei luoghi inaccelfibili , fra 
gli fcogli , nelle caverne , o nef fon- 
do dei precipizi , dove morivano di 
fame ? e. di mi le ri a . Alcuni abban- 
donarono i loro abiti per v-ivere in- 
*' cogniti ; ma privi d’ irruzioni , e di 
buoni efempj , pattarono dalle aufte. 
rità del chioftro al rilattamènto , e 
. finalmente alla dittolutezza . Ve ne 
furono alcuni abbiftanza arditi per 
indirizzarli all’ idettb Imperatore , e 
per fargli 1’ apologia della vira Mo- 
nadica , rapprefentandogli la faiitità 
di quella idituzione^ , nata , nei primi 
fecoli , feconda di virtù e di dottri- 
na , ilìuftrata da tanti Satiri , v ed al- 
trettanto più perfetta , quanto che 
imponeva per leggi gP iltelfi configli 
del Vangelo ; Teofilo , pentito più 
volte d’ avere avuta l' imprudenza d’ 
entrare in difputa con tlii [opra 1* 
• articolo delle immagini , prele in fe- 
guito la rifoluzione di rimettergli a 
Giovanni Lecanomante . Ma quefto, 
r* confalo egli illelfo , malgrado le fot* 

ti- 
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finezze della Tua dialettica , dava Tcofilo* 
Tempre , per ultima rifpofta , Tordi- An. 83?. 
ne di chiudergli in prigione . Effen- 
dofi tutti g’i Abramiti, portati a far- 
gli alcune Cavie rimoftranze , ei gli 
difcacciò dalla città , e gli fece con- 
durre Copra i lidi dei mar-Nero, do- 
ve furono tutti uccifì Cotto il bullone. 

In quello fecolo d' ignoran?a , e nei 
feguenti , i chiofiri confervavano al- 
cune Ccintille delle arti , delle lette- 
re, e delle Ccienze, quali interamen- 
te e (tinte altrove . Un Monaco , 
chiamato Lazaro , pittore di grande 
Ili ma , fu accufa-to di non occuparli 
in altro che 'nel dipingere immagini. 

Teofìlo lo fece crudelmente battere 
colle verghe ; e per - porlo fuori di 
flaco d’ efercitare i Cuòi talenti , gli 
lece bruciare le palme delle mani con 
lamine di ferro infuocate . Ciò però 
non impedì , che Lazaro , dopo ei- 
fere guarito , contìnuaffe a dipingere, 
quando aveva libertà di farlo . Dopo 
la morte di Teofìlo , entrò egli in 
grazia di Teodora ; e per di lui mez- 
zo , Michele HI. mandò in Roma i 
doni , che faceva a S. Pietro . 

Fra i Monaci difenfori delle im- Pacìmen- 
migini i più celebri furono due fra- d ‘ 
telli ^chiamati Teodoro e Teofane . ^ l . ur(> » 
Quelli da Gerùfalemme erano anda reolau» 
ti eipreffamente per loltenere il derfì- 
raa Oi'todoffo . 1/ Imperatore Co gli 
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Teofilo fece condurre davanti , e volle dr 
An. y 3 ó. principio intimorirgli con un tuono 
di voce minaccevole ; ma vedendogli 
intrepidi , fìnte di .calmarti y e do- 
mandò loro con dolcezza d’ addurgli 
le prove , colle quali (ottenevano il 
culto delle immagini . Siccom' erti fi 
appoggiavano ad alcuni patii della 
Scrittura , .che mancavano nel Te- 
llo * che r Imperatore loro prefen- 
• tava così mandarono a cercare il 
maauicritto delia bibliotèca Patriarca- 
le , e dkfìoftràrono chiaramente a 
Teofilo- , flato faltifì- 

pato dagl* Iconoclafti L v evidenza 

del fatto , in .vece d* illuminare il 
Principe oftinata«> lo refe, furioto in 
maniera che dopo. avergli farri per- 
cuotere ciudelmènte in fua prefènza , 
fece loro imprimere fc in caratteri in- 
delebili fopra la frorite alcuni catti- 
vi verfi y il (enfi»' dèi quali era , che 
quelli fcelleratt, difcacciatt da Geru- 
fakmme per t loro delitti , (iterano 
rifugiati in Coflantìnopoli , e n era- 
no flati banditi per altri misfatti . A 
queft’ ordine crudele r Teofane r vol- 
gendoti ver lo T Imperatore . Prin- 
cipe y gli difle , avete ragione: nel vo- 
lere , che /’ imprestane fu durevole ; 
un giorno dovete legger quejh verfi 
davanti il Tribunale, del jomtno Giu- 
dice . Furono elTì relegati nella città 
d % Apamea nella Bitinia » e quivi 

chiù. 
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chiufi in carcere . Teodoro mori per 7 ><&ta 
i barbari trattamenti r che fi continuò An-.SjST 
a fargli . Mi Teofane fopravvifle à 
Teofilo; e quando lattitela fi rimi- 
fe in, pace quel titolo calutmiqfo , 
eh 1 ei portava fopra la fronte , di- 
venne ua elogio rifpettabile . Teofa- 
ne fu fatto Arcivefcovo di Mìcea . 

, Metodio , rinchiufo per fette anni Metodio 
in un fepo’.cro ,• ri’ era flato già li è richia» 
berato per - un fìngo'ar capriccio di mat0 * 
Teofilo . Quefto Principe , pieno di 
fuoco e di vivacità , era d’ un natu- 
rale curiofo j. ma di quella fpecie di 
curiofità vaga , che divora fenza di- 
gerire . Leggendo libri di cuite le 
materie , gliene cadde nelle mani uno 
pieno dì queflioni difficili , non fi fa 
fopra qual materia . Giovanni Leca- 
nomante, ed il filofofo Leone da ef- 
fo confultati non poterono dargli lu- 
mi . Uno dei Tuoi Ciambellani , che 
amava Metodio , profittando di quell* 
occaficne per renderlo noto al Prin- 
cipe , fece a quello un grand’ elogio 
della di lui fapienza y e dell’ effe n- 
fione delle di lui' cognizioni . !Teofì- 
,lo amando a Metodio le quiflronÌ ,-.che 
Io imbarazzavano , e netìcevèuna 
foluzìone , che Io fod disfece . Incaò-f 
tato d r avere feoperro un uomo di 
tant’ abilità . diede ordine , che fol- 
te cavato dai fepolcro- , e condotto 
al palazzo., dove glLeflegnò un’ a- 
ì R 4 bi- 
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bitazione , ed una pendone onorevo- 
le. Si dice , che il reo imprigionato 
con etto , da tanti anni indietro , ri- 
culatte d 1 ulcire , in di lui compa- 
gnia , dall’ orribile prigione , in cui 
era fiato convertito dai di lui difcor- 
fi , e dai di lui efempj ; e che per 
uno Ipi&ico di penitenza , fi condan- 
na (Te da fe ftelfo a condurvi il retto 
dei lgoi giorni .'•Mecodio non retto 
lungamente fenza cadere di nuovo in 
di (grazia . L’ Imperatore avvertito , 
eh’ egli dommatizzava in favore del- 
le immagini , e che aveva già irrfpir 
rati i Tuoi fentimenti a molti U filia- 
li dejla Corte, entrato in un violen- 
tifììmo fdegno ; e dopo averlo carica- 
to di rimproveri, lo fece crudelmen. 
te percuotere , e calare in una can- 
tina 'del palazzo per reftar quivi rin- 
chiufo , come nel lepolcro , che gli 
era per così lungo tempo fervi to d’ 
abitazione . Avendolo alcuni amici 
liberato , in tempo di notte , e -con- 
dotto pretto di loro T Imperatore 
ne fece attediare la cafa . Ciò non 
ottante , poco dopo , il bifogno, eh’ 
ei credeva d’ avere dei lumi di Me» 
todìo , lo -raddolcì a di lui riguardo, 
e T indutte a richiamarlo . Quello 
Principe fi compiaceva fin d 1 udirgli 
fpiegare i palli della Scrittura citati 
dagl* Iconochfti in loro favore . In 
oltre , fi faceva accompagnare da 
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Metodio nelle fae tpedÌ2Ìoni/ di ma- Teotrto 
niera che , (en^a rir.uniiare all 1 ere- Aa ' b 
fi* , divenne meno ardente nel fofte- 
nerla , e nel perfeguieare gli Orto». 

I dO (fi m\ , • ‘ ' ' ' *- - " / 

1 ^Mentre Teofilo v^rfitva il fòngue TeoSr® 
dei tuoi ludditi , a.V armata di no *‘'. u<> 
vanta mila Saraceni entrò nelle terre 
I de)!’ impero , lotto la condótta di cv.iv’ ?. 
I brailli . Teofiio li pofe aWa > tettai 524. 5*5. 
delle fue truppe , accompagnato da ^ on ‘ 1 " 

I Emmanude ^ e da Teolobo / ed a!- 

lorchè fa in faccia del nemico con- Contiti. * 
1 vocò un Gonfidio .> Emmanuele fu TAw. p. 
di parere , che-V Imperatore non e- 7 °- 7 U 
fponeffe fe. fteffo , ma che lafciafTe 
* ad uno dei Tuoi Generali il comando 
dell’ armata* . Teofobo , per lo con- 
trario-^, voleva , che il Monarca irfi 
coraggi ffe le truppe colla fua preferì 
za \ ma penf&va y che Ir do vede da* 
re 1’ attacco ai Saracim in tempo di 
notte per togliere loro il vanfaggio , 
che- avevano , nell* fuperiorità del 
numero , offrendoli d’ incominciare 
egli i fteffo 1’ affatto' , coll' infanteria ; 
Permana , a cui comandala , perfua- 
fo , che dopo quefto primo sfòrzo § 
la cavalleria Greca , gettandoli furiò* 
fornente fòpra il nemico , lo avrebbe 
interamente disfatto . L' Imperatore* 
fu del parere di comandare egli rftef> 
fo ; ma rigettò la propofizìone d ? -éttv 
combattimenLo notturno fempre peri-** 

* - ’ K 5 co- 
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reofilo colofb ,.. in cui,. il fenrimepto della 
" n * 8**- glorja , che è. ij,-piu vivo fprone al 
valore rimari fopita, per mancanza 
di leftimoni - lbraim.„-o per Viltà , 
o per qualche incognita ragione , fi 
, allog^nò con dieci mila uomini , e 
la fòro. >if. comando, al fuo Luogotenen» 
te Abuqazar _ II combattimento fu 
fané u ino fo , ed affinato ma* final- 
mente,! Greci sederono agli sforzi 
. dei Sarcomi , e prelevo la fuga , non 
reftando • .pretto dell’ Imperatore altro- 
ciie la fua guardia , e due mila-- Per- 
ita ni comandati, da. T-eofobo . Quefìo 
Principe., accompagnata daj- fuoi va- 
lorofi. foldati , fi ritirò: fopra una col*- 
tina , che fu, immediatamente circon- 
da tas dai .Saracim * Si-, combattè, fin. 
alia fera con un* eguale, £ fonazióne 
dall’, una parte per far prigioniero il 
Principe r ,dalL v altra; per difenderlo- 
Sopraggiunta la. notte * Teofpbo die-. 
de. ordine, ai fuoi foldaù di prorom- 
pere in voci di gioia di battere le 
mani, , e- xfi fAre un grande Itrepido- 
colle* trombe 4. .e, con . tutù gli. iiru-» 
menti, da guerra,, per dare ^credere 
al nemico , eh’ era . loro giunto un 
nuovo foccorfo l Satacijak , ingan- 
nati da. tal artifizio , fi ritirarono r 
per timore d’ eflere polii in mezzo; 
ed andarono: ad -accamparli in due 
luoghi . L' Imperatore , profittando 
di quello momento per falvarfi , .fi 

riti- 

Digilized by Google 


DHL BA SSO IMP. L.LXIX. ìfc 
' ririrò predò il groflo della fuaiirma- rco/ìlo 
ta , die fi era riunita in qualche di- An.8j5» 
ftanza , dove fgddo T fuggitivi , e 
ricolmò d’ eJo^j r e di ricompenfe 
Teofobo , ed. i Perfiani., i quali r 
molfl da' un fenti mento di gloria , e 
dalla liberalità del Principe , doman- 
darono r . come una grazia , di darfi 
a loro lòli 1’ incarico di far la guer. 
ra ai Saraci ni . Teofilo , dopo, aver- 
gli ringraziati del loro zelo , * non 
ittimò el’pediente efporre quei vaio» 
roiì guerrieri : ma ripigliò la ftrada. 
di Collantinopoli ; ed i Saracini % 
nel tempo mede fimo. , quella della 
Siria . , 

Nell* anno feguente y . fi diede un’ n 
altra battaglia preffo Charfiana nella I . s f- ra * 
Cappadocia r in cui Teofilo r più 
fortunato r avendo- facto ua gran fna-> 7 k c )/|*;i 0 . 
cello dei Saraci ni , . fe ne tornò in Leo pjuvu- 
Gofiantinopoli con venti-cinque mila p~ 45 j* 
prigionieri . Dopo- una cosi rilevante Ce * y ' z p r ^ 
vittoria * rientrò , trionfante , nella r./r ** 
città y e fece' celebrare i giuochi del />. 

Circo .y nei quali volle deputare LI Co»tm. 
premio ai concorrenti . Montato (òpra 1 
un cocchio tirato da cavalli .bianchi t P S ymon^ 
e veliito della livrea della fazione p. au 
turchina , corte in mezzo alle-, acr 
clamazioni , e riportò la vittoria , p ‘ 5 i, ‘ 
tempre ficura ài Principe in cali Ipe- — 
eie di combattimenti . Non ebbe con- 
tuitociò il principal , onore di tal fe-» 

R V ■ fia- 

i » ( 

Digilized by Google 



5.9<* STORIA \ 

Tcofiìo fta . Fra i prigionieri fi trovava un 
Cavaliere Saracino d r alca fiatura 
cosi deliro ki ambedue le mani , che 
maneggiava nell’ ifteffò tempo dite 
Linee con una facilità, ecf un’ agilità 
etti aordinaria . Sulla relazione del 
Capitano delle guardie, che lo cono- 
sceva , V Imperatore volle far éfpe- 
rienza delia di lui abilità ; onde or- 
dinò , .che.fi portafle in mezzo al 
Ciico , dov egli guadagnò gli ap- 
plaufi del- Principe , e degli (per tato* 
ri , eccetto che di Teodoro Cratere - 
Quefto era un eunuco , il quale , 
deprezzando* il fer vizio del palazzo » 
^ «i cui era flato de Ili nato , aveva ab- 
bracciata la profeffione delle armi , 
in cui fi era- avanzato per mezzo del 
fuo. valorè . -Ei fi- trovava allora nel 
Circo , al fianco- di Teofìlo ; e ri- 
guardando cori un’ aria di di (prezzo 
le dilpofizioni , che T Imperatore 
. i-iprairava : Farefii tu I' ifleffo che 
quello Saracino, gli difle il Monar-. 
ca ? . . Principe rifpolV Cratere , 
io non mi fono mai efercitato in que. 

> fi 1 Sfochi . che a nulla giovano net. 

, la guerra ; irta - mi fiderei con una fò- 
la lancia di far 1 sbalzare di fella quel 
Barbaro , ancorché ne avèff'e egli quat- 
tro . — Fa-Ilo ' adunque , gli- ditìe i’ 
Imperatore . Se tu manchi alla- tua 
parola , io ti faro tagliar la tefia . 
Cratere, impugnando lubico una feit 

- eia 
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eia lenza ferro, enfrò nella carriera;. T*eofifì| 
éd al primo colpo , abbattè il Sarti. An. 837. 
cino. L’ Imperatore, (ebbene fi ver- 
gognafie alquanto d‘ avere ammirato 
un frivolo movimento , non potè 
trattenerli da lodare Cratere ; anzi 
lo' ricompensò con una ricca velie , 
fpecie di dono , -che fi vede- fin d* 
allora in ufo preffò i Principi Orien- 
tali . 

Dopo la fangulnofa disfatta foffer-» An 
ta dai Saracini , quefìf (i affrettarono 7 ’eofilo , 
a cancellare un affronto 3 a cui non falvato 
erano avvezzi . Nella primavera 
feguente , marciarono verfo la Cap- 2^. 

£ adocia con un formidabil efercifo . gram. 

»* imperatore , fiero delTefico brìi- />• 453. 

I Jante dèlia precedente campagna, -corfe Cedr ' s 
ad incontrargli f * 1 ma efperimentò , 
che la fortuna non è collante . La //. p ' 
di lui armata fu battuta ; e fìccom’ >18.147, 
egli , con un valore incorffi derato , ?p? tin s 
elponeva fe fletto così fi trovò 7 if 7ìm 
' circondato dai nemici . Emmanuele , Symo . *. 
che fi ritirava cogli avanzi delle p m. 
truppe , efrendofi avveduto della di 
lui atttnza , radunò in un iftante ì Qg^ u 
più valorofì eavalleggiert ; e poftofì p. 

. alla teda dei medefimi : Andiamo , . 
rfifle , a libera re f Imperatore , e A. 
worire con eflo . Quindi , lanciandoli 
immediatamente a gatta d* un fulmi- 
ne, penetrò fin dove èra Teofilo * 
che circondato da una moltitudine di 

ne- 
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Ycofdo nemici , dando e ùeevendo colpi ter- 
/a 3 A Tibtli y incominciava ,a perdere le 
forze , -non fvà il coraggio .. Seguì . 
temi o Principe , gli dille ; Io vi 
aprirò ano. larga firada . Non lafcia- 
mo a qjtefi* Infedeli l'onore di far 
prigioniero un Imperatore . Noti 
4a / clamo loro quello di i vederlo fuggi- 
te t replicò .Teofi La , r continuando a 
combattere . Hramanuele , che (enz? 
t » ’ • atdoltarjov aveva lubito volto il cit. 
vallo! abbattendo a delira ed a fini- 

• " Ara i Saraeirìi * che gli refi (levano 

li avvidde di -non . edere feguito dall* - 
. Imperatore^ Ritornò adunque r indie- 
tro , e con un fecondo sforzo,, rag- 
giale Teofilo r che ricusò nuovamente 
di (eguirlo r ^kjqmanuèie y gettandoli 
j?ei\ la terza volta , come * 

fopra t nemici , corfe verfoT impe- 
ratore , prète la briglia: del; di lui 
cavallo , e prefentandogli la puntgt 
della fpada al petto : . Seguitemi r 
el clamò- v o je cercate Ja morte vice* 

* . ve tei a~ Ja quefìa Jpada per difendervi % 

e non ne lajciate La gloria, ad un Sa- 
racino • ’Nelf ili e ffo tempo., lo lira- 
lei nò: tutto ,. coperto, di (angue ,, e di 
polvere ; e mentre i fuoi cavalleg- 
gierl facevano (conte dietro le di i4 
■ Tpalle all. ardore dei. nemici , lo 
eonduffe in (icuro , in mezzo- ali* 
armata . Quella , che fi, era, radunata 
in. un poito vantaggiato- , ricevè- eòa 
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acclamazioni di gioja il Tuo Principe, Teofift» 
che credeva, morto , o prigioniero.. An. 8j«* 
1 Greci r incoraggici* dai valore d* 

t mmanuele », e dal ritorno di Teo- 
Io^, dimoftrarono tanta intrepidezza, 
che i Saractni fi ritirarono , fenz.’ 
Avventurare, una. fecónda battaglia . : 

Emma rute le.. » coperto di molte , Djfgra- 
febbene non pericolo fe ferire, fu da ? ,a d 
principio amato da Teofilo-., che lo ,, u'"/*'* 
chiamava il fuo benefattore , gd il c h c Vi ri- 
filo falvatore . dVla un favore ben tira tra. 
meritato accefè ben prefto il .fuoco L ra- 
déli’indivia.Ouerio.che aveva atterrate 
migltaja di.baracini , non potè far <25.527. 
fronte a Una fazione di . Cortigiani : Zon t.ìl] 
l’ Imperatore jftèffo , opprefio dal pelo P- 1 4 P- 
della riconofcenza . credè di liberar- 
fene coll’ ingratitudine ; ed Emma* 7 /, e0 p 
puele efperimentò „che un fer vizio 73.747$ 
di troppo gran prezzo .in vece d’ s r nc0 *' 
effere ricompenfato , produce fóvente 
r effetto d’ un’ offe fa . L’ Imperatore Gene/. 
fi lafciò pervadere , che quello y ch.e p 2.7. 
lo aveva lai vaco r cercava di rovi- & J'eqt* 
jaarlo,ed afpirava alMmpero. Emma- 
puele fu avvertilo da^ un coppiere dei 
-Principe» ch’era fiato al lue* fervi- 
zio, d’ efferii . già f prefa, la rilbluziane 
jli cavargli gli occhi- . Attefo quefl*' 
avyifo , ufeì. fegretamente* di Coftar*» 
tinopoli , con tre o quattro domefiicir 
prele i cavalli eli tutte le pofte , ai 
quali tagliò i garetti pei* non e fiere 

infe.* 
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'feofifo mfegufco; e marciando con nn’efcre» 

Ab. ma tpsditezza -, gmnfie nella S.ria . 
Ben ricevuto- dai Sa caci ni , die ne 
conofcevana il' valore , pal’sò in 
Bagdtfd nella Córte del Califfo , a 
cui offrì i Tuoi fervizj , s’ egli ^li 
permetteva di con Ter vare la Reli- 
gione . Mufatèm, a cui parve , che, 
Tacquiilb d’un guerriero così celebrò, 
fofle di maggior prezzo , che la vit- 
toria di molte battaglie , lo ricolmò 
di onori : gli accordò ben preilo la 
fua confidenza ; e fi affrettò ad im- 
piegare il di lui valore nelle pi» 
importanti ipedizioni . 

, II Corafan li era ribellata . Em- 
j- n ^ n c a .ma«ue le altro non domandò per rì- 
Mueie fra dwrlo in dovere , che i - prigionieri 
i Sara- Greci tenuti in catene , promettendo 
* inl * fopra la fitta iella , che niuno d’ eifiì 
farebbe fuggito ,.v.Ei mantenne , iti 
fatti , la paiola v non vi- furono tol- 
da- i più d’ eifì fedeli al loro Gene- 
rale . Divenuti liberi -, ma uniti al 
loro liberatore con legami p.ù forti / 
delle catene, dalle' quali ei gii aveva 
tratti , lo fervirono con -zelo , e non 
rimaritarono la loro vita per procu- 
rargli gloria. La forpeda dei ribelli 
contribuì ancora alla loro disfatta » 
Elff fi afpett’avano di dover combat- 
i tere coi Saraceni , e vedevano cdn- 
forprefe nemici, il veftLo dei quali-, 

L armatura, la Jing.ua,. la dilpofiz’ione 
•i.' delle 
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delle truppe, la maniera del com- Teofilo 
battere , tu:ro era loro incognito . An.8?8. 
Quelli popoli vicini all’ Otto , che' 
avevano appena udito parlare dei 
Greci-, in pochi giorni , furono fog- 
giogati , e ridotti ali’ ubbidienza . Il 
vincitore impiegò il retto della cam- 
pagna in un’altra fpecie di guerra 
Una prodigiofa moltitudine- di bettie 
feroci , ufcite d ii deferti di Maueren- 
nahar , defolava le vicine contrade . 
Hmmanuele fece ufo delle fu e truppe 
per dar loro la caccia , e ne liberò 
il paefe . 

Tanti fervizj lo rendevano caro al 
Califfo, ed a tutta la Corte più giu- Emma- ~ 
ila ‘di quella di Coftnnfinopoli . Nell’ nucle 
ifteffo tempo , la riputazione ch’egli 
acquiftava nella Perfia , ’ lo faceva lancino* 
defiderare dall’ Imperatore , il quale, poli. * 
rifentendo vivamente la perdita d’ un 
guerriero, a ctfi fi riconofce va- debi- 
tore della vita , fi determinò a 
riacquiftarlo , ed a togliere ai fuoi 
nemici un cosi potente foltegno . In- 
caricò adunque di tal delicata com- 
rmlfione un accerto-, e deliro Mo- 
naco, il quale , effendofi unito con 
una caravana di. pellegrini rrel viag- 
gio-delia Paleftina , .palsò da Geru- 
lalemme in Bagdad , traveftito da 
mendicante V Effendofi quindi intro- 
dotto nel palazzo , confegnò ad Em- 
nunuele una lettera dell’Imperatore, 
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fu^j ed una Croce , che il Principe gli 
Àu- ipediva per afiTcurarlo della fua pa- 
rola . Tutti i favori del Califfo ,.e 
le carezze d’ una' Corte ftraniera noti 
potevano cancellare dal cuore d Em- 
manuele 1’ amore della fua patria ; 
onde, alla veduta d’ un compatriotta,. 
e d' un pegno così preziofo , che 
.riceveva dal fuo padrone , non potè 
" trattenerli dal piangere . Infiammato 
dal deliderio di tornarfene in Collan- 
ti nopoli , profittò della confidenza 
del Califfo , per liberarli dalle di lui 
ir.ani . „ Principe , gli difl'e ,, voi- 
„ Papere, che fio molti nemici nell 1 
„ impero ; Ja loro malizia mi ha 
fervi to , loro malgrado . Effi han- 
„ no valuto rovinarmi e. mi tunno 
„ innalzato al colmo della gloria , 
'• n procurandomi T onore di avvicinar- 

„ mi maggiormente al più grati 
„ Principe della terra. Ma non pér- 
5 , ciò meritano meno tutto il mio 
„ odio, Elft abitano nella Cappadc- 
„ eia : datemi qualche numero di 
5 truppe ; ed io vi vendicherò degl v 
„ infiliti della nazione , vendicando 
„ me meddìmo dei miei culunnia- 
„ tori „ .. Per meglio rricuoprire il 
fuo progetto , Supplicò il Califfo a 
porre il di lui figlio Ouatneq alla 
tefìa di quell efercito , rifer vindofì 
Pormre d 1 effe re Luogotenente del 
giovine Principe x eoa cui aveva con- 

y trai» 
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tratta uno. Uretra amicizia. Mutafem, Teo6 9. 
che atteri i fegnalati f'ervizj , ed ilAn. 
generofp carattere d’ Emmanueie,pon 
lofpettava d’ effo , accettò con gioja 
l* occofione di portare il ferro , ed il 
fuoco nel cuore dciT imperò, Diede 
adunque ad Ernmanuele un’ armata , . 
la quale giunta (opra la frontiera , 
queìto Generale (pedi fegretamente 
ad avvertire il Governatore della * 
Cappadocìa del fuo difegno r ed a 
preg ilo ad apportarli , , con qualche 
numero di truppe , in uM certo luo- 
go , dov’egli li farebbe portato , per 
l'ervirgli di (corta , finattanto che 
T averte guidato in fìcuro. Giunto due, 
o tre leghe in diftanza dal luogo 
accennato, fece accampare Tarmata; 
e prendendo con fe il figlio def Ca- 
liffo , fi allontanò dalla medefìma , 
come per fare una partita di caccia . 
Allorché fu vicino- al fìto , in cui era 
affettato , abbracciò Ouatheq \ e 
piangendo per tenerezza : Partite , a 
mia figlio , gli diffe . Dìo mi guardi 
dal tradirvi ; ritornate prefjo di vojìro 
padre . Io non vi la fio je non per 
ubbidire alla voce della mia patria , 
che mi richiama prtjjo del mio nutural 
Sovrano . 'Entrato in CcrtantinopoH , 
fi ritirò òéRa. Chic (a di Blaquernes, 
come iit.un afilo , per afpertar quivi 
le provfc^dftìla buona fede dell’Impe- 
ratore, ch’ebbe ben predo * Èi fu 

crea-* 
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Te 0 filo creato Maeftro degli Uffìzi^ e Cap*i 
A*. fr 3 >>. tano delle guardie del Principe. 
Teofilo, che non ayeva ancora alcun 
ffìafchio , avendone avuto uno in 
queff anpQ , volle , eh’ Emmanuele 
ne foffe il padrino . Quello fanciullo, 
chiamato Michele come il fuo avo , 

• fu (biennemente incoronato , nel Tanno 
feguente 7 nella Chiefa .'di S. Sofìa . 

Superili- La nalcita del giovine Principe fe- 
Teotìltf* cj- desiderare a Teofilo' una lunga fe- 
Ccrfr °p. di difendenti , che occupalfero 
527. 528. il Tron^ dell’ impero . Quei fecali 
Conti ». di ignoranza erano fecondi d’indovini, 

7S. °ó P ' ^ a ^ ro ^°S* » e di maghi e V. Ira- 
tymìoK. Paratore , affai poco religSofo , non 
p. 421. era meno fuperfìiziofo dell’ infimo 
Genejl. dei Tuoi fuddici . Si trovava allora in 
P a $’ U Coftantinopoli una Saracina , prefa 
-in guerra , famofa per le fue predi- 
zioni . Teofilo fe la fece condurre 
davanti , e le domandò qual’ era la 
famiglia , che avrebbe data una jpiù 
lunga generazione d’ Imperatori . Al- 
la donna le nacque il penderò di no- 
minare i Martinaces , eh’ erano d’ una - 
delle più illufiri . A tal avvito, Teo- 
filo , riguardando quefta famiglia co- 
me ti vale della fua , obbligò il pa- 
. óre , ed i figli a farfi Monaci , e 

• cangiò la loro cafa in : ra inaltero . 
Nell’ opinione del popolo bi fogna Tem- 
pre, che tali predizioni ir ad smpi Tea- 
no in qualunque maniera . Fu credu- 

• ■ so 


Digitized by Google 



DEL BASSO 1MP. L.LXIX. 405 
t© in appreso , che quella lì venti- Teofil# 
caffè nella per tona cT Eudocia , fe- An. £3*. 
conda moglie dell’ Imperator Bafilio. 
E-udocia era della famiglia dei-Mar- 
tinaces , e da lei derivò una ferie di 
quattro imperatori , che occuparono 
il Trono per fettantafette anni . Ma' 
un’ altra profezia diede un’ inquietu- 
dine anche più grande a Tedilo..,; 

Quella donna gli prediffe , che dopo 
la di lui morte , il culto delle im- 
magini farebbe flato * riftabilito , e 
Giovanni Lecanomante depofto . L’ 
ifteffo’ Giovanni , fempre ciarlarano 
quantunque Patriarca , atterriva an 
eia’ egli r Imperatore . Tali aweni- 
ra°nti potevano facilmente indovinarli, 
prefupponendo , che 1’ Imperatrice 
iopravviveffe al fuo marito ; perocché 
fi fapeva , eh’ ella deteflava gl’ Ico- 
noclafti . Teofilò , per impedire 1’ 
effetto di tali predizioni, , fece giura- 
re all’ Imperatrice , ed a Téottilto , 
fuo Cancelliere, che s’ effi gli fi foC 
fero foprawiffuff , avrebbero confer- 
vato Giovanni nella fua dignità , e 
non avrebbero riftabilito il culto ido- 


latra , eh’ egli fi era dato il pende- 
vo di diflruggere. * . 

Dopo la ritirata d’ Emmanu.le »j> r ; nc ; p : 0 
l s armata Saracina , di cui egli aue-.'tici pat-. 


và avuto il comando , reità accampa- 2'naccs . 

ta nella Cappadocia , , appettando i 
nuovi ordini del Califfo . Quello Prin- x <.»//•». 


ape i he 0 fili 
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Tcofiio cipe^ irritato da) vederli fchernko da 
Am. 839- K'mmanuele, (pedritm altro Generale 
v.j- 6 . rj. P er terminar la campagna . L* Impe- 
Conff. ratore , dal canto fuo , oppofe. ai 5 a- 
p or pii. de me ini- le Tue truppe dell’ Afta . Mi 
adm.mp. j e jjyg armate dopo diverfì movi-. 
AÌ P deGuì mciì ^ 1 temendo egualmente di ve-. 
pnei hi/i. ni re alle mani s fi ritirarono lenza 
desHum combattere . in quefto medefimo tem- 
ll c ‘ *• po , il Khan dei Chazarefi ^ ’ alleato 
Vei'isle^t U’ impero , inviò un’ ambi ferita in 
inadnet. Coitane inopoli . Ei voleva indurre 1* 
in taù. Imperatore' ad unirli con elio , per • 
Co°n(i. atì ^ iH*P are 1 Patzinaces . Quefta barbara 
Ptrp' nazione v incognita lin allora , abita- 
va fra il Volga , ed il Jaciek . Ef- 
fendoli moltiplicata , incominciava a 
comparire fopra i lidf del Tanai , e 
faceva temere un’ invafìone limile a 
quella dei Chaz3refì , e di tanti po- 
• poli Settentrionali , che dalle fponde 
del mar Cafpio fi erano , in differenti 
tempi ^ innoltrati fin fopra il Danu- 
bio . Il Bosforo Cimmerio , efpofto 
a tali ('correrle , era allora pofféduto 
dai Chazarefi ; ma 1’ impeto vi coti-* 
fervava la città di Cherfona , piazza 
importante , pofta fopra f ingrefso 
della penitela , e conf’tguentemente 
vi aveva un interefse comune coi po- 
poli fuddetti . L’Imperatore vi fpedì 
il fuo primo Scudiere , chiamato Ca- 
roateré che conofceva il paefe ; e 
gii diede una flotta con alcune parti- 
te 
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te di truppe per ajutare i Chazareli 
a contraltare l’ ingrefsò a’ Parzinacea. 
Caraatere giunto in Cherfona , vi 
lalciò le navi da guerra , e fece pai- 
fare le i'ue truppe (opra alcune bar- 
che piane , le iole , che potevano 
navigare l'opra la palude Meotide , 
ed entrare nel Tanai . Avendo egli 
quindi riiàliro il nume per qualche 
fratto , volle le lue cure , di con- 
certo coi C ha zn re fi , a coftruire una 
foltezza capace di tenere in foggezio- 
ne i Barbari di quelle contrade , e 
di difendere il pal$o . Siccome nelle 
vicinanze non fi trovava alcun mate- 
riale , così fece fare una quantità di 
calcina colla fabbia del fiume*, e di 
mattoni colla terra dei luogo^nedefi- 
«10 , lo che refe il lavoro molto jun- 
£0 ; ma non perciò riufcì efso meno 
fiabile . Quella fortezza fu chiamata 
Sarcel, che in lingua nazionale ligni- 
fica cafa bianca - Ji Signor de f I s e, 
celebre geografo , pretende , che Sar- 
cel folse fabbricata, non già l'opra il 
gran Tanai , detto oggi il Don ; ma 
fiopra il Donez , chiamato dagli anti- 
chi anche Tanai , e che la città (of- 
fe quella della Rulfia , detta oggi 
Bielogorod che lignifica ancora cafa 
bianca : quella opinione però mi pare 
menò verifimile di quella , che io ho 
feguira . In elsa era continuamente 
*ma guarnigione di trecento Ch’azarefi. 


Ttofil#. 

• ui. 
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Teofilo Camatere , ritornato in Cherfona , 
Au. 839. f ec e fapere all’ Imperatóre , che per 
àlficurarlì della conlervazione. di quell' 
.importa me piazza , Infognava fpedir- 
vi un Governatore , efsendo cola pe- 
ricolofa lafciarla a diipofizione degli 
abitanti , come un allora li era pra- 
ticato . L’ Imperatole approvò tal 
configlio ; e nominò 1’ ilìei’so Calcar 
tere , con ordine ai Cittadini d’ ub- 
bidirgli.. Quella fu la prima volta , 
eh’ eli] ebbero un Governatore , che 
fi continuò in apprefso a fpedirvl da 
Cofiantinopoli . 

Ardire d 1 Gli amori di quel tempo riferifeo- 
un Con- no un fatto , per verità', poco ini- 


ciarem . 


Leo* grani 
p 416. 
Symeon 


■ portante , ma che può avere qualche 
luogo ffella ftória delle arti . In una 
piazza , chiamata 1 ’ Augufteone , era 
¥■ 4 * 7 . una fiatua equefire di Giufliniano , 
P • 525. collocata (òpra una colonna aìtilfima . 
Il cimiero dell’ elmo , eh’ era di 
bronzo dorato , come la (tatua , fu 
abbattuto dal veqto . Preparandoli un 
gran ponte» per giungere a quell’ al- 
tezza , un conciatetti propofé *di ri- 
fparmiare una cesi gran fatica , e di- 
fpendio \ e difse r che non aveva bi- 
fogno le non d’ una corda, , e d’ jm 
dardo I Salico egli l’opra il tetto di 
S. Sofia , che non era lontano , attac- 
cò la corda al dardo , e facendolo 
partire con grand’ impeto * lo con- 
ficcò nella (tatua . Efsendo dipoi ca* 

lato 
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lato , atcenendofì alla corda , riccm* Teofilo 
pofe il cimiero dell’ elmo . L 1 Impe- An. tì*o. 
ratore ricompensò con cento pezze 
d’ oro la di lui indù Uria , ed il di 
Ini ardire . , . 


J Saracini , perdendo Fmmanuele, An 840. 
pareva , che svelsero perduto il co- 
raggio , e fi tenevano rinchiufi nei 
loro confini, Teofilo,, profittando dei-mi,,™*®? 
la loro inazione , fi pole alla relìa tà . 
di cento mila nomini , ed entrò nella c *dr. p. 
Sina , dove , delolando runo. pene- 
irò fin all’ Eufrate : prete e laccheg- //” Tm 
giò Samo fata ,• ed afseciò Soz< perù-, 

.altia città della Co.mrp.ena , in cui 
era nato il .Califfo . Mutalem , a ter- £ «<?• 
rito dal pericolo della lua patria , y ™ t ' n ' 
vedendoli colto improvvilamcnte , lerz’ 7. 
avere avuto il tempo di radjinare-ty»?®»» /». 
le lue truppe, icrifjse pregandolo 
ìltantemente a rilparmiare una citta , p - 
che gli, era così cara , Quefia è la 
mia culla , g\\ diceva ; io vi abbati- p -27 ?a 
donerei pluttpjìo un' intera prov noia ’ ***#*- 
Penjate , che se sono oggi sorpreso ' Zacm^ 
saro domani in / fiato df vendicarmi . 2, Za 
L uuerefse , che il Califfo fi prendeva 
per Sozopetra., ad altro non fervi che 
ad incoraggire V Imperatore a diltrug. 
gerla , Ei la prefe per forza , la faccheg. 
giò > e la diflrufse. Gli uomini furono 
pafsati a : fil di l'pada ,* c le donne * 
ed 1 fauciulli ftrafeinati in ifchiavitù. 

St, degl' Imp T.i?. S DI 
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Teofilo i)i là 1’ armata s* incamminò verfo 
An. 840. Malaria , eh’ era F antica Melitine : 
vi fece una grande ftrage / e ne con- 
dulie prigionieri mille Mulùlroani , 
Teofìlo (e ne tornò quindi in Coftan- 
• tinopoli , fiero d' ai'er dato al Mo- 
narca Saracmo un così fenfìbil ram* 
marico. 

Sedi zìo- La di dui gioja fu ben pretto tur- 

Soldati ^ ata un avven ^ mento ? che po- 
Ferfiani. teva produrre funette confeguenze. 
Egli aveva falciato Teofobo alla te- 
tta dei Perfiani per condurgli in Si- 
nope nella Pettàgonia , dove dove- 
vano fvernare . Quello corpo , ef- 
fendofi quindi aumentato mercè i 
fuggitivi fopraggiunti dalla Perfia , 
attendeva allora a trenta mila uo- 
mini , i quali , arrivati in Sinope y 
malcontenti di vederli dfffeiire il lo- 
* ro ttipendio , fi ammuniinarono , e 

proclamarono Teofobo Imperatore . 
Quello fedel Uffiziale, ricufando un 
t tal colpevole onore , negò collante- 
mente di renderli complice della lo- 
ro ribellione , e minacciò loro i più 
Teveri gattigli! - , che meritano i fe- 
dizìofi . Nulla però potè calmargli. 
Etti lo circondarono , ettlamando : 
Tocca a voi a porci al coperto ; noi 
non pojjiamo j per are grazia dall' bn- 
- peda lare . Una ribellione , quando <? 
già dichiarata , non può fotte aria 
al gajhgo fe non un ejito fortunato . 

L T eo- 


t * 
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Teofobo informò fegretamcnte Y Tcofflo 
Imperatore di ciò , ^he accadeva in ty®* 
Sinopie , giurandogli , che avrebbe 
lofterte mille morti prima di man^ 
ì cargli di fede. Teoiilo gli rifpofe , 
cb era contento della di lui fedeltà, 
ma eh’ ei doveva al più prelto libe- 
rarti dalle mani ilei ribelli, e ritor- 
nare alla Corte • 'Teofobo fuggi , e 
f\ portò prefTo del Principe , che lo 
riceve con tutte le dinriofirazioni dt 
affetto ; e volle , a di lui riguardo, ' 
anche perdonare ai Perfiani , ed affi- 
curargli d’ un pieno ed affoluto in- 
dulto , ordinando loro però d’ufcire 
da Sinope . Sconcertati per la fuga 
Teofobo , efli ubbidirono, e fi 
divifero in divette provincie , due 
amia in ciafeuna, Cotto UffizialiGre- 
ci , che -ofTervavano i loro andamen- 
ti , e rompevano le loro mifure • 

•Furono quindi incorporati con altre 
truppe ; di maniera che , in poco 
tempo , fi naturalizzarono , e fi le or* 
darò no fin della .lor’ origine . Mal- 
grado la 'buona accoglienza , che P 
Imperatore aveva fatta a Teofobo, 
vglt reftò nel fondo del cuore uno 
-fiimolo di gelofìa , che fi manifeflè • 
nel momento della fua morte , co- 
me lo vedremo in appiedo . 

La diffrazione di Sozopetra ricci* An. 8^f. 
mo di furore il -Califfo, il quale ri iSaraci- 
foiy.e di mendicar ferie fopra la patria ni vanno 
-•il -j S n 4: ad affo- 
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Tcofito di Teofilo. Quell:’ era Amorium, iri 
A n * 84** cui era nato Michele il Balbo, città 
di a re A- allora ia più grande , la più popo- 
morìum lata , e la più ricca .dell’ Alia Mino- 
Leo grani. j.Q # Chiamo egli le truppe da tutte 
Cedron. proy iride del ,fuo impero , e dal 

$29 & fondo .dell’ Affrica • I .Califfi non a- 
jeq-'lon . vevano , da lungo tempo indietro , 
T-U-p- radunato un cosi numerofo efercito. 
Curi- J» P er pubblicare la fua rifoluzione , 
Theo, p- fece fcrivere in mezzo allo feudo di 
78 c?/f?( 7 -pj 3 fc U n faldato il nome d’ Amorium* 
L’ armata , divifa in più corpi, en- 
Georg.p. trp nel paefe per differenti angufti 
52 j/g«- paffi , pofti fra le montagne ; e pre- 
nej.p. 7,0 j e p e ^ jftrada molte pittà . Il luogo 
Al* tifa P eif riunione generale era Tarlo. 
rage bl Per arrecare quello torrente , Teo- 
pta cmA. g innoltrp fin a Dorilea , tre 
l: c ' giornate in difianza da Amorium . 
H$m n & H fu dato il configli© di evitare 
‘re/titn- un’ azione coi Saracirii affai più nu- 
tionis .^jerofi dei Puoi , ./f ^vacuare Amo- 
Tulrfm riumi, e di t! afportame gli abitanti 
ito/- àltroye ; ma ei difapprovo quelto 
land alfa configli©,, cjome yile , e vergogno- 
4 . 2 m “ r ’ f© . La città era bpn fortificata ; on- 
U Mart\i. diede ordine di 1 prepararli tutto 
tciù. > eh’ era necejfarjo per una vi- 
gotofa difefa, fpédendo alcune par- 
tite d 1 ottime truppe ', fotto il co- 
".Tt A mando dej Patrizio Ezio , a cui ag- 
giunfe i più valorofi foldati dell’ar- 
«• mata. ;I 1 Califfo , giunto in* Tarfo , 

e ri- 
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« rifoluto d’ attaccare Teotilo pri- Teofilo 
ina d 1 incominciare T attedio , dirtac- Al1, 
cò cinquanta mila uomini , fra i qua- 
li erano dieci mila Turchi , e pota 
alla loro tetta il Tuo figlio Ovatheq 
con Sudes , Emir della piccola Ar- 
menia . Ovatheq andò 1 ad accampar- 
li in Dazimene , full’ irigreffo della 
Frigia. 

L’ Imperatore fi pofe fubito i^BanaglIa' 
marcia, colla l’uà armata comporta y f 
in gran parte y di loldati Perfiani 
eh’ aveva? uniti . Airafpetto' del cam- 
po nemico y Teotilo fall fopra una 
collina!, coi. Tuoi principali Uffiziali; 

«A avendo offervato y die 1 Sarace- 
ni erano 4 fup erróri- di numero', con- 
vocò uri Cordiglio’ per deliberare fo- 
pra il partito , che doveva preride- 
re . Emm'anuele , e Teofobo erano’ 
di parere di dare F attacco in tem- 
po di notte Y ma furono contraddet-' 
ti dagli altri Uffiziali , e dall 1 Impe- 
radore ntedefimo , a cui non piace- 
vano i combattimenti' notturni. Al-' 
lo fpuritave del giorno: feguente , le'" 
due armate Ir fchierarono in* ordine 
' di battaglia . SI' combattè da princi* 
pio con egual ardore ; ma final men- 
te le truppe della cafa dell 1 Impera- \ ■ 
tore caricarono' così- vigorofamente" 
i Saracini , che* quarti piegarono , e' . ' 

vollero le fpallè'. L dieci’ mila 5 Tur- 
chi apportati nelle ali', lafciarorio che- 

S 3. f viri" 
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Teofila i vincitori s’ infervoralfèro nell'infe- 
An. 8^i. g U rt- e fi centro ; ed allorché gli viddero 
impegnati, fcoccarono contro effe una 
. ^ grandine di frecce, che abbattè uomi- 

ni, e cavalli . Quella nazione robufla,. 
molto delira nel tirare d’ arco r e 
che faceva ufo di frecce forti quan- 
to i dardi , lanciandole allora loprì* 
gli fquadroni rillretti, che fi. affolla- 
vano nell 1 adeguare i fuggitivi , non» 
>! ' vibrava alcuno dei Cuoi colpi avuo*- 
to . 1 Greci. r opprelfi da. co&i mich* 
diali ficar ielle , prefero la fuga ; ed. 
abbandonarono L’ Imperatore che 
Èrafportato. dalla naturale fua intre- 
pidezza , fi era impegnato, in mez- 
zo ai nemici . Non celiarono intor- 
no alla di lui pedona. fe non gli 
Utfiziali delle guardie , ed i. Perfianiy 
che combattevano valorofamente r 
per difenderlo-, e che farebbero cer^ 
-tamente rellati opprefli , fe non fof- 
fe fopraggiunta. la- notte , e la- piogr 
già , che refe gli archi dei Turchi 
inabili, a feire. Col favore delle te- 
nebre , gli (Jffiziali- fuddetti fili varo- 
no l 1 Imperatore , e fi ritirarono nei 
campo , ciie trovarono interamente 
abbandonato. 

PcrWIa Teofilo corfe un nuovo pericolo* 
torio <ki-Q ue j Perfiani, che lo avevano dif e- 
latore 6 . cos ^ valorofamente formarono la 
cofpirazione di darlo in mano dei 
Saraci&i, e di comprare a tal prez- 

- * z<* 
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20 la libertà di tornacene nella lo- T «fi**- 
ro patria • Emmanuele , nel fare- la u * 
ronda delle fentinelle , vedo la mez- 
za notte , avendogli uditi conferire 
col nemico corie ad avvertirne 1’ 
Imperatore y ed ad efortarlo a fug- 
ciré fenza perder tempo • f colilo 
faceva meno conto della propria vi- 
ta che di quella dei luoi Uffiziali , 
e dei fuoi foldati *. £ che avverrà , 
difs’ ef»li r y di quei valor oft , che mi 
hanno di f e/o con tanto- coraggio ? 
Penfateci , o Principe , replicò Em- 
manuale ' r Dio , ed il loro valore 
gii aj/ic arerà . Nell 1 ifteflo tempo , 
condufle feco quali a forza 1’ Impe- 
ratore , e lo falvò per la feconcfa 
volta . Teofilo giunfe a briglia Sciol- 
ta int Chiliocome,. dov’ erano andati 
quelli , eh’ eran fuggiti dalla batta- 
glia. Al vedere f Imperatore , elfi 
gli andarono incontro^ ed elei aman- 
do , che noti meritavano di vivere f , 
dopo avere avuta la viltà d abban- 
donare il loro Principe , sfodrarono 
le loro fpade r ed appoggiandofele 
al petto y appettavano da un cenno 
dell 1 Imperatore V ordine di trafig- 
ge, fi da fe ffceffi . Teofila, penetra 
to dalle loro lagrime : Arreftatevi , 
loro diffe Dìo mi ha falvato , ed 
io- voglio Jalvi anche voi • Quell;® 
'tradimento dei Perfiani diede ai ne- 
mici di Teofobo una , nuova oceano- 
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Teofito ne di calunniarlo ; effi gli imputare- 
An. n0 dilaniente di eflere il Segreto 
autore della loro perfidia. 

Prefa di il Califfo , dopo la vittoria del 
Amonuin p UQ figlio , marciò verfo Amorium, 
ed in di lui compagnia , giunte da- 
manti la piazza nel principia d’ A- 
gòfto . Dopo etterfi eifi trincerati v 
circondarono la città d r un profon- 
do follato , e formarono gli attac- 
chi . I Turchi lanciavano continua- 
mente dardi' per abbattere quelli r 
che comparivano Sopra le- mura ,* ed 
i baraci ni facevano agire tutte le 
macchine . La guarnigione * dall’ al— 
tra parte- v fi difendeva coti ardore r 
ful minando ,, o> incendiando le bat- 
terie degli alfe diami. Frattanto Teo- 
filo ch’era ritornato- in Dorilea r 
tentò di falvare la città con. un trat- 
tato .. Spedi egli . al- Califfo alcuni 
Deputati , per impegnarle* con do- 
mi , e con promette a levare f atte- 
dio . 11 Califfo, implacabile per la’ 
rovina della fua patria,, riceve que- 
lli Deputati con un insultante disprez- 
zo T trattando l r Imperatore comeutr 
codardo y ed un perfido gli fece 
porre- nelle catene ,- per afpettare la 
diffrazione della- loro città ; ed af- 
frettò- f attedio con piu ardore di 
prima. Uivife quindi la fua armata 
in piu corpi,, che- rilevandoli fue- 
ceilivaniente « dovevano- fiancare le 

for- 
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forze degli aflediati con attacchi Teofilv 
continui’. Quelli foftenevano- coragp A» 4 8r«» 
giofamente le impofte fatiche; ed i 
Saracini’y che perdevano un grati nu- 
mero dei : loro ,• avrebbero ceduto i 
primi fe non foflei o ; Itati ajutati . 

da un tradimento . Un abitante chia- 
mato Badizes , eflendo entrato in bri- 
ga col ; Comandante y avverti i Sa- * ’ w 
racini con una lettera 1 attaccata ad 
un dardo- ,• che avrebbero prefa : fa- 
cilmente la città , fe T avellerò; fca- . 
lata nel" luogo v eh 1 ei forò indicava* 
lo che fu efeguito nella notte feguen- 
te. Così Amoriunf, ben fortificata, 
e difefa da una guarnigione numero- 
fa , e piena di colaggio- , non fi fo- 
ftenne per più di' tredici giorni'. I 
Saracini- , nel loro- primo furore, 
fecero un’ orribile ftrage . Gli- 1 abi- 
tanti erano per la maggior parte ^ 
già trucidati 1 , allorché Mutafem or- 
dinò , che fi rifparmiafle la vita agli 
altri , e fr poneflero fu- catena. Per 
appagare interamente la fua vendete 
ta, fece appiccare ir fuoco agli edi-' ^ 
fizj , e non lafciò fe non un muc- 
chio di ceneri ,- e di rovine nel -luo- 
go d’ una città ,• allora la più flori- 
da dell’ Oriente . Gli- amo afe iato ri 
di Teofilo erano flati fin allora te- 
nuti incatenati ; Ei gli fece condur- 
re per tutte le ftrade ,, ad' oggetto' 
di rendergli fpettatori della ftrage r 

S 5 e del- 
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An 0fi s! f 5 dell 7 incendio ; ed effendofegli m 
? * seguito fatti condurre davanti : An- 
sate a riferire al vojìro padrone y 
loro diffe, che fon foddisf atto di ciò y 

li r ve X ^ e ™ l . c { QVeva P er Sozopetra . 
fo ri cu la » P 1 quindi la Brada di Bag- 

li rifeac- . ’ conducendofi dietro trentar-nnla 
to dei ..prigionieri, fra i quali quaranta Uf- 
prigio- oziali della guarnigione y con il Co- 
nic, ‘ ’ mandante Ezio , ed il Luogotenente 
Teodoro Cratere . Quelli {offrivano 
già i più duri trattamenti T e fi a- 
fpettavano crudeltà anche più- bar- 
bare . Ma prima di giugo-ere in Bag- 
dad , fecero conoscere ai loro vin- 
citori r che la prigionia non aveva 
eftinto il loro coraggio . Nel paffo 
tf una valle , foffrendo Tarmata Mu* 
{ulmana una gran fete * i prigionie- 
ri i quali altro non Mentivano che 
la perdita della libertà , profittando 
delT avvilimento dei loro nemici , 
ruppero le catene ; {frapparono le 
armi ai Saracini , che lo ìofteneva- 
no appena : ne uccifero un gran nu- 
mero ; e fi farebbero falvati , fe Mu- 
tafém non gli aveffe prontamente 
fatti .circondare . Furono difarmati , 
rimefiì in catena , e Tei mila d’ effe 
decapitati . Mutafem ricevè ben pre- 
Jto una nuova ìfobafciata di Teofi- 
lo , che offriva due-mila-quattro-cerv-, 

„ libbre «f oro per rifcatto dei pri- 
x gionieri , fra i quali fi trovavano 
i . ' ' - mol- . 

i * 
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molti: congiunti dell’ Imperatore . Il Teofilo - 
Califfo trattò quelli Inviati col più 
oltraggi ofo difprezzo , e gli fece fer- 
vile eli traflullo a tutta la Corte . 
Finalmente gli licenziò, loro dicen- 
do ; ,, Il voliro padrone mi offre 
yy affai meno di quello , che mi è 
„ coftato il fuo orgoglio. Io animi- 
„ ro la di lui follia egli ha profu- 
jj. fe , p:r una vanità puerile, cento 
v mila libbre d 1 oro in quella ridico- 
. v . la ambafc iata , che lo feminava 
7y come la polvere ; ed ora non ifU- 
yy ma per più di due mila libbre un 
yr così gran numero dei fuoi più va- 
n lorofi fudditi , e dei fuoi ili effi con- 
y 7 giunti ( intendeva di parlare dei- v 

5, la grandiosa ambafeiata di Giovau- 
r> ni Lecano mante ) . Sappia , fog- 
yy giunfe , eh’ effi non ulcirebbero 
- dalle mie mani , quando anche mi 
,, delle, per ciafcuno di loro , ciò, 

„ che mi offre per tutti u . La re- 
lazione dì quelli Deputati ricolmò 
Teofìlo del più' vivo dolore ; talché 
ei viffe per più giorni nella folitu- 
dine , e quali lenza prendere al- 
cun nutrimento* . Sentendoli le vi- 
(cere infiammate da un elìremo ca- . 
lore , non voleva altra bevanda che 
acqua di neve , lo che gli cagionò 
una diffenteria, di cui, qualche me- 
le dopo morì. Ma i dolori che fof- 
friva , lo tormentavano meno del 

S 6 ram- 
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Teofilo rammarico* che provava , per la: 
un, 84i-p erc j' lta j Amori unr. Più^ occupato 
nel penfiero della vendetta che in 
quello- della fua falute* fpedl al- Re 
della Francia il Patrizio* Teodosio* y 
per chiedergli un 1 ajuto di truppe •- 
. Ei più non faceva alcun conto* del- 
la fedeltà dei fuoi fudditi, perfuafo 
che tutte le difgrazie da effo (offer- 
te nella guerra erano piuttofto effet- 
to del tradimento che dell a debolez- 
za . Supplicava il Re a favorire i 
Tuoi sforzi nell’ Alia f col fare una 
poterne diverfìone nell’ Affrica t & 
Ambafciatore- fu ben ricevuto nella 
Corte 1 della Francia' f ed il Re lem- 
brava difpofto a (occorrere Teohloi 
ma la morte di Teodofio r e poco* 
tempo dopo quella dell’ ifteffo lm- 
peratere r refero inutili quelli prò- 

Tratta- 

mento Mutafem aveva fatta fabbricare 
fatto ai una città T chiamata Samara * nella 
prigio- fponda del Tigri , alcune leghe fo- 
CHrti'ani. P ra Bagdad . Ei vi aveva Affata la 
Leogramfu a ordinarla refìdenza , e vi fece 
p. 454- trafportare r quaranta-due Uffizioli y 
4S5 Cecche aveva feparati dagli altri per i ur- 
ee,, 5 *^- pegnargli a farli Maomettani , e per 
T ha. p . impiegargli fucceffivamente nelle fue 
1S2, i8j. armate. I due più riguardevolr era- 
sj/meon. n0 Patrizio Ezio * e quel Tèodo- 
Georpp. r0 Cratere , che aveva vinto net 
513 Asia Circo il preiuntuofo Saracino , di cui 
* ' ab- 
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abbiamo parlato.- Furono rinchiusi, TeofìfV 
tutti inficine, colle catene ai' piedi, Aa - a * r ‘ 
in un ofcuro carcere r dove privi 4 ?.. ma r ^- 
d f ogni confolazione , fenza lume , Apt^d 
fenza letto , e fenza altro nutrimen- 
to- che quello- di pane r e d 1 acqua,- p) ct ,yy 
vedevano unicamente i loro carce- hijt. tc 
rieri, e le loro- guardie. Si permet- cle/.i. 48. 
teva Soltanto-/ qualche volta ad uno- rf,/ ‘ 25 i5 ’' 
fi a efli d' andare incatenato e Scor- 
tato dai faldati , a mendicare il pa- 
ne per la città'. Furono- tentati in : 
tutte le maniere; nva refi fterono- al- 
le minacce, alle* prò me fle r ed alle 
deduzioni dei Dottori Mufulmani 
Badizès, che fi era fatto Maometta- 
no impiegato per guadagnargli-, fa 
rigettato- coir orrore . Si Iperò , che 
la lunghezza dei loro patimenti do- 
vette abbattere finalmente il- foro 1 
coraggio , quindi recarono per fet- 
te anni rinchiufi in quell 1 orribile 
prigione^ , dove la mano di Dio gli 
confervò tutti , in mezzo agl 1 incom- 
modi- i più capaci non folo d’inde- 
bolire , ma anche di distruggere la" 
natura^ Mutafem morì nel m fe del 
feguente Gennaro ed il di lui fi- 
glio - Ouatheq non regnò per fei an- 
ni interi: onde quelli generofi atleti 
non furono tratti dalla prigione per 
Soffrire l 1 eftremo fapplizio fe non 
nel principio del regno di Motaouak- 
kef 1 fratello , e fuccelfore d 1 Oua.- 
theq . Fi- 
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Finalmente , nell’ anno 848 * nel 
quinto giorno di Maggio , vigilia di 
quello deftinato per 1’ efecuzione , 
Cadizès andò ad avvertirgli, che fe 
non fi arrendevano al defiderio del 
Califfo , farebbero morti nel gior- 
no feguente . Gli efortò egli di nuo- 
vo a leguire il fuo efempio , dicen- 
do , Che d' altro non fi trattava Je 
non < di lajciarfi circoncìdere ; ceri- 
monia per Je JleJfa indifferente f e 
cC andaré alla Mojchea , dove avreb- 
bero potato fenza fcrupolo unire le 
loro preghiere con -quelle dei Muful - 
mani , i quali adoravano , coni efji , 
il vero Dio : di maniera che , J otto 
un efterm Maomettano , avrebbero 
confervata un anima Cri/liana . Li- 
cenziarono elfi con ifdegno quello 
miferabile fubornatore ; e rendendo 
grazie a Dio della loro vicina li* 
berazione , .confumarono la notte , 
cantando inni . Nella mattina fe- 
guente , un Miniftro Mufulmano 
C\ portò alla prigione , e gli fece 
ufcire per condurgli fopra il lido del 
fiume. Tentò quello ancora di per- 
vertire Cratere ; perfuafo , che il di 
lui efempio avrebbe fedotti gli al- 
tri ; ma conobbe , che nulla poteva 
fperare da quell’ anima invincibile • 
1 Muful mani , accorfi in gran nu- 
mero al fanguinofo fpettacolo , con- 
templavano il tranquillo , e ficuro 
■- 1 •- con- 
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contegno di quefti guerrieri , che fi Tcafi'o 
incaminavano alla morte , come ad Al >* 
un trionfo - Già brillava fopra la lo- 
ro fronte un raggio della gloria ce- 
lefte ; ed il pallore e lo fpavento 
erano paffuti lopra il volto degli 
fpettatori . Mentre i carnefici Etiopi 
preparavano le loro fpade , Cratere, 
il quale pareva elfere fiato fcelto 
dalla Provvidenza per Capo dei Tuoi 
compagni in quella gloriofa giorna- 
ta , temendo , che il Patrizio Ezio 
non s 1 intenerire nel vedere fcorre- 
re il fango e dei Tuoi amici , gli fi 
avvicinò , e gli diffe ; Signore , voi 
*vcte Jempre camminato alla nojìra 
tejla ; il vojìro rango , e la v o/ir a 
virtù vi chiamano a raccogliere , il 
.primo , la palma del martirio . . . No t 
gli rifpofe Ezio ; fe ho ancora qual- 
che dritto di comandarvi , andate , e 
dateci C e [empio . Cratere, dopo ef- 
ferfi raccomandato a Dio, fi preferi- 
to al colpo mortale , e lo ricevè 
con gioja . Ei fu feguito da Ezio , 
e da tutta la truppa dei fuoi com- 
pagni , i quali, innoltrandofi in fila 
incontro alla morte , ciafcuno fecon- 
- do il rango che occupava nel fervi- 
zio militare , colla loro intrepida co- 
fianza fecero tremare il Miniftro , 
che precedeva all’ efecuzione . I lo- 
I ro corpi furono gettati nel fiume . 

Quefi 1 avvenimento , Tempre memo- r 

rabi- 
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Jeofiio rabile , e confagrato nei fatti della 
a,r 84rt ^€hiefa,fu feguito da un altro altret- 
tanto , quanto' inafpettato , degno 
d’ effere riferito . All’ udire il rac- 
conto di una così generofa morte , 
il Califfo obbligato ad ammirare 
quei? valorofi guerrieri , fentf un vi- 
vo rammarico di non avere rifpar- 
miata la loro 4 vita; e vedendoli da- 
vanti il rinnegato Badizés : Quejio 
traditore , dille , fenza dubbio tari- 
ti cattivo Mu fui mano , quanto per 
T addietro malvagio C rifilano , non 
è degno di loro fopr avvivar e . Im- 
mediatamente’ Io fece arredare y 
è condurre e decapitare nel me- 
defililo luogo . Il di lui corpo fu 
gettato nel Tigri fra quelli dei mar- 
tiri . Come mai fi ardifee ancora di 
commettere tradimenti * dopo tanti 
efempj di traditori puniti da quelli 
medefirni , eh’ etti hanno ferviti? 

Altra a - Coftairttiilopoli , afflitta perla per- 
colo .^* t£l d’ Amóri uni' , e de pii valorofi 
Teofobo Clìzia] i-, fi vedeva vicina a perdere 
c ed. p r i ite fio Imperatore . Quello Prin- 
j^tsZra. cipe , confumato dal rammarico j e 
p , 47 - dall’ infermità , peggiorava di gior- 
wvLeo. no in’ giorno . La profonda malin- , 
$ r dJ* P- conia , in cui lo immergeva l’afpet- 
Vn.r/i To t0 \d’ una morte vicina T lo rendeva 
p, 6 ó. 6 f. più che mai fufeettibile dei più ne- 
84 »5.8d ri fofpetti . I nemici di Teofobo prò- 
n’TiT' ^ttarono fletta debolezza del Pnnci- 
. ; " ‘ ' PC 
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pe per infinuargli, che queftq guer- Tcofilo 
riero affettava con impazienza la 8 -ti» 
di lui moire per impadronirli dell’ Georg.». 
impero, in pregiudizio^ del Iegitti- 5 » 5-5 1<5. 
mo erede . Teofobo^ avvertito p. 

pericolo , che lo minacciava dalla ì*?} 2 *': 
parte d un Principe facile al dare *i 78 *^79. 
orecchio alla calunnia ; fi rifolvé di Or alio 
Uggire dalla Corte , colla fua mo- tì 1 f e ^ ,nn 
glie , coi Tuoi figli. e con alcun 
amici ; e di ritirarli in Ainaftris/>»ag/«//i» 
nella Paflagonia I di lui nemici *P u ‘i 
feppero dare a quell’ innocente r Ì-J^ cn ' H f n 
tirata un’ aria di rebellione . Fu 
equipaggiata una flotta, e caricata p.133. 
di truppe ' r e li andò a cercare Teo *K 
fobo con un formidabile preparati- Ba ” durt 
vo , come fe foflfe (lato un nemico u™”* 
dichiarato . Orifas , Comandante di Tfieoyfif * 
quelta lpedizione , recò al pretefo • 
ribelle un ordine di ritornare alla 
Corte , con ^ prometta in nome del* 
Puncipe , d ettervi ricevuto onore- 
volmente e di potervi!! trattenere 
con Scurezza-. . Non vi ; bifognava 
altro che una lettera per Teofobo r 
il quale attonito- nel vedere* quell" 
armamento fe ne tornò - , appoggia-- 
to alla parola dell" Imperatore . Ma, 
al di lui arrivo in vece' d 1 ettferc 
ben trattato- , come' gli era ftar® 
prometto fu rinchiufo nella pri-- 
gjone del palazzo^. 

Frattanto- 1 e olilo’ « fentendolì vi- 
; 1 

crao» 
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Tcofilo cino alla fua fine , fi fece portare 
An.842. j n lettiga al palazzo di Magnaura , . 

Morte dì dove fi erano radunati , per fuo or- / 
Teofobo, dine , il Senato , ed 1 principali tra , 
e di Teo. cr |j abitanti* Allorché fa, in mezzo 
fil ° * ad elfi , fi fece ioli e vare fópra il ; 
fuo letto *, e raccogliendo le forze , 
ehe gli erano rknafte , parlo nei te- 
gnenti termini ; „ Tormentato da 
„ crudeli dolori , che mi ftrappano 
„ la Corona, e la vita , non e già 
quella perdita, che cagiona il mio 
„ rammarico ; la Corona altro non 
„ ha per me che fpkie; ed ho prm- 
„ vati nella vita piu mali che beni. 

„ Ma compiango una Ipofa -amata , 
ed un figlio, anche bambinesche 
„ lafcio fenza difefa ,s elfi non tro- < 
„ vano in voi la fedeltà , con cui 
„ mi avete fervito . Quello è un 
„ depolìto fagro , che a voi confido. * 
„ Ignoro la forte , che Dio mi 
„ prepara nell’ altra vka io lo 
„ prego ad ufarmi nnfericordia ; 
v ma non lo prego con menoiftan- 
„ za ad infpirarvi per la mia mo- 
„ glie , e per il mio figlio qoei ten- 
,, tintemi di tenerezza , che avete 
,, avuti per me . Quell’ è un trat- 
„ to di giuftizia , che vi domanda 
„ la mia moribonda voce . „ Dn 
^al difeorfo , interrotto più volte 
dal dolore", e dalla debolezza , ec- 
citò le lagrime , ed i finghiozzi di 
, . tut- 
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tutti gli alianti . Allorché il Princi- Teofito 
pe fu rimeffo fopra il fuo letto , il An. pi- 
loro dolore fcoppiò in gridi , ed in 
voti per la guarigione dell’ Impera- 
tore -, ed in pretelle di fervire fedel- 
mente l’Imperatrice , ed il di lei 
figlio, di confervare loro l’impero, 
e di lag riti care per elfi , fe folfe (la- 
to bilogno , la loro propria vita . 

Teotìlo lì fece ricondurre al palaz- 
zo , che abitava ; e fempre perfua- 
fo dei cattivi difegni di Teofobo , 
mandò di notte a farlo trucidare • 

Quando gliene fu recata la teda , 
fìccome aveva quali perduta la vig- 
ila, pofe fopra effa le mani treman- 
ti ? e fallandogli il volto : Tu non 
J ei P l “ Teofoòoy à ilfe, e foggiunfe, 
fofpiraiìdo ; Nè io più Teofilo, Al- 
cuni autori dicono , che Teofobo 
non fbde ricondotto in Coftautino- 
P°U ; e che Orifas lo facelTe iiick 
rire fegretamente di notte nella me- 
de lima nave . Checché ne lìa , la 
di lui morte fu tenuta ‘cosi fegreta, 
che i Perii ani , affezionati fempre 
alla di lui perfona , e pieni di ve- 
nerazione per la di lui virtù , cre- 
derono lungamente , eh’ ei non fo£- 
fe morto , ma che folfe flato rapi-' 
to al Cielo, come il Profeta Elia. 

Dopo quell’- ultimo atto di crudel- 
tà , Te odio entrò in un delirio pro- 
dottogli dalla perfecuzione , eh’ egli 

ave- 
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Teofilo aveva efercitata . Efc! amava con 
Aa. 84^ tutte le fue forze : Infelice . lo Jo - 
-x fio lacerato a colpi' di sferza .Con- 
' fumo tutta h notte nel ripetere 
qoefte orribili voci , mentre 1 Im- 
peratrice , diftruggendofi in lagrime, 
implorava la mitericordia Divaia • 
Teottifto , di lui Cancelliere , vero 
Cattolico, portava appefa al collo 
un’ immagine* del Salvatore , che oc- 
, cultava con diligenza *• Tedilo # 
avendo veduta queft’ immagine 1 lo 
invitavi coi cenni ads avvicinarti ; 
ma Teottifto’ , temendo* , che quella 
Villa non irritafle 1 T Imperatore , fi 
feoftava Tempre più* .• Finalmente , 
arredato dagli D ih zi ali dell- Impe- 
ratore , fu' condotto , tutto treman- 
te, al di lui letto . I cenni equi-r 
voci del Monarca fecero credere 

àgli Uffizioli:*- è? egt ycfelfe pap- 
pargli i capelli : quindi avvicinaro- 
no a forza la di Ini tefta- allenirla ni 
del Principe ; e' Teottifttf più- noti 
dubitava' di non effer vicino a per- 
dere la-vitaV allorché Teofilo prete 
r immagine , e te 1 ’ applicò topra 
le labbra* . Parve* fubito* , che 1 di 
lui dolori fi fedatfero i di lui gri- 
di cefiaronof ed allorché egli era 
in procinto’ di- rendere gli ultimi fo- 
fpiri , Teodora gli fece baciare un 
immagine di Gesù-Crifto , e della 
& Vergine . Teofilo mori nel gior- 
no 
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no ventefimtkdi Gennaro dell’ anno Teoria . 
482. dopo dodici anni , e tre mefi 8 * l# 
di regno . Con elfo fpirò 1" erefia 
degl’iconoclafti , che aveva turbata, 
per cento-venti-cinque-anni, la Chie- 
fa, e lo -liuto, Li aveu dichiarata 
r Imperatrice Reggente delf impe- 
ro durante l’ infanzia del fuo figlio , _ 

Cosi morì Teofilo , che la ftoria „| 
avrebbe meno maltrattato s" ei non il carac- 
forte (iato lconoclafta, ovvero fie 
gl’lconoclaftf ne averterò fc-ritta la 
vita . 11 di lui zelo per la giultizfij 
ballerebbe erto fojo a farne un gran 
Principe ., ed il di lui intrepidò va- 
lore un eroe . E’ vero , che la giu- 
flizia giungeva in Teofilo fin alla 
crudeltà , e che il valore non era 
guidato dalla prudenza. Ma nei le-, 
coli infelici , nei quali fi può ^di- 
re, che yi è fcaifezza di virtù ., £ 
una fortuna trovare nei Principi le 
grandi qualità proprie d,el loro iiato, 
f ebbene alterate da qualche mefco** 
lanza d’ imperfezione . Gli Ilorici di 
quel tempo , tutti Cattolici , tutti 
2elanri per il culto delle immagini, 
ch’egli profc riffe con furore, non gli 
hanno refa giulrizia . Non vedendo 
giammai in erti? se non il nemico 
della Chiefa, hanno nei loro feruti, 
fempre caricato il di. lui nome di 
qualche titolo ingiuriofo . E’ fenza 
dubbio una gran difgrazia per que- 
^ ' ftQ 
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TcofiJo fto Principe eflere flato perfecuto- 
«4». re . un ta j vizio, che ha cancella- 
to innanzi a Dio tutte le di lui vir- 
tù , non deve nuocergli agli occhj 
degli uomini . Non dobbiamo rego- 
lare il noflro giudizio da quello dei 
di lui fiorici , ma dal racconto, che 
efli flefli fanno delle di lui azioni • 
, Or nell’ ifleffo tempo in cui lo ri- 
colmano di rimproveri , hanno la 
buona fede di raccontare fatti , i 
quali provano effere egli flato re- 
golare ne’ fuoi coltomi , giuilo , vi- 
. gilante , laborioso, ed intrepido nei 
più gran pericoli. La fpa facilità 
nel lafciarfr Sedurre cagionò tutti i 
mali fatto il fuo regno * Giovanni 
Lecanomante lo fece persecutore, e 
la calunnia lo refe ingrato verio tut- 
ti quelli , che avevano meritati i di 
lui favori. Ma ciò che dimoflra la di 
lui equità naturale è, ch’ei ricono- 
sceva i fuoi errori, gli confefTava;e 
procurava di riparargli . Avrebbe 
lenza dubbio pianta la morte di Teo- 
fobo fe foffe fopravvifluto . Quello 
è il più grande dei fuoi delitti ; ma 
i Cortigiani gel oli, e calunniatori, non 
«re furono forfè p ù colpevoli del 
Principe moribondo , ed indebolito 
dai fuoi mali ? 11 luffo delle fabbri- 
che , le curjpfkà ricercate , f ambar 
Sciateteli Giovanni Lecanomante, quan- 
to frivola altrejtanto magnifica , ag» 

gra- 
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gravarono lenza dubbio molti Hi ilio i Teofilo 
di lui fudditi , contuttociò li rileva An * ^4**. 
da molti tratti della di lui vita, eh’ 
egli amava il fuo popolo, e ch'elpo- 
neva fe (ledo per i luci faldati . Il 
-di lui figlio fu buon .Cattolico; non- 
dimeno io non dubito , .che i fuddi- 
ti di Michele 111. nonaveffero prefe- 
rito di vivere (otto Teretico Teofilo. 

Più dotto della maggior parte dei 9 a P r ' cc ' 
Prelati del fuo impero , ed amante* 1 ' 1 ^ 10 * 
della poefia , e della mufica , fece 
molti inni per gli Uffizj della Chie- 
fa , e ne coninole anche il canto : 
filabili alcuni maefiri di mufica per 
il Clero di S. Sofia ; e ideile grandi 
folennità , fi compiaceva di regolare 
egli (lefifo il coro , Un’ altra picco- 
lezza, fenza dubbio meno perdonabi- 
le, fu , clfit (Tendo calvo, ordinò, con 
un editto a tutti i Tuoi fudditi di 
tagliarli i capelli , proibendo loro , 
fotto pena della frulla, di lafciargli 
feendere fin al collo; voleva, dice- 
va e<jli, riftabilire la-virtuofa fem- 
plicita degli aniichi Romani . Vi fu 
lotto 11 di lui regno un grande fre- 
golamento nelle ftagioni ; inverni 
rigorofi , caldi eccedivi, piogge con- 
tinue cagionarono per più anni la 
careftia ; e fi fentirono ancora fre- 
quenti terremoti . Gli autori attri- 
buifeono tutti quelti accidenti a col- 
pa del Principe , di cui pretendono 

che 
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Tcofilo che il Cielo puniffe l’empietà • 
Az.g-jx» Pi lafciò un tìglio, chiamato Mi- 
pigli *dì chele » che gli fuccedè; e quattro 
Te ohi» ,jigìi e, -Tee] a, Anna, An affali a , e 
iPuleheria . Tecla la maggior di tut- 
ti i di lui figlj , fu in pr.ogreffo di 
tempo prometta a Lodovico IL .fi- 
. glio di .Lotario; ma le trozze non 
furono effettuate , e Tecla condutte 
la fua vita, intìeme colle fue forel- 
- le in un monaflero . Una medaglia 
, dà a Teotìlo un fecondo tìglio chia- 
mato Co flautino ; ma quello Prin- 
cipe ,è affatto incognito iteli a ftoria; 
je -la .medaglia ha già io m minili rata 
agli Antiqgarii la materia per una 
difcufTicme , che farebbe mal collo- 
cata nella pjrefente opera Fu Co- 
flantino forfè quel figlio di'ieofilo, 
che ancora bambino li annegò nella 
ciflerna ? 

Fine del Tomo Ve.ntesimo-fettimo , 
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